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Molte  sono   Je    Carte  esistenti   nei 
nostri  Archivi ,  che  fanno  sicura 
testimonianza  delJa  grandezza  della  Fa- 
T.  IX*  A  ini' 


2. 

miglia  del  Caccia  nel  Secolo  XIL  e  da  una 
Carta  del  1201.  da  me  riportata  nel  se- 
condo Tomo  di  quesc'  Opera  a  85.  che 
si  conserva  nel!'  Archivio  delle  Rifor- 
magioni  ,  apparisce /che  in  queir  anno 
Corbizzo  del  Caccia  fu  uno  dei  Consoli 
della  Città. 

Non  ostante  il  grado  di  Nobiltà ,  e  la 
dignità  Consolare  »  che  godeva  questa  fa- 
migliarsi impegnò  moltissimo  la  medesi- 
ma nel  1250.  a  sostenere  la  rivolta  del 
popolo  contro  il  governo  dei  Nobili ,  e 
fu  una  di  quelle» che  goderono  del  Som- 
mo Magistrato  degli  Ansiani ,  avendo  ri- 
seduto in  quella  Magistratura  Ser  Rinieri 
del  Caccia  Notar 0  nel  1253.  come  resulta 
da  una  Carta  esistente  nell'  Archivio 
delle  Riformagioni  nel  Uh.  29.  de  Cap.  a 
348.  la  quale  contiene  V  atto  della  pace 
stabilita  dai  -  Fiorentini  1  Lucchesi  ,  Pis- 
toiesi, e  pratesi. 

L'  impegno  di  questa  Famiglia  a  fa- 
vore del  partito  Popolare,  e  Guelfo,  fu 
la  cagione  ,  che  essa  nel  1260.  fu  sogge^tta 
a  tutti  •quei  disastri ,  che  soffrirono  i  Par. 
titanti  dei  Guelfi,  allorché  i  Ghibellina 
poterono  recujperare  il  Governo  di  Firen. 
2e.  E  nel  tante  volte  in  quest' Opera  ci- 
tato 
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tato  Estimo  fatto  nel  1266.  del  danni  che 
soffrirono  essi  Guelfi  nel  1260.  si  legge, 
che  i  danni  della  Famiglia  del  Caccia  am- 
montarono a  lire  mille  quattrocento  ses* 
santa  ^  somala  in  quel  tempo  molto  ris- 
pettabile >  e  che  dà  una  ben  chiara  idea 
della  potenza  di  questa  Famiglia. 

Godè  la  Casata  del  Caccia  di  tutti  gli 
onori  della  Patria  ,  e  quattro  volte  il  Gon- 
fdlonierato  di  Giustizia  ,  e  38.  volte  il 
Priorato,  ed  il  primo  «che  risedesse  nel 
Magistrato  dei  Priori  fu  Gio.  di  Biondo 
ne!  1381. 

Varj  Uomini  illustri  ha  avuti  questa 
Famiglia  fra  i  quali  meritano  di  esser 
commendati  i  seguenti  • 

Alessandro  di  Leonardo  di  Gio.  nato 
18.  Settembre  1487.  Nel  1526.  per  ser- 
vizio della  Corte  di  Roma  trova  vasi  oc- 
cupato in  grandi  afiari  nella  Lombardia 
e  nel  1534*  fu  Governatore  di  Parma  « 
e  Piacenza.  Dipoi  nel  1540.  fu  Commis- 
sario Generale  di  Cosimo  L  per  la  Guer- 
ra dì  Siena,  e  indi  delle  Bande:  Andò 
per  r  istesso  Sovrano  Ambasciatore  al 
Pontefice  Paolo  IIL,  fu  Commissario  di 
Pistoia  >  e   il  di  30.  Dicembre  1545    fu 

A  2  prò* 
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promosso  alla  sublime  dignità  di  Sena-    ' 

Core  Fiorentino  » 

Giulio  del  sopraddetto  Senatore  Ales^ 
Sandro  nato  15.  Laglio  1532.  fu  Dottore 
.e  Avvocato .  Coprì  la  cospicua  carica  di 
Auditore  dell'  Órdine  Militare  di  S.  Ste- 
fano  ;  Fu  Gentiluomo  di  Camera  del  Gran- 
duca FrancescqL  Andò  Ambasciatore  al 
Duca  di  Ferrara  ^  al  Duca  di  Parma ,  a. 
Milano  ,  al  Duca  di  Savoia ,  all'  Impera* 
Core ,  e  a  Filippo  IL  Re  di  Spagna  •  Fu 
Governatore  dello  Stato  di  Siena.,  e  fa 
eletto  Senatore  Fiorentino  il  di  2.  Giu- 
gno 1576. 

Alessandro  dèi  suddetto  SenatorGmZ/a 
nato  il  dì  7.  Dicembre  I5<$i.  abbracciò  lo 
stato  Ecclesiastico,  e  nel  1582.  jottenne 
un  Canonicato  nella  Metropolitana  Fiq- 
rentina.  Nel  1^96.  ottenne  V  Arcidiaco- 
y^     nato ,  che  è  la  prima  dignità  di  quel  Ca- 
pitolo ,  fu  eletto  dall'  Arciv«covó   Fio- 
rentino Monsig    Alessandro   de'  Medici 
suo  Vicario  Generale.  Nel  lÓooriRì  pro- 
mosso ai  Vescovado  di   Pistoia  »  roscato 
vacante  per  morte  di  Monsignor  Fahrio 
FasseHni,  e  il  di  18.  Luglio  di  quei  me^ 
desimo  anno  ne  prese.il  possesso  per  mez^ 
20  di  Pietro  Sandonnini  Vicario  Genera- 
le 


le  del  suo  Antecessore  •  <}overnb  quel 
Vescovado  49.  anni  nel  qual  tempo  fece 
cofloscere  la  virtù  grande  di  cui  era  mi- 
rabilmeiite  arricchito,  e  finalmente  a  4. 
Settembre  1649.  con  grave  dispiacimento 
dei  Pistoiesi  compì  i  suoi  giorni  »  e  in 
quella  Cattedrale  ebbe  sepoltura. 

Cosimo  del  Senatore  Audit.  Giulio  del  &- 
natore  Dottor  Alenanéro,  nato  29.  Mag-- 
gio  i5<53.  si  applicò  alle  lettere  >  e  nei 
1615.  il  di  so.  d*  Agosto  fu  eletto  Se- 
nator  Fiorentino  il  quale  nel  1619.  a  14. 
di  GiagaJ  compia  sii^  vitale  fu  sepol- 
to in  S.  éroce ,  ^        • 

Giulio  dèi  ìeréator  Cofirho  Sei  Senatore 
Auiit.  Giulio»  nato  f^^.  Agosto  161 1.  sì 
a^^Ucb  di  *|^rd|K)sito  alle  scienze  nelle 
quali  fece  n^  pifcólo- progresso,  è  fa 
assdi  tenemerito  Afifi^jTntichità  •  Coprì  le 
rispettabili  cariche  di  Commissario  di 
Pistoia  »  di  Cortona ,  d*  Arezzo  >  e  di  Pi- 
sa. Morì  finalmente  pieno  di  meriti  a 
a  i8.  Novembre  166^. 


CA- 


CANIGIANI. 


'Eila  Cronichecta  ms.  delle  Famiglie 

^    G)nsoIari  Fiorentine  presso  di  me     * 

più  tqUc  citata  p  leggesi  che  nel  12  io. 

due 


7 
due  Famiglie  CanigiAni  Fra  loro  consorci 
e  derivanti  da  un  medesimo  Scipite  go- 
devano il  Consolato  una  per  il  sesco  d* 
oltrarno,  e  l'altra  per  il  sesco  di  S.  Pie- 
ro Scheraggio  •  Veridica    ho    mocivo  di 
credere^  la  Cronica  ,  poiché  molcissime 
carce  del  principio  del  Secolo  XIII.  fan- 
no menzione  di  quesca   casata  ,  e  dalle 
medesime  si  deduce  esser  fin   da   qael 
tempo  pocence»  e  rispettabile. Seguicaro* 
no  nel   1250.  i  Catdgiani  il    parcito   del 
popolo»  e  nel  1255.  il  dì  2*   di  Agosto 
Bonsignofe  Cariigiani  incervenne  al  Consi* 
glio  della  Repubblica  convocato  per  con- 
fermare alcune  capicoiazioni  scabiiice  dat- 
Fiorencini  con  i  Sanesi,  come  resulta  dalP 
atto  di  detto  Consiglio^  che  con^r  vasi  neir 
Archivio  di  Sieqa  nel  libro  chiamato  Ga* 
leffo  delt  Assunta  &  66.  Seguitarono  i  Ca- 
nigiani  ad   esser   del.  partito  popolare  e 
goderono  XL  vòlte  il  sommo  onore  del 
Gonfalonierato  di  Giustizia,  e  49.  voi* 
te  il  Priorato  «  Il  primo   che.  godesse  il 
Priorato  fu  Coppo  di  Giuseppe  nel  1282. 
ed  il  primo  ,  che  occupasse  il  sublime 
posto  di  Genfalonieredi  Giustizia  fu  Ce^ 
re  di  Filoso  nel  1292. 

Noto  nei  Fasti  Vallombrosani  di  que- 
sta 


8 
sta  Famiglia  è  il  Padre  Giovammarìa  pri- 
ma Religioso  Domenicano  nei  Conventa 
di  S.  Marco  di  Firenze,  e  dipoi  eletto 
Generale  della  Congregazione  Vallombro- 
sana  da  Papa  Leon  X.  alla  presenza  del 
qnale  fece  la  professione  secondo  la  for* 
ma  dei>  Monaci  Vallombrosani  adi  8. 
Gennaio.  1515.  Per  la^Congregazione  Val- 
lombrosana  il  suo  Governo  non  fu  trop- 
po felice.»  come  si  può  vedere  nel  Lo- 
catelli  Gap.  53-  pag.  309.  Nel  1540*  re* 
nunzio  il  Generalato  ,  e  fu  elettd  Ves* 
covo  in  partibus  d'  Ippona*      ^ 

La  Famiglia  Canìgiani  ha  goduti  an-* 
dhe  in  tempo  del  Principato  i  primi  ono* 
ri  della  Patria ,  e  conta  cinque  Senatori 
cioè.  Gi<K  di  Matteo  del  Gav  Gio^  eletto  Se« 
natore  Fiorentino  a  27.  Aprile  i^%^ 
Domenico  di  Matteo  del  Cav.  Giovanni  elee-* 
to  25.  Agosto  1534.  Lorenzo'  di  Mattio 
del  Gav.  Gio.  elettd  nel  Settembre  del 
i^^.làenmvdo.di^h^nat. Lorenzo  di  Mar'- 
uo  eletto  4.  Agosto  i^S.^Tornmciiò  di 
Gia^  d'Antonio  fu  eletto  a  13..  Luglio  id2^. 
Esiste  anche  presentemei^ce  in  Firenze 
questa  Nobilissitta .  Famìglia  c»à  BQlto 
lustro  e  splendore  > 

DSL 


DEL  CANTO  O  DAL  CANTO. 


'Olte  sono  le  memorie»  che  si  tro 
vano  nei  nostri  Archivi  del  Seco- 
lo XIL ,  che  danno  una  chiara  idea  >  che 
.3  ■  q'»*- 


IO 

questa  Famiglia  era  in  quel  tempo  di 
qualche  riguardo  ,  e  in  sommo  credito 
nello.  Patria  •  Dodici  volte  godè  il  Priora- 
to, e  la  prima  volta  nel  1291.  nella  per* 
sona  di  M.  Matteo  per  T  Arte  Maggiore 
del  Cambio.  Conservò  questa  Famiglia 
fino  al  Secolo  XVI.  il  Cognome  Dal 
Canto  t  ma  in  quel  secolo»  attese  va- 
rie sfavorevoli  vicende  alle  quali  fu  sog- 
getta per  causa  dei  torbidi ,  che  agitava- 
no Firenze ,  prese  il  cognome  Cantini  ed 
esiste  anche  presentemente  nella  Classe 
del  ceto  Cittadinesco. 


GAL- 


CALDERINI; 


M 


;TErsa  la  nìccì  del  Secolo  XV.  si  sco- 
pre la  Famiglia  Calderini  la  quale 
godè*  il  Priorato  dttpMYJlUeijla^priini.  vol- 
ta nel  14  t^i  nella  perBon^  !ài;Au/gisifCn> 
toforo.  --  :  ; 


"i    I 
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DEL  CHEPPIA 


MEli'Bf  timo  altrt  volte  citato  éeYtà66, 
dir  danni ,  che  cagionarono  i  €chir 

bellini  ai  Gaelfi  si  legge  £r»  i  (iaiuufi<:;aT 

'-■'-■  ....->       ^1 


ti  Rinaldo  di  Guido  del  Cheppia  del  Sesco 
éi  S.  Pancrazio  ed  è  questa  la  prima 
memoria  da  me  trovata  di  qaesta  Fami- 
glia  la  quale  godè  una  sol  volta  il  Prio- 
rato cioè  nel  iSSJ.per  il  Sesto  di  S.Pan- 
crazio nella  persona  di  Gio,  di  Carueci9, 


CAF- 


14 


CAPPELLI, 


DAI  Mugello^   Provincia   fecondissi- 
ma di  Nobili   Famiglie,  trasse  T 
orìgine    T  ancica  Famiglia  de'  Cappelli 

se- 


15 
secondo  queHo  che  scrive  Ugoliao  Veri- 
no de  illustrai.  Urbis  Fior,  il  quale  canta 

Cappelliqae  Domus  prisca  est  veteresqae  PenaUt 
Traxit  ab  Alpino^  si  vera  est  fama  Mugello: 

Goderono  ì  Cappelli  in  tutti  i  tempi 
gli  onori  della  Repubblica  Fiorentina  e 
diciotto  voice  il  Priorato ,  e  una  volta 
il  sommo  onore  del  Gonfalonierato  di 
Giustizia:  Il  primo  che  risedesse  nel  Ma- 
gistrato dei  Priori  fu  Barone  di  Barone^ 
Cappelli  nel  1326.  e  il  Gonfalonierato  di 
Giustizia  fu  goduto  da  Filippo  di  Barone 
nel  1382. 


CAR- 


i6 


C  A  R  CHE  L  L  I. 


•VJ  Inaldo  di  Ser  Bustichello  Carchelli  fo 
X%5  dei  Priori  nel  1^46.  e  Giovanni  di 
Ser  Bernardo  net  1400.  Questi  due  sola- 
mente delia.  Casata  Carchelli  godéroao  il 
Priorato .  Seguitò  questa  Famiglia  a  go- 
dere d«gU  altri  Magistrati  t  e  non  poche 
memorie  s'incontrano  ad  essi  appartenenti  * 


CABDUqCI. 


n 


MEI  Secolo  itlV.  noq  maqeuiò.mff 
morie,  che  assicurano  ^cU'  WMtea- 
2a  ifi  Firenze  di  questa  Famigli^ ,  la  qna* 
le  secondo  una  Cronica  m^  e  Qflgmm 
del  Mugello. 

T,  IX.  B  Go- 


Goderono  i  Carducci  33.  volte  il  Prio- 
rato, e  otto  voice  il  sommo  onore  d«i 
Gonfalonierato  di  Giustizia  per  il  Quar- 
tiere S.  Maria  Novella  •  Il  primo  di  que- 
sta Casata  che  fosse  dei  Priori  fu  Giovan- 
ni di  Filippo  nel  1380.,-  ed  il  primo  che 
.  godesse  il  Gonfalonierato  di  Giustizia  fu 
Filippo  di  Giovanni  nel   141 7. 

Alcuni  Uomini  di  merito  hanno  ac- 
cresciuto lustro  a  questa  rispettabile  Fa- 
miglia fra  i  quali  son  degui  di  memoria 
i  seguenti . 

Intorno  alla  metà  del  Secolo  XlV.  do- 
ri il  B.  Pietro  Carducci  dell'  Ordine  de' 
Gesuati ,  il  quale  abbraccio  queir  Istitu- 
to intorno  TAnno  1340.  nel  Convento 
di  S.  Giusto  »  che  era  situato  poco  fuori 
della  Porta  a  Pinti ,  e  fini  i  suoi  giorni  in 
quello  della  Sambuca  >  vicino  a  Livorno. 

Nel  1427.  Mess.  Uguccione  di  Gio*  Fi" 
lippa  Carducci  copriva  la  Carica  di  Mae- 
stro Generale  dell'  Ordine  dei  Cavalieri 
d'Altopascio,  il  quale  mori  nel  i43^' 
come  può  vedersi  a^ir  Arnnufatoj  Star. 
dtile[Pa/riig.  '  Fioren.  Nel  Riqha  ':Sotizte: 
^ttiHc'^ dèltè  'Chiese  Fiorén.'  Tom.  ^^ M^'ì 
tt^mà'Chiésa  diS.  Stefano >  e  nèlUm\ 

MefiS'PÉécl.^  Fior.  Tóm.u  ' 

In- 
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Ittiorno  U  micci  df  1  SecotQ  XVI.  fiora 
OìmAiw  Cardaci  Monaco  Y^ombro-^ 
ssQOs  il    qwleper  le  ^suevuijjir.tnericò 
di  essere  elecco  Generale  d^la  Ma  Coa^r 
gregtzione  il  di  17.  Aprile  1553*  ^^  ^* 
picolo   Generale   tenuto   in'  qaeli'  Anna 
dai  Vallombros^ni  nel  Monastero  di  Pas- 
signano  •  Questo  virtuoso    Monaco  ave* 
va  fatta  la  sua  Professione  Monastica  il 
dì  24.  Maggio  150^.  giusta   il  Locateli! 
VU.  de*   Generali    Vallonibrosani ,  sotto  il 
Governo  del  General  Biagio ,  e  sotto  la 
sua  cura  si  applicò  molto  allo  studio  del** 
le  Scienze  nelle  quali  fece  tanto  profitto  > 
che  fu  tenuto  per  uno  dei  buoni  Lecce* 
rati  di  quei  tempi.  Terminò  con  mol- 
ta sodis&zione  dei  Monaci  il  suo  Gene* 
ralato,  e  fa  eletto  Abbate  del  Monaste- 
ro di  S.  Prassede  di  Roma.  Ma  nel  155^ 
adunatosi  di  nuovo  il  Capitolo  Genera- 
le nel  Monastero  di  Ripoli  «  poco  distan- 
te da  Firenze  »  fu  eletto  nuovamente  Ge« 
neraU  >  la  qual  dignità  jjodè  fino  al  0562. 
nel  quale  Anno  terminato  il  suo  Gover- 
no  fu    fatto  General^  Don    Pacifico  da 
Pratovecchio  »  ed  egli  passò  a  governa •« 
re   il  Monastero  della  SS.  Trinità  di  Fi- 
Teaz9  il  qual  Governo  dopo  alquanti  an- 

B  a  ni 


•i  di  tot  folMtà  loeitto»  ti  ritirò  nel 
JMofUiMefO  di  Ri^ii  •  dov«  nel  Mese  di 
Febbraio  del  i5'^o.  veligiosameateterAL 
aè  la  Ma  vica  in  età  di  Anni  84. 

Questa  Famiglia  si  è  eonservata  ii 
gmdo  K«bilè  fine  ai  giorni  qoscri. 


DI 


DI    CHfiLB. 

V  Atmt  non  A  trova. 


SI 


:£i  Rogiti  di  Ser  NiccoUo  di  Str 
Mazza  da  Empoli  trovasi  il  Testa- 
laenco  facto  da  Francesco  di  Chele  nel 

.   1374- 


62  / 

1374.  nel  (Jtiìle  si  legge  J^rarlciscus  Che* 
lis  de  Castro  Masse  Cothilìs  Civis  Floren* 
tinus  condidit  suum  Testamentum  èc.  Questo 
Testamento  ci  scopre  V  origine  di  que- 
sta Famiglia,  che  godè  il  Priorato  una 
sola  volta  X  nella  persona  del  sudaecto 
Francesco  Testatore ,  il  quale  fu  di  seg- 
gio nel  1371. 

Una  Famiglia  Dì  Chele  si  estinse  in 
Massa  di  Valdinievolè  sul  principio  del 
Secolo  passato,  e  presso  dì  me  si  con- 
servano molti  autentici  Documenti  ap- 
partenenti alla  medesima  del  Secolo  XVL 
i  quali  giustificano  che  era  in  quel  tem- 
po una  del^e  principali  Famiglie  di  quel 
luogo  :  Se  questa  fosse'  un  ramo  di  quel- 
la venuta  a  Firenze  nel  Secolo  XIV.  0 
pure  fosse  quella  medesima  di  Eirenze 
ivi  tornata  non  mi  è  ^tato  possibile  di 
ritrovarlo  • 


COM- 


COMFIOBBESI. 


^i 


ANtichissima    nella  Città   nostra  è 
la  Famiglia  Compiobbesi  detta  an- 
che da  Compiobbio ptr  derivare  da  queir 


an- 


«4 

antito  Castello  pottir  nel  TeniMr»  Fio- 
rentino ,  e  non  poche  Carte  esistenti  an- 
che neir  Archivio  dei  Monaci  di  Valloni- 
brosa  »  fanno  indubitata*  testimonian- 
2a  della  sua  esistenza  in  grado  Nobile 
e  rispettabile  anche  sul  principio  dei  Se* 
colo  XIL  Quando  precisamente  si  sta- 
bilisse in  Firenze  non  ho  potuto  rinve- 
nirlo» ma  in  quel  Secolo  certamente» 
poiché  nel  1189.  Carretto  Compiobbesi  fa 
Hno  dei  Consoli  della  Città.  Goderono 
sempre  i  Compiobbesi  gli  Onori  della  Pa- 
tria, e  dieci  voice  per  il  Quartier  S.Cro*' 
ce  il  Priorato,  eia  prima  volta  nel  1378. 
«ella  persona  di  Silvestro  £  Jacopo. 


CAM' 


CKìOi  DEL  VERO  IMPORTU 


Si: 


'Otte  sono  le  ricordanze  che  assi- 
curano essere  stata  fin  dal  prin- 
cipio del  Secolo  XIH.  in  Firenze  la  Fa- 
mi- 


%6 
miglia  dei   Cambi  in  stato  rispettabile ,  e 
capace  d;  tutte  le  pubbliche  Onorificea- 
2e .  Il  Verino  la  fa  discendere  da  Fieso- 
le ,   e  prima  di   lui,  ciò  asserì  il  Male- 
spina  .  Fin  dal  principio  di  quel  Secolo 
godevano  i  Cambi  Signorie  di  Castella  » 
ove  esercitavano  un  assoluto  dominio  , 
come  giustifica  una  Carta  Membranacea 
Originale  del  121 8.  esistente  nell'Archivio 
privato  dei  Sigg.  Marchesi  Tèmpi  loro 
Consorti ,  e  Agnati .  Non  estante  la  co- 
spicua Nobiltà  seguitarono  i  Cam&i  nel- 
le prime  rivoluzioni  popolari  del   1250. 
il  partito    del   Pòpolo  ,  e  di  buon  gra- 
do renunziarono  alle  lord  distinzioni ,  e 
preeminenze,  per  il  che  poterono  gode- 
re dei  Magistrati  della  Patria  anche  nei 
primi  tempi  dei  Governo  Democratico, 
ed  infatti  nel   1253.  Spigliato  Gambi  ri- 
sedè nel  Supremo  Magistrato  degli  An- 
siani ,  come  prova  l' Atto  della  pace  sta- 
bilita tra  i  Fiorentini,  Lucchesi,  Pisto- 
iesi ,  e  Pratesi ,  che  conservasi  nell'  Ar- 
chivio delle  Riformagioni  nel  Lib.  de  Cap. 
29.  a  348.  E  n^\i^^ò»  Bontnsegna  Cam- 
bi godè  del  medesimo  Sommo  Magistra* 
to  come  prova  l'atto   dell'Alleanza  sta* 
bilito  in  queir  unno  dai  Fiorentini  co» 


^VAretìhi,  che  conservasi: nel  luddectO 
Archiviò,  e  nel  medesimo  Libro. a  I78* 
In  progresso  d?  tempo  godè  sempre  qoe» 
sta 'Casata  di  tutti  ì  Magistrati,  e  intro* 
dotto  il  Priorato  fu  goduto  dalla  mede* 
Btma  43*  volte,  -  e  la*  prima  volta  net 
1289.  nella  persona  dì  Néri  Cambi.  Mol- 
tissimi furono  i  Ratei  ,  che  in  dirersi  tem- 
pi si  fortnarono  da  Questa  Famiglia  ,^  e 
ciascheduno  aggiuAse  a  quello  di  Can> 
bi  un  altro  Cognome.  Alcuni  si;  dissero 
Cambi  Alberti  %  altri  Cahibi  Speziali,  al- 
tri Cambi  Uberti ,  altri  Cambi ,  e  altri 
Cambiai  Ser  Manetto;  Dei  quali  Rami 
ne  esiste  uno  anche  presentemente  nella 
Città  nostra  nel  degno  Patrizio  .Sig^.  Me- 
colò  Cambi. 

Moltiissimi  Sono  stati  gli  Uomini  illu^ 
sei^i,  che  in  diirefsi  tempi  hanno  deco- 
rata questa 'Casa  t£L,  frsC  i  quali  meritano 
di  e^ser  cotettieiidati  i  seguenti  * 

Lamberto  di  Nero  nato  15.^  Maggio 
14'^i.fu  Uomo  d'assai  t  Tentò'  nella  sua 
Giov.entù  la  sorte  del  Mare,  ma  fa  preso 
dai  Veneziani  nel  1494.  Ottenne  presto 
]a  sua  liberazione,  e  tornato  in  Patria, 
occupossi  dei  pubblici  Affari.  Negli  an- 
ni 15 IO,  e  ter  I.  fa  dei  Provveditori  , dei 

X. 


«8 
X.  della  Guerra  »  chd  era  allora  in  Lom- 
bardia, della  qual  Provincia  fece  di  sua 
nano  un'esatta  Tai^ola  Topografica  »  la 
quale  ebbe  gran  eredito.  Pu  Uo^ò  di 
profonda  prudenza ,  d' alto  consiglio ,  e 
d'irreprensibile  integrità;,  parla  di  lai 
con  molta  lode  T  Ammirato* 

Alfonso  di  Tomrvaso  nato  io  Napoli 
a  dì  3.  Marzo  1535.  dìedesi  fin  da  Gio- 
vanetto agli  Studi  »  ed  alle  Belle  Lette- 
re nelle  quali  fece  maravigtiosa  profitto. 
Fu  dei  primi)  clie  vestissero  V  Abito  Mi- 
lite deir  Ordine  Militare  di  S«  Stefano  » 
e  fu  Ricevitore  di  queir  Ojrdìne  nei  He- 
gni  di  Napoli  >  Sicilia  >  e  nella  Provin- 
cia Romana b.  Fu  amato  4a  tutti,  e  ds 
tutti  scimato;  Mori  nell*  Isola  di  Zeri- 
gò  riel  1570.  Fa  menzione  di  questo  il- 
lustre Cav,  il  testé  citato   Ammirato* 

Napoleone  di  Girolamo  di  Napoleone 
nato  21.  Settembre  152 1*^^  applicò  al^ 
le  Scienze,  e  fu  un  saggio  Cavaliere  •  Fu 
eletto  Senatore  Fiorentino  nel  1575-  « 
coprì  la  Carica. di  Depositario  Generale 
dei  Granduchi  Francesco  !•»  e  Ferdinan- 
do L  l^inalmente  mori  compianto  da 
tutti  a  7.  Giugao  1605. 

CA- 


CAPITANI. 


*9 


El  is8o.   Inetto  Capitani  promesse 
per  i  Ghibellini  del  Sesto  dì  S.  Pte- 
xo  Schcraggio  Y  osservanza  della  pace 

fat- 


fatca  con  i  Gùelfìa  f^edìa^ig^e  del  Car* 
dinal  Latino,  come  resuUa  dall' Accodi 
detta  pace ,  che  trovasi  neU'  Archivio 
delle  Riformagioni  nel  Lib.  de' Capitoli 
29.  a  324.  E  questa  è  la  prima  memo* 
ria  che^  ho  potuto  rinvenire  di  questa. 
Famiglia»  la  qaale  godè  i6f  volte  il 
Priorato,  e  la  prima  volta  nel  1305. 
nelle^  persona  di  Felajo  Ca fucini. 


mL- 


DELLE  COLOMBE. 


V 


^r    A  Famiglia  delle   Colombe   si  sta- 
.BL*?  bili  in  Firenze  dopo   la    metà    del 
Secolo  XIV.  e  venne  da  Massa  dì  Val- 
di- 


3* 
dinievole  :  come  prova  41  'Testamento  di 
Coverò  di  Sandro  ricevuto   nei   rogiti  di 
Ser  Niccolò  Mazzetti    del   4.  Settembri 
1380.  nel  quale  si  legge   Goverus   Fìlius 
Sandri  delle  Colombe  de  Castro  Masse  Fai'* 
lis  NebuU  DistriSus  Fior.  Fede  Testamene 
lum  ec.  Godè  questa  Famiglia  dieci  voi* 
te  il  Priorato,  e  }a prima  volta  nel  1404. 
nella  persona  di  Ammarinato    di  Coverò. 
Un  Ramo  di  questa  Famiglia  restò   nel 
suddétto  Castello  di  Massa  ^i  Valdini» 
vole,  e   si  e$ tinse  sul  iSnire  del   Secolg 
passato. 


y 


I 

DKL 


DEL    aiEQ  I  A- 


3« 


^Inque  volte  k   Famigliji  del  Ciegia 

^    godè  del   Magistrato  Supremo  dei 

Priori,  ed  il  primo,  che  vi  risedesse  fu 

agostino  di  Domenico  <r Agostino  ne]  1474* 

T.  JX.  C  DA 


^*      CRISTIANI. 

^  V  Arme  non  si  trova. 

LA  Famiglia  Crf^r/ani  orionda  di  Pra- 
covécchio  secondo  il  Codice  di  Me- 
morie diverse  dell'eradico  Sig.  Dott. Co- 
simo Giuliano  Vignali ,  godè  quattro  voi* 
te  il  Priorato,  e  la  prima  volta  per  il 
Sesto  di  Borgo  SS.  Apostoli  nel  i^^^^ 
nella  persona  di  Giovanni  di  Cristiano. 

DA    C  A  N  D  E  Q  L  I  ^. 

L^ Arme  ìiqn  $i  trova. 

Solamente  una  volta  questa  Famiglia 
godè  del  suprema  Magistrato  dei  Prio- 
ri, cioè  nel  1308.  nel  quale  anno  fu  di 
Seggio  Cambino  da  CandegUa^tv  il  Sesta 
di  S.  Piero  Scheradio. 

D  E  L    C  A  S  E  L  L  A- 

V  Arme  non  si  trova . 

lovanni  del  Casella  Ritaglia tore  rise- 
dè per  il  Quarcier  S%  Giovanni  nel 

1344- 


1^44*  o^l  Supremo  Magistrato;  e  ^nestm 
sola  volta  questa  Famìglia  godè  di  que^ 
sa  Suprema  Magistratura. 

C  I  A  R  !• 

U  Arme  non  si  tiQva. 

'QC^Oco  dopo  il  principiò  del  Secolo 
Ji  XIIL  si  scopre  in  Firenze  la  Casa* 
ta  Ciari  amme:>sa  ai  godimento  dei  pub* 
blici  Uffizi  •  Undici  volte  goderono  i 
Ciari  il  Priorato  >  e  Giovanni  di  Ciarocht 
fa  di  seggio  sei  volte,  fu  il  primo ,  che 
godesse  di  questo  Supremo  Magistrato 
nel  1344. 

D  E  L    C  I  A  N  G  A. 

V  Arme  non  si  trova  •    . 

Mei  1341.  Odaldo  del  Ganga  fu  Gon- 
faloniere  di  Giustizia  per  il  Sesto 
di  Porta  del  Duomo.  Ninna*  aftra  volta 
questa  Famiglia  godè  dei  Supremi  Ma* 
gistrati,  ma  sì  conservò  nella  Patria,  e 
moltissime  Carte  si  trovano  nei  tempi 
posteriori  che  le  appartengono  •     . 

C  2  DA 


DA    CAREGGIO. 

X'  Atmc  non  si  trova  • 

Tommaso-  di  Vanni  nel  137©.  risedè 
nel  Supremo  Magistrato  dei  Priori , 
e  fu  il  prirflio  di  questa  Famiglia  che 
godesse  ài  questa  Magistratura* 

C  A  R  B  O  N  K 

V  Arme  non  si  trova  • 

'E*  Popolo  di  S.  Michel  Visdomini 
avevano  la  Casa  d'  Abitazione  i 
Carboni,  nel  132 1.  come  dimostra  uu 
Istrumento  di  quell'anno  col  quale  Oli- 
viero di  Carbone  fa  certa  compra .  In  quel 
medesimo  anno  questo  stesso  Oliviero  fu 
d^i  Priori  per  il  Sesxo.  di  Porca  S.  Pi*' 
ro,  ed  è  V  tinico*  di  questa  Famiglia' 
che  risedesse  in  quella  Suprema.  Magiscra^ 
tura* 

GIAN  T  ELL  I  N  I- 

V  Arme  non  si  trova.. 

UUattro  furono  i  Soggetti  di  ques» 
Famiglia,  che  ebbero   r  onore  di 

ri- 


lisédere  nel  Sommo  Magistrato  dei  Prio» 
ri,  ed  il  primo  fu  Giovanni  di  Ser  Piero 
Bel  1430. 

C  A  L  V  A  G  N  I. 
L  Arme  non  sì-trov4 . 

MIco  Calvagnì  nel  1347.  risedè  nel  Ma- 
gistrato dei  Priori,  e  fu  l'unico 
di  questa  Famiglia,  che  godesse  di  auel 
Sommo  Magistrato.  '.  ' 

CALANDRI., 
X*  Armi  non  si  ttovà .     - 

T Redici  volt^  goderono,  i  ,C<daniri 
il  Priorato ,  «  la  prima    volta   nel 
1386.  nella  persona  di  Mariani^, 

DEL    CAVALLINA. 

L  ArtTK  non  si  trova»: 

NEI  sopracitato  Codice  di   Memorie 
Genealogiche  si  legge  che  la   Fa- 
miglia del  Cavallina  è  wi-uada  d^  Mn- 

gel- 
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gello  >  e  precis$d16nte  di  Un  luogo  detco 

anche  alla  giornata  La.  Cavallina.  Quan- 
do si  stabilisse  in  Firenze  non  ho  potu- 
to rinvenirlo  9  ma  secondo  alcune  con- 
getture .  può  credersi,  che  ciò  seguisse 
Sui  principio  del  Secolo  XV.  Una  sola 
volta  da.  questa  Casata  fu  goduto  il  Prio-* 
rato,  cioè  nel  i^i^l*  nella  persona  di 
Filippo  di  Neri. 

['-   li  A  CASTEL  FIORENTINO. 

BAlfantica  Terra  di  Castel  Fioren- 
tino venne  in  Firenze  questa  Fa- 
miglia,  .la  qoale.  gpdp.  u^a/sola  volta 
del  Supremo  Magistrato  nella  persona 
di  Mess..Gher(frdo  d^  Castd  Fiorentino  il 
quale  fu  dei  Prìorìori  nel   1316. 

DA    C  A  T  1  G  N  A  N  O. 

NEI  J5t5.  Piero  di  Ser  Domenico  di 
Ser  Francesco  f\x  dei  Priori:  Niun* 
alerò  di  questa  Famiglia  godè  di  tal 
Magistratura  • 

DE  L    C  II  E  S  T  A. 

Mjìso   dei  Cresta    nel    1293.   fu    dei 
Priori   per  il    Sesto   di    Porta  de] 
Duomo  I  ed  è  Tuaico  di  questa  Fami- 
glia 


Ì9 
gfia,  che  risedeise.  ia  quel  sommo  Ma- 


DEL    CIUCCIA. 


«' 


MEI  14^3.  Sandro  di  Neri,  del  CvaceU 
risedè  nel  Supremo  Magistrato  dei 
Priori  per  il  Quartier  S.  Spirito,  e  fvL 
Y  nnico  di  qoesca  Fanuglia ,  che  godcs-, 
se  di  qucsu  Sapremo  Magistratura. 


CAC- 


-4© 


C  AC  CINI. 


...  e 


*yr  A  Famiglia  Cacciai  secondo  «aa 
J*-J<  Cronica  MS.  presso  di  ine  venne 
in  Firenis^  da  Fiesole  dopo  il  1320.; 


4» 

Godè  il  Ptìàtstto  2^.  voke;  e  tre  il  som- 
mo Onore    del   Goafalonierato   di  Giu- 
stizia :  Il  primo ,  che  risedesse  dei  Prio«* 
//  fu    Francesco   di  Caccino   nel   I35t).  e 
ili  anche    il   primo  ,   che  ottennesse   la 
sublime  4igoicà  di  Gon&loniere  nel  1^66. 
Anche  in  tempo  del  Principato   han- 
no goduto  i  CMcmi  i  jprìmi  Onori  della 
Patria:  Nel  ii522.  Àlessati4''o  di  Giovane 
ni  d' Alessandro :^to  21.   Ottobre  l^li. 
fu  creato  jSenatarre  /Fior^cino^  xlopo  di 
avere  occupata  1^  cari/^  di;Commissa- 
rio  di   f^^j   e  di  P^oja;   €  fu  anche 
Depositario    Genera^  del   Gran  -  Duca 
¥erdinand(A,JL    N^    .ió88.   Domenico  di 
Matteo  di  jàiqva^i  :    nato  /s.  Settembre 
i6jo,  fu  creaìh<^ìmilm^e  Senator  Fio- 
rentino,  e  fu  Qiattitìomo  della    Game- 
XSL  dei  Granduca  Cosimo  IIL 


CAN- 


4^ 


CANTORI. 


TRe  voice  la  Casata  Cantori  godè  del 
Supremo  Magistrato  dei  Priori ,  e 
Ja  prima  rólta  nel  1285.  nella  persona 
di  Mffino  de' Cantori. 

COR- 


CORSINI- 
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rOlcj  sono  gli  Scrittóri,  che  hanno 
Ìj!^Jt  parlato  deirantichissima,  e  Prin- 
cipesca  Famiglia  de"  Corsini,  esperò  si 


ren- 


44  .      . 
rende  inuule,  che  mi  estenda  in  lungo 

ragionamento  della  medesima.  Deriva 
questa  Famiglia  dairancìco  Castello  di 
Foggibonsi,  :situaco  nella  Val4elsd  tra 
Firenze  %  Siena  >  il  quale  fu  dalla  me- 
desima signoreggiato  con  assoluto  domi- 
nio »  come  fanno  indubitata  prova  i  mol- 
ti Documenti  t:he  si  conservano  tuttora 
xieir  Archivio  Pubblico  di  quella  Comu- 
nità, conforme  asserisce  1'  eruditissimo 
Sig.  Dote.  Francesco  Marmocchi  nella 
sua  Storia  MS.  di.  Poggibonsi  •  In  qual 
tempo  venissero  i  Corsini  à  Firenze  non 
ho  potuto  rinvenirlo  ;.  ma  certamente 
prima  del  cominciamentodel  Secolo  XIIL 
poiché  nel  1210.  godevano  nella  Città 
nostra  il  Supremo  Magistrato  del  Con- 
solato perii  Sesto  d'Oltrarno,  come  leg- 
gesi  nella  tante  volte  citata  Cronichecta 
MS.  delle  Famiglie  Consolari  presso  di  me  » 
Seguitarono! Corsini  il  Partito  dei  Guelfi  » 
e  però  introdotta  che  iu  in  Firenze  la 
Democrazia,  poterono,  senza  alcuno  o- 
stacolo,  godere  di  tutte  Je  pubbliche  O- 
Borificen^e .  Goderono  47.  volte  il  Prio- 
ratOr  e  5.  il  sublime  onore  del  Gonfa- 
lon^erato  di  Giusti?ia.  Il  primo,  che 
risedesse  dei  Priori  fW   N^ri  Corsini  nel 

i2yo. 
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1^9^. t  .ed   il   primo»  che  occupasse  il 

posto  di    Qoafa^loniere  di  Giustizia  fu, 
Mc^s^  Tonniasx),  Corsini  nel  1^5.^* 

MqIc»  illustri  Soggetti  par  Santità  ». 
per  Lettere ,.  per  Ca^riche  Militari,.  Ci- 
vili,, ed  Ecclesiastiche  hauao  in  tutti  i 
tempi  accresciuto  sommo,  splendore,  a, 
questa  illustre  Famiglia  é 

Andrea  di  Niccolò  di  Duccio  nato  30. 
>lovcfnbre  1301.  giorno:  dedicato  al  glo- 
rioso S.   Andrea  Apostolo,   di    16.  anni 
vest)  T'Abito  della  Religione  Carmelita- 
na, sotto,  il  P,   Maestto  Qirolamo  Mi- 
gliorati Provinciale  di.  Toscana.  Furono 
untile  si  segnalati  gl'atti,  di  virtù,  del 
nostra  Andrea  nel  tempo  del  suo.  Novi- 
ziato 3.  che  non  solamente  si  rese  degno 
di  lode ,  ma  anche  d'ammirazione  •,  Ter- 
minato  che  ebbe  il  suo   Noviziato,    fu 
dai  Superiori  della  sua  Religione  manda* 
to  a,  Parigi  acciò  studiasse  in  quella  ce- 
lebre Università  la  Sacra  Teologia,,  alla, 
quale  applicatosi  tanto  di  proposito,  nel 
breve  corso  di  tre  anni  f^ce  sì  gran  pro- 
fitro  che  fu  a  Firenze  come  Maestro  ri- 
chiamato,, ove  giunto  fu  dai  Padri  del 
suo  Convento  eletto  Priore.  Si  rese  tao* 
to   celebre    la   virtù   d'  Andrea  che  nel 

1348. 


1 348.  essendo  mmco^^peste  FuUgno  (T  U- 
livicri  Carboni  VeSco^o  di  Fiesole,  fu 
assunto  a  q«el  v^ovado,  contro  sua 
voglia .  Quali  fossenKje  sue  a^ióoi  nel 
tempo  che  fa  Vescovo)  ognuno  può  ìm^ 
magi  natie  ,  cioè  sance .  prudenti ,  e  pie- 
ne di  virtù.  Compì  la  sua  vira  questo 
Vescovo  nel  1374.  il  ài  6.  di  Gcnnajo, 
e  andò  a  godei  e  V  eterna  Beacitudiae  • 

Molti  furono  i  Miracoli  che  operò  il 
Signore  per  ì  meriti  di  questo  Santo  9  i 
quali  si  leggono  nella  Vica  di  Esso  San- 
to scritta  dal  Coccapani.  Nel  i629«  fii 
solennemente  Canonizzato  per  Santo  da 
Urbano  VIIL ,  ed  il  suo  Sacro  Corpo  si 
venera  neUa  Chiesa  del  Carmine  di  Fi* 
renze. 

Iferi  suo  Fratello  applicatosi  allo  stu- 
dio dei  Sacri  Canoni  >  fece  in  quelli  m^* 
laviglioso  profitto ,  e  ne  conseguì  la  Lau- 
rea Dottorale.  Nel  1338.  ottenne  ufl 
Canonicato  nella  Cattedrale  di  Firenze 
dipoi  in  quella  di  Fiesole;  e  fu  Vicario 
Generale  dei  Vescovi  d'  Arezzo,  e  di 
liaiole.  Fu  Vicario  Capitolare  di  Fircn- 
Rt  I  e  andò  per  la  Repubblica  Ambascia- 
tori a  Pisa  •  Fu  Collettore  Apostolico 
dWnnocoiao  VL  e  nel  1373.  fu  promos^ 

so 
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soaWescovado  di  Fiesole  vacato»  come 

abbiamo  veduto  >  per  morte  di  Moasig. 
Andrea  suo  Fratello  nella  qiial  digaicà 
yis%t  ino  al  14.  Novembre  i3?2.  nel 
qsale  anno  terminò  la  sua  vita.  Le  sue 
virtù  morali  gli  hanno  £itta  meritare  il 
titolo  di  Beata. 

Pietra   di   Aless.   Tommaso  jCugino  di 
S.  Andrea  fu  Uomo  eruditissimo  >  e  mol« 
to  versato  nelle  Leggi.  Copri  in  Roma 
la  cospicua  Carica   di    Maestro  del  Sa- 
crò Palazzo,   e  dipoi  fu  da  Urbano  V. 
creato  Vescovo  di  Volterra  ;    in  seguito 
dal  m.edesimo  Pontefice  fu  mandato  suo 
Legato  Apostolico  a  Carlo  IV.  Impera- 
tore >  dove   negozziando  con   tanca  de* 
strezza»   seppe   guadagnare    T  animo  di 
detto  imperatore  ad  un  segno,,  che  Tin^ 
du.sse  a  stabilire  una  Pace    molto  stabi- 
le con  Lodovico  Re  d'  Ungheria ,  e  di- 
versi Princi{M  della  Germania .  Per  isuoi 
meriti  il  Papa  lo  traslatò  al  Vescovado 
di  Firenze  nel  1361  e  «nel  13/69*  lo  creò 
Cardinale  del   titolo  di  S.  Lorenzo   in 
Damaso .  V  Imperatore  ancora  volle  pre- 
miare la  virtù  di  questo  Prelato ,  e    lo 
dichiarò  Principe  del  Sacro  Romano  Im- 
pero j^  volendo   che  questa  Dignità  pas- 

sas- 
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sasse  nei  stxoì  Sdccessori  >  bome  fa  fede 
il  Diploma  de'  2.  Gennajo  igtip,. esisten- 
te neir  Archivio  dell' Arcivescovado  Fio- 
rentino nel  celebre  Codice  detto  il  Bul- 
lettòne.  Ottenne  dal  medesimo  Pontefice 
i!  titolò  di  Vescovo  Portuense,  ed  essen- 
do restata  vacante  la  Sede  Pontificia  > 
molto  si  affaticò  nell*  elezione  del  nuovo 
Pontefice,  e  veduto,  che  questa  cadde 
nella  Persona  di  Urbano  V.  Egli  si  unì 
con  quei  Cardinali  che  crearono  Cle- 
mente VIL  Antipapa,  e  volle  seguitarlo 
fino  in  Avignone  per  il  che  fu  scomu- 
nicato ,  e  privato  del  Cappello  :  ma  in 
seguito  conosciuto  T  errore»  ritorno  al 
suo  primiero  essere  con  scrivere  ai  Prin- 
cipi Cattolici  de  Schìsmate  jugulando  . 
Scrisse  mólti  altri  Opuscoli  »  le  Vite  di 
alcuni  Cardinali  »  e  un  Volume  di  Ser- 
moni con  maravigliosa  dottrina  «  edera- 
dizione  ,  e  venuto  ali*  estremo  di  sua  vi- 
ta in  Avignoht  a  16.  d' Agosto  del  1405. 
fece  Testamento  nel  quale  »  che  la  metà 
della  sua  Eredità  la  conseguisse  Filippo 
suo  Fratello,  e  l'akra  meta  le  Monache 
di  S.  Gaggio  presso  a  Firenze  fuori  della 
Porca  Romana  • 

Amerigo  di  Mess.   Filippo   passato  in 

Fran- 
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Franéia  ottenne  Y  Arcìdiaconato  della 

CVviesa  Cattedrale  di  Bauseux  nella  Nor« 
inaiidia»  e  da  questa  passò  nel  1411.  al 
Vescovado  di  Firenze  sua  Patria»  Al 
tempo  di  queScó  Vescovo  cioè  nel  1420» 
fa  il  Vescovado  Fiorentino  dichiarato 
Arcivescovado  da  Martino  V.  ed  egli  in 
conseguenza  fu  il  primo   Arcivescovo  «^ 

Ottavio  di  Lorenzo  datosi  allo  studio 
à^lle  Sacre  Lettisre^  fece  nelle  medesime 
un  gran  progresso^  é  passato  alla  Corte 
di  Uoma  fu  fatto  Chierico  della  Came- 
ra Apostolica,  e  dipoi  Arcivescovo  di 
Tarso,  é  fu  spedito  Nùnzio  Apostòlico 
in  Francia  #  Parlano  di  qujssto  Prelato 
con  molta  lode  T  Ughelli  >  il  Gamurri«- 
ni,  e  altri  Scrittóri  ; 

Alefsandro  del  Cónte  Chetar  dò  del  Con- 
te Bertoldo  nato  3.  Novembre  1488.  Con- 
te Palatino:  resi  molti  servigi  alla  Pa- 
tria; risedè  nel  Magistrato. dei  Priotri,  fu 
Commissariò  di  Montepulciano,  di  Pisa» 
e  nel  1532.  fu  creato  Senatore  JPióiisntino. 

Filippo  del  Cónte  Carlo  ùe\  Conte  An- 
tonio nàto  3i  Lùglio  1$^^.  fu  Cónte  Pa- 
latino, copri  la  carica  di  (Gothinissario 
d'Arezzo,  e  di  Pisroja^  e  ilei- 1578.  fa 
<eteato  Senatore  Fiorentino  • 

T.  IX.  D  '   Sar^ 
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Bartolommeo  del  Coate  Bennardo  d< 
Conte  Filippo  mto  8.  Marzo  1545.  i 
Conte  Paladino  »  ed  acqaiticò  oeli*  Un 
bria.  i  Marchesati  dì  Sismano  ,  di  Ca^i 
gliano  9  e  di  Ci  vitella,  e  fa  creata  S< 
Datore  Fiorentino  nel  160 1. 

Neri  del  Conte  Lorenzo  del  Conte  Ba 
nardo  nato  12.  •  •  •  .  •  1577*  fu  Con 
te  Palatino  ,  e  Marchese  di  Sismanc 
Casigliano  ,  e  Civiiella ,  e  fa  creato  S< 
nator  Fiorentino  nel  i42c. 

Filippo  del  Conte  Lorenzo  del  Cont 
Bennardo  nato  25.  Agosto  1578.  fu  Coa 
te  Palatino  f  e  Marchese  di  òismano  ec 
e  nel  1629.  fu  creato  Senatore  Fioreotiac 

Carlo  del  Conte  Giovanni  del  Conce 
Car/o  nato  i.  Marzo.  1573-  fu  Conce  Pa; 
latino,  e  copri  la  canea  di  Commiisa 
fio  di  Arezzo,  di  Volterra,  di  Corte 
na,  e  di  Pistoia,  fa  Vicario  di  Cercai 
do,  e  nel  1641.  fu.  eletto.  Senatore  Fio 
rentino  • 

Piero  del  Senator  Marchese  Conte  N^r 
del  Conte  Lorenzo  nato  14.  Gennajo  ^61$ 
in  Conte  Palatino,  Marchese  di  Sismi 
no,  e  andò  per  il  Granduca  suo  Sovra 
Ao  Ai^basciacore  al  Pontefice  Alessaa 
dro  VII.  e  fu  creato.  Senatore  Fioreuti* 
no  nel  i6€^. 


5^ 
Andrea    di   Giovanni  di   Corsino  naco 

23.  febbraio  1634.   fu  Vicario  di  Sani* 
minkto,    e   di   Colle,  Commissario  di 
PtùiQ  i  e  fu  creato    Senatore   Fiorentino 
nd  1677. 

Lorenzo  del  Conte  Ghtrardo  del  Con* 
te  Alessandro  nato  126.  Dicembre  1642. 
fa  Conce  Palatino,  coprì  la  carica  di 
Provveditore  delle  Decime,  e  fu  creato 
Seoator  fiorentino  nei  i68tf. 

Neri  del  Marchese  Filippo  datosi  allo 
studio  Ecclesiastico  ,  fu  fatto  da  Papa 
lanocenzo  X.  Cherico  di  Camera ,  e  di-- 
poi  dal  medesimo  Pontefice  fu  promos* 
so  alla  Chiesa  di  Damiata,  e  dichiara- 
to Arcivescovo  assistente ,  e  andò  Nun- 
zio Apostolico  in  Francia  •  Morto  Inno^ 
c^Qzo  X,  e  assunto  al  Papato  Alessan- 
dro VIL  il  nostro  Neri  fu  promosso  al* 
U  carica  di  Tesoriere  Generale ,  e  po- 
co dopo  fa  creato  Cardinale ,  e  Protet*^ 
tote  della  Religione  dei  Serviti  j^  ed  ot^ 
(enne  la  Legazione  di  Ferrara  ,  che  e* 
^tcith  con  somma  prudenza ,  e  untvcr- 
%le  sodisfazione.  Dopo  qualche  tempo 
tornò  in  Roma ,  e  finalmente  fu  eletto 
Vescovo  d'Arezzo. 

V  Bartolommeo  suo  Fratello  fu  Uòmo  di 
D  X  moU 


^54 
età  di  soli  anni  sette  Lodovico  Antoni 

figlio  di  Filippo  V.  Re  di  Spagna  gì 
elecco  Amminiscracore  della  Chiesa  d 
Toledo.  Nel  1736.  canonizzò  S.  Vin 
cenzo  de  Paoli,  S.  Gio.  Francesco  Re 
gis ,  S.  Giuliana  Falconieri  ,  e  S.  Gate 
rina  Adorno.  Furono  tante,  e  sì  grand 
le  azioni  magnanime  di  questo  illustre 
Pontefice,  che  si  rese  non  solo  amabile  ^ 
ma  ammirabile  a  tutti,  e  venuto  il  teai- 
po  della  sua  morte ,  che  accadde  nel 
1740.  il  dì  6.  Febbraio  fu  universalmen- 
te compianto. 

'  Bartolommeo  del  Marchese  /'i/ippo,  e 
Kipote  del  prelodato  Pontefice  Clemea- 
te  XII.  Principe  Romana,  coprì  la  co- 
spicua carica  di  Vice  He  di  Sicilia  . 
*  Bartolommeo  del  Principe  ,  e  Duca 
i)on  Filippo  Duca  di  Casigliano  ec.ec.jec. 
Fu  Grande  di  Spagna,  e  Cavaliere  del 
Toson  d'Oro. 

'  S.  E.  il  Sig.  Don  Lorenzo  %uo  Fratel- 
lo Cavaliere  di  Malta ,  Gran  Priore  di 
Pisa ,  Ciamberlano ,  e  Consiglier  di  Stato 
di  S.  M.  r  Imperatore ,  Consiglier  di  Sta- 
to di  S.  A.-R.  il  Granduca  di  Toscana, 
ha  esercitata  la  nobilissima  càrica  di 
Maggiordomo  Maggiore  di  Mark  Luisa 

In- 
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In&ata  di  Spagna,  Arciduchessa  d*Au* 

stria»  Granduchessa  di  Toscana,  e  di- 
poi Regina  d'Ungheria,  di  Boemia,  e 
/opCTatricc:  Vive  anche  presentemente 
esercitando  sempre  moke  non  ordinarie 
▼ircù . 

Vivono  anche  i  figli  del  prelodato 
Principe  Don  Barxolommeo  cioè  S.  E.  il 
Sig.  Principe  Don  Tommckso  il  quale  col- 
le sue  virtù  imita  maravigliosamente  i 
SDot  gloriosi  Antenati;  e  S.  E.  il  Sig. 
Don  Neri  il  quale  ha  servito  S.  A.  R. 
il  Serenissimo  Ferdinando  III.  Gran-Du- 
ca  di  Toscana,  nostro  Clementissimo  So- 
vrano io  qualità  di  sdo  Ministro  Pleni- 
potenziario presso  la  Repubblica  France- 
se ,  e  presentemente  ha  V  onore  di  ser- 
yìrìo  in  qualità  dir^^suo  intimo  Consiglie- 
re di  Stato. 


"^        r 
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MEIIa  Crotiichecca  MS.  presso  di  ^< 
delle    Famiglie  che  godevano  ia 
Firenze    il  Coasolato  »    trovasi    anche 

,quel- 


qoell*  dei  C4«:iPjàlSw«i»»no  *»^^'««- 
ti. benché  fossero  di  condizione  Nobile , 
k Azione  del  Popolo,  efarono  nel  126^ 
«geetf.  a  queir  infortnni  ai  qoali  furo- 
r^gette^tutte  le  Famìglie  di  quella 
Farine,  allorché  i  Ghibellini ,  dopo  la 
fi„,osa  battaglia  di  Monteapem.  entra- 
rono  vittoriosi  in  Firenze  .Gode  questa 
Casata  una  sola  volta  il.  P"0«^o  "«"' 
Pe«ona  d'Iacopo  di  Catciotto  che  fu  di 
JSrnel.^S^peril  Sesco  d'Oltrarno, 


Sili  :,v>"-'  »      .  ••      •  ' 
,.-,,"1;^!    .■■.::  i-.^ 


5^ 


C  A  N  A  C  G  I. 


jk^Bl  1324.  si  trova  uo*  Istrumento  che 
dà  sicurezza  dell'esistenza  in    Fi- 
Mnse  m  quel  tempo  della  Famiglia  Ca- 


nac 
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Mcci  ;  contenendo   V  atto  della  eompra  , 

che  fece  Gherardino  di  Corso  Cartocci  in 
^oeir  Anno ,  di  cerca  Casa  posta  in  Fi- 
renze nel  corso  degli  Adimari  (  oggi  via 
CalzajoU  )  per  prezzo  di  Fiorini  84.  Que* 
sto  medesimo  ùherardino  fu  il  primo  di 
qaesra  NobiI  Famiglia  a  godere  il  Prio* 
raro  nel  1363.  il  qtial  Magistrato  fu 
dalla  medesima  goduto  3f.  volta. 

Ne  la  Nobiltà  dei  Cartacei  consistè 
solamente  fnelle  onorificenze  Civili  go^ 
dnte  nella  Patria  >  ma  anche  nel  Posses- 
so di  un  Castello  nella  Valdelsa  detto 
S.  Maria  Novella  nel  quale  esercitava- 
no secondo  un  Codice  di  Memorie  MS. 
che  conservasi  nella  Magliabecana,  un* 
assoluta  Signoria  :  Questo  Castello  fu  a- 
lìenato  con  titolo  di  vendita  dai  Ca- 
nacci  nel  1444.  per  Istru mento  rogato 
Ser  Zanobi  Fior,  a  favore  di  Galeazzo 
Malatesta  Signore  di  Pesaro  per  prezzo 
di  Fiorini  4500. 

Si  è  conservata  nella  Città  nostra  que- 
sta Nobil  Famiglia  fino  ai  giorni  nostri , 
e  l'ultimo  Soggetto  fu  la  gentilissima ^ 
e  virtuosissima  Dama  Sig.  Marianna  Ca* 
nacci  passata  alla  Vita  Eterna  nel  i7j(5. 
la  quale  era  maritata  a  S.  E.  il  Sig.  Mar- 
che- 


6o 
che  Don  Alfonso  Taceli  -  Cartacei  Coloit* 
nello»  «   Gentiluomo  della   Giinera    di 
S.  A.    fi.   il  SerenissiiBO   Ferdinando    I. 
Infante  di  Spagna,  Dacadi  Parma  j  Pia- 
cenza ec.  ec.  ec.  dal  qual  Matrimonio  na« 
eque  r  ornarissimo  vivente  Cav»  Sig.  Mar- 
chese Don  Ferdinando  Tenente  nelle  Re- 
gie  Truppe   d^l  prelodato  Sovrano»   il 
qnale  vive  con  ammirazione  dei  Saggi , 
mentre  benché  sia  nella  più  verde  età  , 
dà  non  ordinarie  prove  di  saviezza  »  di 
prudenza,  e  di  vasto  jgsaio  Letterario^ 


CAN^ 


CANTUCCI. 


6t 


LA  Famiglia  Cantucci  si  scopre  nelU 
Città  Nostra,  come  provano  diver- 
se Memorie ,  intorno  la  metà  del   Seco- 
lo 


y 
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lo  XVI.  Godè  dei  Supremi   Magistrati , 
e  il  Priorato  tre  volte  cominciando  Pao- 
lo d' Jacopo  nel  1396. 

Degno  di  memoria  di  questa  Casata 
è  Iacopo  à^  Antonio  di  Bartolommeo  che 
fiorì  nel  Secolo  XVI.  con  sommo  credito 
di  gran  Letterato  •  Ottenne  nel  1575. 
un  Canonicato  nella  nostra  Metropolita- 
na» che  godè  fino  al  1Ó13.  nel  quale 
anno  il  dì  27.  di  Giugno  terminò  la  sua 
vie»* 


ì 


GAP- 


CAPPONI. 


H 


SOno  in  tanto  numero  gl^rstorici  che 
parlato  hanno  della  Nobilissima  Ca- 
uta Capponi  »  che  volendone  qoovameiir 

ce 


«4  ,  , 

te  parlare ,  ndn-  vi  ha  cÌ^  repecere  quello 
che  gli  altri  hanno  detto:  Breve  però 
sarà  il  ragionamento  che  io  ne  farò» 
accennando  soltanto  le  notizie  più  im* 
portanti  ,che  la  rendono  illustre  ^  e  grande  • 

E*  questione  fra  gì' Istorici  qual  fosse 
il  luogo  d'origine  di  questa  Famiglia . 
Cipriano  Manente  nella. sua  Storia  d'Or-' 
vieto  ,  la  fa  derivare  d'Orviéto,  e  real- 
mente nei  Fasti  Orvietani ,  sul  finire  del 
Secolo  XL  e  sul  principio  del  XIL  si  leg-* 
gè  che  divèrsi  della  Famiglia  Capponi  go- 
derono i  Magistrati  di  quella  Cicca.  Il 
Gamùrrini  crede  ^  che  Ugolino  Verino 
]a  faccia  originaria  di  Lucca  per  le  pa^ 
irolé  di  quei  Verso 

Mania   Lucanls  peperis  generosa  Cappories^.^ 

io  però  non  resto  persuaso  che  debbi- 
no spiegarsi  per  Lucca  le  parole  Mania 
Lucanls  \  mentre  queste  penso  che  invece 
di  Xwcca  debbino  spiegarsi  per  P«c/a.  Il 
Cluverio  dice  >  ch^  Pescia  nei  tempi  re- 
mocissimi  si  diceV^  Mdrtis ,  ed  è  stato 
detto  anche  da  SLÌtri .  Pescia  per  essere 
itfttkittrià  Cj^à  soggen^  ini  alcuni  rem- 
pJ^^ì^  Lucthesi  forse  fi  Verino  la  chia- 
tta ^iWartfliv^acamj.   II  Ywino  a  partir 


^5 
mio  sì  accostò  pra  di  ^tti  alla  verità  » 

raencre  vi.  soqo  dei  Codici  Genealogici» 
ì  quali  aiEerinano  che  questa  Famiglia 
deriva  ^V  aatichissimo  C^^taiJo deU' Al^ 
topofido ,  situata  quasi  aixUf  rive  del  Fa- 
dule  4i.,F^cecchió,  pòca  langi  da  Pe- 
scia^  &a  i  <^niinl  dello  Stato  di  Lucca 
ed  una  volta  a  quella  Repubblic^p  noc^ 
toposto^.  Iq  penso ,  cli^  questi  Codici 
paxtinoj.con  verità,  memore  i  Cafjp^nf  fi» 
d4i  tei^pi  ,più  remoti  ha^njno  4vuco  dei 
possc«^^  i'n^  qn?!  luogo,  e  aqi  tempi,  che 
ivi  era.  |a  'Se^4  del  celebre  Ordine  dei 
Ca valieri  Ospiialari .  detti  d*  AUopascio  ,j 
eglino  avevano  moka  influenza  su  quell'. 
Ordine.,  e  .ooni;axiQ  rr,a  ì  suoi  An|;enac| 
^^  lunga  sèrie  di  Qr^an  Maestri  dej.  me- 
desuma.  In.  qid  Sj^coio  Ja  EamigJi^Cap- 
/?^/2Ì  venisse,  i^  Firenze,  è  incerto,  qoa 
prim^,  sicfiramen,te  del  XUI^  Mentr^sul 
priAcypiQ  idi  quQll^  ,  giunta  la  tante  volt^ 
citata  Crx>qica  delie  FamigJi^  Consolari , 
era,  an^^ssa  al  godimento  dei  C^(^n&ola- 
to  .  SMuijr;aronp  i  Cappotti  aleuni  la  F^- 
ziop^dfi-  C4u^tó,  altri  quella  dfiÌAC,^Ì7 
bftjJHi4.',^lI^  Ramo,  di  quelli,  che  . &ostei^- 
nep  ^U;  partito  Guelfo  godè  di  tutti ^^ 
'^Mft^^  della  Patirla,  ?;xp|^  ì^  t^mfo 
T»  IX.  E  ^  ijel  .^ 
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del  Governo  Democratico,  e  ottenne  il 
Priorato  cinquantotto  volte  i  e  nove  il 
sommo  Onore  del  Gonfaloniers^tp  diGiu- 
sci2ia.  Il  primo,  che  risedesse  dei  Prio- 
ri fu  Mica  di  Cappone  per  il  Sesto  d'  01^ 
tramo  nel  I28*j.  ed  il  primo  che  occu* 
passe  il  Gonfalonicrato  di  Giustizia  fu 
Gino  di  Neri  nel  1400. 

Gr  Uomini  illustri  di  questa  Casata 
sono  in  tanto  numero,  che  sarebbero 
aecessari  dei  Volumi  volendone  di  tutti 
fare  menzione,  io  rammenterò  i  più  de- 
gni di  ìode^  potendo  degli  altri  il  Letf 
tore  averne  noti:éie  neir  Ammirato,  nel 
Nerli ,  nel  Gamurrini ,  nella  Toscana 
Francese  di  Mons.  Tristan ,  Dante ,  Leo- 
nardo Aretino  ,  e  in  molti  altri  Scrittori- 

Cappone  di  Bartolommeo  di  Cappone  da- 
tosi allo  stato  ìglcclesiastico  fu  fatto  Pro- 
posto del  Capitolo  d' Arezzo  ^  dipoi  Pro- 
tonocario  Apostolico,  nel  1399-  ottenne 
un  Canonicato  nel  Duomo  di  Firenze  e 
poco  dopo  la  Dignità  di  Proposto,  indi 
fu  fatto  Vicario  Capitolare ,  e  fu  man- 
dato Ambasciatore  al  Papa  Innocenzo  Vlt 
Nel  141 1.  finalmente  fu  creato  Vescovo 
à' A  rezzo,  nella  qual  dignità  visse  fiflo 
Al  H^S*  wX  quel  Anno  a'  15.  dicembre 
morì* 


.  ^1 

Gino  di  ìferi  commendato  da  molti 
Scritcori  »  e  particolarmente  da  Paolo  Mi- 
ni I  e  da  Monsig.  Triscan  coprì  nel  1400., 
come  già  abbiamo  detto  >  il  sommo  Ono* 
re  del  Gon£ilomerato  di  Giustizia.  Di- 
poi fa  spedito  Ambasciatore  ai  Marescial- 
lo Baccicb,  chetrovavasi  in  Genova  per 
negoziare  la  riduzione  di  Pisa  »  e  nell'an* 
no  seguente  colla  forzai  dell' arme  ,  essen- 
do Esso  Commissario  -Generale,  la  co- 
strìnse  a  rendersi  ,  ed  Egli  ne  fa  dalla 
Repubblica  Fiotentina  eletto  Gov-ernato*i 
re.  Questo  illustre  Cittadino  esegui  varie 
altre  Ambascerie  con  somma  lode,  e  fw 
dalla  Pàtria  creato  Cavaliere  • 

Girolamo  di  Niccotb  4i  Giovanni  nàto 
10,  Giugno  1460.  Fu  Commissario  d' A-*' 
rezzo  dei  Priori  di  Libertà ,  Gonfalonie- 
re di  ^Giustizia ,  e  nel*  1532,  fu  creato 
Senatore  Fiorentino. 

Giuliéiìio  di  Piero  ài  Gino  •  Nato  4, 
Settembre  ì^ló.  la  dei  PHori  di  Liber- 
tà, dei  le.  Riformatori  delio  Stato  nel 
I53^«  eletto  da  Glemeiuie  VII.  e  da  Car- 
lo V.  Imperatore,  fu  creato SenatorF io- 
rentioof  in'  quél  medMÌmo  anno  1532^  e 
salirò' al  Tropo  di  Toscana. Cosimo  Lio 
elesse  s«é  Conttgiiec  ili  Stato.  Morì  adì 
8.  Liig&o  1565.  E  a        Mar* 


to  Arcivescovo  dì  Ravenna  ,  Il  quale  Ar-  ^ 
ci  vescovado  dopo  qualche  tempo  renun-  ' 
zio  a  Monsig.  Torrigiani  Chierico  di  Ca- 
mera ,  e  suo  Nipote  per  parce  di  Sorci- 
la,  ed  egli  loraossene  a  Roma»  jove  ter-  - 
minò  i  suoi  giorni .  ^ 

Amerigo  del  Senat.  Francesco  del  Senat. 

Bar tolommeo  Udito  29.  Settembre  1551.  fa  ^^ 

creato  Senator  Fiorentino  nel  i(5i.5.  Mo-  " 

ri  5.  Gennaio  K532.  -^ 

Pier    Maria    del  Senat.   Francesco  del  ^1 

Senat.  Piero  nato  5.  Dicembre   1578.   fu  ' 

eletto  Senator  Fiorentino  nel  1621.  Mo-  ^ 

ri  3.  Ottobre  1613.  <| 

Bennardino  di  Loiomcoài  Loiomcomr  ;^ 

to   21.  Agosto  ig63.  Acquista  ili  Mar-  | 

chesato  di   Poggio;^,  i?  VilUnttOvà.,.;e  fa  ^ 

creato  Senatore  Fiorentino  nel  1631.  nel-  ( 
la  qual  dignità  visse  anni  8.  essendo  mor- 
to nel  1639.                          .         !   : 

Piero  d'  Alessandro  dì  Agnolo  •  nato    3. 

Luglio  157©.  vesti  r  Abito  Milite  dell'  ^ 

insigne  Ordine  di  S.  Stefano  Papà  ,*e.Mar*  '\ 

tirei  del  quale  poi  fu  Gran-Contestàbl*  ^ 

le.   Servì  nelle  Truppe  del  suo  Sovrano  ' 

prima  col  grado   di  Cstpijtaao»  pòi  con  ' 
quello  di  Colonnello.  Copri  U Carica  di 

CoiQmissariQ  di  Piscója  >  e  dTpòi  quella  di  < 

Go- 
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Governator  delle  Armi  di  detta  Cittì, 

e  della  sua  MontagDii.  Acquistò  il  Mar^ 
chesato  di  Loro,  e  fu  creato  Senator  Fio-- 
remino.  Nel  KJ37.  mancò  di  vita  que- 
sto illustre  Cavaliere  a'  26.  Aprile  1652. 
e  fu  sepolto  in  S*  Sjìirito  • 

Ottavio  di  Giuliano  di  Girolamo  nato 
14.  Marzo  1592.  ^i  applicò  allo  studio 
delle  Leggi  neir Università  di  Pisa»  ael« 
la  quale  fu  Laureato,  fu  Commissario  di 
Montepulciano ,  di  Cortona  »  e  d' Arezzo  » 
e  nel  1 645.  fu  eletto  Senator  Fiorentino  • 
Terminò  la  sua  vita  a  5.  Dicembre  i($5t» 
e  fu  sepolto  in  S.  Felicita.  Di  lui  parla 
Agostino  Colrellinì  dedicandoli  un'Opc- 
Ktca  Spirituale. 

hbeno  di  Neri  del  Senatore  Piero  na-, 
to  5.  Ottobre  1598.  vesti  V  Abito  Mili- 
te d«ir  Ordine  di  S.  Stefano ,  e  fu  Prio- 
re di  Pescia.  Acquistò  il  Marchesato  di 
Montecarlo  nel  Kegno  di  -Napoli .  Fu 
Scalco,  Coppiere,  Primo  Gentiluomo»: 
e  Maestro  di  Camera  del  Cardinal  Car-*. 
lo  de' Medici  Principe  di  Toscana.  Pas- 
so al  servizio  del  Principe  Mattias  del^ 
la  medesima  Casa  de'  Medici  in  qualità 
di  Maggiordomo  Maggiore,  fu  Gentiluo- 
mo della  Camera  del  Granduca  Ferdi- 
nand 


nando  IL  Fu  Capitano  di  Galera  al  ser- 
vìzio del  medesimo  Sovrano,  e  fu  elecco 
Senacor  Fioreotìno  nel  1653.  Mancò  di 
vita  qaesco  ìlltiscre  Soggeico  a  25.  Ago- 
sto 1655. 

Fra  Cappone  -suo  Fratello  veicl  T  Abi- 
to Milite  dei  Cavalieri  di  Malta .  Va  Gen- 
tiluomo'di  Camera  del  Principe  Don  Lo- 
renzo de'  Medici  ;  Dipoi  si  portò  a  Mal- 
ta e  dopo  di  aver  date  non  poche  segna- 
late prove  del'  Ì5uo  valor  militare  fu  elet- 
to dà\VX)r(Ane  Ammiraglio  delle  iixQ  Ga- 
lere.' 

Alessandro  de!  Senat.  Marchese  Cav.  Co- 
lanti. Piero  Ó!  Alessandro  nato  27.  Dicem- 
bre 1605.  fu  eletto  Senator  Fiorentino  nel 
1654.  e  mori  a  18.  Gennaio  1656, 

Scipione  del  Senat.  Pier  Maria  dèi  Senat. 
Francesco  nato  1 1 .  Febbraio  161 3.  Acqui- 
stò il  Marchesato  di  Magliano  ,.  copri  la 
Carica  di  Commissario  ,  e  nel  165^.  fu 
eletto  Senator  Fiorentino.  Morì  16.  Lu- 
glio 1667. 

Ferrame  al  Sacfd  Foncé  Pancrazio  del 
Cav.  Cupitano  Ntccola  del  Senat.  Gio.  Ba- 
tistCL  nato  23.  Novembre  16 11.  si  appli- 
cò alio  studio  dèlia  Legge ,  e  nella  fa- 
coltà Legale  ottenne ia  Laurea.  Vestìgi' 

Abi- 
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Abito  Milite  deir Ordine    di  S.  Stefano 

e  del  medesimo  Ordine  fu  Auditor  Pre- 
sideote.  Coprì  la  ragguardevole  Carica 
d'Auditor  della  Giurisdizione ,  e  degli 
Studi  Fiorentino  e  Pisano.  Fu  Segretario 
della  Pratica  Segreta  ,  Consiglier  di  Sta- 
to del  Granduca  Cosimo  III.  e  fu  eletto 
Sedator  Fiorentino  nel  165^.  terminò  la 
sua  vita  nel  ió88.  fu  sepolto  in  Monte 
Oli  veto. 

Vincenzo  del  Senat.  Marchese  Bernardi- 
no  di  Lodovico  nato.  18.  Ottobcc  1605. 
Fu  Cameriere  d'Onore  d'Urbano  Vili. 
Fa  gran  Filosofo,  e  Poeta  illustre,  6  la- 
sciati gr  Abiti  Prelatizi  fu  creato  Senji- 
cor  Fiorentino  nel  1670.  MorìHeJ  ió8^ 
Cammitlo  di  Cino  del  Cav,  Luigi  naco 
p.  Settembre  1623.  fu  eletto  Senator  Fitì- 
renfino  nel  i688,   ?  radrì  nel  1^93. 

fterò  ci:^!  March.  Cdv.  Scipione  del  'Scq, 
March.  Càv.  Colonn.  Pierd-  nato'  30.  Di- 
cembre 16^1:  Vestì  TAbiXo  Milite  ifélj' 
Onhiie  tii  S.  Srefktìo'dt'l'qùìiTe'Prdfflie 
fu  ancké-G^aH  C^tiM\\ér£,  'fb.CfèÀa- 
luomo  ideila  Cìihéti  de|:;l5rat4dìita  tlci- 
Simo  111/ Mae^iro'^'.dl  Catiiè^  tfétta  Griti 
Principtfeèà  Vi^tìatrte  Ì?ei?tò?  J\  Adò  Iti- 
\fikto  a  Jacopo    IL   Re  d' Inghilterra ,  e 

aPa- 
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a  Papa  Clemente  XI.  e  fu  creato  Sena- 

tor  Fiorentino  nel  1688.  Morì  9.  Dicem- 
bre 17 18. 

Gino  Gaetano  del  Sena!.  Priore  Marchese 
Ruberto  di  Neri  nato  14.  Dicembre  1652. 
Nel  1679.  otteane  un  Canonicato  nella 
Metropolitana  Fiorentina  che  renunziò 
nel  16HS.  Fu  Commissario  di  Pisa»  e 
Maestro  di  Camera  di  Violante  Beatri- 
ce Gran  Principessa  di  Toscana ,  e  Go- 
vcrnatrìce  di  Siena  >  e  nel  1693.  fu  crea- 
to Senator  Fiorentino  nella  quale  dignità 
vìsse  fino  a'a'j.  Gennaio  1727. 

Francesco  Ferdinando  del  March.  Gino 
Angelo  d^  Amerigo  nato  9»  Giugno  1640, 
Acquistò  il  Marchesato  di  Pescianell' Um- 
bria, fu  Commissario  di  Pistoja»  e  nel 
1700.  fu  eletto  Senator  Fiorentino.  Mo- 
ri a  3.   Agosto  1710- 

Feriranie  Maria  del  Senat.  Cammillo  ài 
Gino  nato  15.  Settembre  1682.  Conce 
Cav.  di  S.  Ste&no  »  Gentiluomo  della 
Camera  del  Granduca  Cosimo  111.  fu  e- 
letto  Senator  Fiorentino  nel  1717.  Copri 
dipoi  la  Carica  di  Provveditore  delP  Uf- 
fizio delle  Collette,  e  di  quello  delle 
Decime  9  e  dipoi  qualla  di  Soprintenden- 
te 
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tedi  esso.   Mori  a'  26.  Marzo   1752.  o 

fu  sepolto  in  S.  Felicita . 

LottìiTU)  del  March.  Cav.  Vincenzo  Ma-* 
ria  del  March.  Cav.  Scipione  nato  12.  Feb« 
bfdio  1683.  Fu  Cav.  di  S.  Stefiino,  enei 
1736.  fu  eletto  Senator  Fioreatino.  Mo- 
rì a  31.  Maggio  1757. 

Ferdinando  Carlo  del  Senax.  Cav*  Conte 

Ferrante  Maria  del  Senat.  Cammillo  nato 

12.  Marzo  1720.  Cav.  prima  di  Malta» 

poi  di   S.  Stefano  e  nel    17(53.  fu  eletto 

Seaator   Fiorentino. 

Esisce  anche  alla  giornata. nella  Città 
nostra  quésta  Casata  di  «rìsa  in  più  Fami- 
glie^ le  quali  tutte  essendo  opulentissi* 
me  si  traditane  con  un  lustra  corrispon- 
dente al  iora  Nobilissimo  Rango.  E  me- 
rita di  esser  rammentato  con  lède  S.  B.  il 
Sig.  Marchese  Ruberto  il  ^uate  per  1« 
sue  straordinarie  virtù  ha  meritato  To- 
nere  di  essere  stato  dichiarato  Cojisiglier 
di  Stato  di  S.  A.R.  il  Serenissimo  Gran- 
duca Nostro  Signore  >  e  Maggiordomo 
Maggiore  di  S.  A.  R.  la  Serenissima 
Granduchessa. 

Intorno  ia  metà  del  Secolo  XVI.  si  di- 
latò questa  Casata  anche  nella  Francia 
ove  acquistò  Feudi j  Signorìe,  e  Cariche 

No- 


Nobilissime .  Di  questo  Ramo  stabilito 
in  Francia  non  dee  tralasciarsi  dì  fare 
onorata  menzione  dei  seguenti  iiluscri 
Soggetti . 

Lorenzo  Capponi  Signore  d'Ambcrieù, 
e  Barone  dì  Crevecoeur  e  celebre  per  la 
sua  pietà  •  L' Anno  1573.  essendo  la  Cit- 
tà di  Lione  angustiata  da  una  fiera  Ca- 
restia,  egli  a  sue  proprie  spese  manten- 
ne di  tutto  ii  bisognevole  quatcrotniia 
Poveri  per;  lo  spàzio,  di  4.  Mesi ,  per  il 
che  si  meritò  il  glorioso  nome  di  Padre 
dei  Poveri,. 

Alessandra  suo  Figlio  Cav«  dell'Ordine 
del  Re,  fu  Maestro  di  Campo  al  servigio 
delia  Francia;  Molti  altri  di  cuestoRi' 
ino  hanno  colà  occupato  distinte  Cariche 
il  quale  si  estinse  nella  Città  nostra  al' 
cuni  Mesi  addietro  « 
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CAVALCANTI. 
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^r  Arie  fra'  gli  ^Eruditi    sono  le  opi^s 

Y     nioni  intorno  alla  prov^nie^nza  4i 

questa  nobilissima  Famiglia  ^  i  più  cri^ 

cici 
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il  quale  fu  T  ultimo  di.  questa!  Famiglia, 
e  morì  a*  22.  Novem^jyre  ^727.  avendo 
lasciato  Eredi  col  si^p  Testajpd^ijto  rice- 
vuto nei  rogiti  di  Ser  Michelangiolo  Ser- 
ravalli  i  Patrizi  Taddeo  ,  e  Prete  Tran- 
Cesco   Mancini* 

Anche  nei  tempi  del  Principato  go- 
derono i  Cavalcami  i  ptimi  Qiiori  della 
Patria  ;  Tommaso  di  Frariccfco  4i  Tom' 
maso  fu  eletto  Senator  '  Fforenìino  nel 
1554.  Gio.  Batista  sua  jf^IiQ^^^fijj  simil- 
mente creato  Senator  Fiorentino  1^6^^ 
come  pure  il  di  ItiiiFigJid  Tominaso  fu 
promosso  al  sublinie  Onbi:^  ^c\  Senato- 
rato nel  j6is.  i 

Il  suddetto  Mcss-.  C^sakuat^'ii'fì.Gidnni 
Leto,  oltre  a  Cavalcante  \  ebbe  un'  altro 
Figlio  nominato  Mcéé.Tìizzo  il  quale 
partì  dalla  Patria  ,  e  a.sf,db  »  fermarsi 
in  Napoli,  ove  piantò  up  Ramo  di  que- 
sta illustre  Famiglia  ^  iif/qoaale  esiste  tut- 
tora ,  con -gratr^+trtf ro  ,- e  splendore  nei 
Signwi.  Daw)fwi  di  c:accti*fy 'A^equistò  que- 
sto Ram4  iaxpiù  temoi'  neir  Regno  di 
Naf{6lì-1'^ '•^^gnorì^  ^'i  fervicaro,  e  di 
S-  %^^ii^  Castel  EwftaoJ  di  Musa- 
no, di  Torano,  di  Peritano,  e  di  Tar- 
sia .  Le  Baronie  di  Gàii^M-,  di  Sartea- 
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no  ,  di  Castiglione  »   di  Caooicelia  »    di 
Sellicano»  della  Rota»  di  Cerzeco  »   e   il 
Dncato  di  CacQuti  i 

Meritano  di  esser  commendati  di  que- 
sto Ramo  i  seguenti  illustri  Soggetti. 

Giovanni  di  Mess.  Uberto  di  Mess.  Paz- 
zo  di  Cavalcante  fu  Cavaliere  »  e  nel  1332. 
occupò  la  rispettabile  carica  di  Gover^ 
natore  di  Napoli ,  e  nel  1334*  andò  per 
il  Re  Roberto  Podestà  a  Genova . 

Mess.  Amerigo  suo  Figlio  nel  i^^%* 
k  creato  Ciamberlano  del  Re  Roberto . 
>iel  1346.  Capitano  di  Capua  ,  e  del 
suo  distretto  ;  e  nel  1352.  coprì  la  Ca- 
rica di  Vice  Re  di  Consenza  • 

Francesco  Antonio  à*  Antonio  di  Marzio 
vestì  da  Giovinetto  V  Abito  Religioso 
deir  Ordine  dei  Chierici  Regolari  di  S. 
Gaetano;  si  applicò  di  proposito  allo 
Studio  delle  Scienze  Ecclesiastiche ,  e 
celle  medesime  profittò  moltissimo;  pre* 
dico  alla  Corte  Reale  di  Napoli,  e  nel 
1744.  fu  promosso  all'  Arcivescovado  di 
Cosenza  >  nella  quale  dignità  visse  sola- 
mente due  anni,  mefitre  nel  174(5.  passò 
pieno  di  meriti  alla  Vita  Eterna . 

Domenico  Andrea  suo  Fratello  ad  imi- 
tazione del  medesimo  vestì  l'Abito  del« 
T.  IX.  F  la 
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la  scessa  Religione ,  e  nelle  Scienze  Ec- 
clesiastiche fece  anche  Egli  canto  profic- 
co,  che  meritò  nel  1744.  di  essere  elet- 
to Generale  del  suo  Ordine  in  laogo 
del  prelodato  suo  Fratello  «, 
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CERRETANI. 
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SÉeondo  la  più   volte  cicatft  Croniet 
delle  Famiglie  G>nsolari    di  Firen- 
ze i  Cerretani  sul  principio  del  Seco*. 
Fa  lo 
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lo  XIIL  godevano  oella  Cttt»  Nostra  i 
Consolato  per  il  Sesto  di  Porca  del  Duo 
ino.  Seguitò  questa  Famiglici  la  Fazione 
del  Popolo ,  e  godè  3^.  volte  il  Priora 
tOy  e  tre  Volte  il  sommo  onore  del  Goi) 
falonierato  di  Giqstizia.  Il  primo  chi 
risedesse  dei  Priori  fu  Mess^  Andrea  ne 
1282.  e  il  primo  che  ottenesse  il  Gon 
falonierato  di  Giustizia  fu  Niccolaa  d 
Marito,  nel  1305. 


*':sii^n  f.  ••  ;    l'afri    ri 
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DA  CASTIGLIONE  CATELLINI. 


'  Opinione  d!   molti*  die  la  Fami^ 
glia  Da  Castiglione  Catellim  sia  di- 
ictsca    da    Fiesole,    e   in    origine    da 

Ho- 
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Roma,  cioè  a  dire  dall%  progenie  di  C^t- 
tilina ,   o  Catellino .    Ugolino  Verino  di 
essa  Cantò: 
Nec  non  Catilinà  Proles 
Scipiadum  semen  Fesulis  descendere  ab  aids. 

Checchesia  della  sua  vera  origine  la 
verità  è  che  la  prosapia  dei  Catellini  è 
certamente  tra  le  più  Nobili  della  Cic* 
tà  nostra ,  e  di  Essa  parlano  con  molta 
lode  r Ammirato,  il  Villani,  il  Borghi- 
ni,  il  Giovio ,  e  l'erudito  P.  Fra  Vin- 
cenzo Fineschi. 

Aveva  questa  Famiglia  Palazzi ,  e  Ter- 
re nel  centro  di  Firenze  cioè  nel  Popo- 
lo di  S.  Andrea  vicino  ài  Mercato  .  Go- 
dè del  Sapremo  Magistrato  dei  Consoli 
per  il  Sesto  di  Borgo  SS.  Apostoli .  Mol- 
to tardi  godè  del  Priorato,  forse  perchè 
tardi  si  adattò  allo  Stato  Popolare,  il 
primo  che  di  questa  Casata  risedesse  del 
Priori  fu  Dante  di  Bernardo  di  Dante  nei 
1461.  e  con  Esso  quattro  volte  godè  di 
questo  Supremo  Magistrato . 

Meritano  di  esser  commendati  di  que- 
sta Famiglia  i  seguenti  illustri  Soggetti. 

Net  sdcold:)  X V:  fìotV  Damintco  il  qu^- 
le  ia  occastane  che  S.  Bennardino  da,  Sie* 
iw-  riformava  il  Conveata  di  S.  France- 

.1:      ^  SCO 
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SCO  posto  sulla  sommicà  del  celle  di  Fie- 
sole, inspiraco  da  Dio,  prese  Domenico 
rabico  di  Religioso  Francescano  ,  t  quaa- 
t&oque  fosse  dotato  di  gran    taleaco  ,  e 
mo  di  Nobil  Sangue,   per    sua  umiltà 
volle  esser  vestito  per  Laico ,  cioè  Goàt 
verso.  Dopo  che  ebbe  fatta   Professione. 
fa  deputato   a   servire  agli    Infermi  nel 
Convento  suddetto  di  Fiesole  :   Eletto  pg^. 
scia  Vicario  della  Provincia  di  S.  Aii* 
gelo  delia   Marca  il  Beata  Tomma  da* 
Firenze,,  detto  da  Rieti ,  fu  da  Esso  chia- 
mato per  Infermiere  nei  Conventi  di  quel-. 
la  Provincia,  ove  fina  alla   sua  età  4t?. 
crepita  servi  sempre  a  Dio  nella  persor 
na  dei  suoi  Infermi  eoa  indicibile  cari- 
tà. Ma  volendolo  il  Signore  rimunerar* 
dalle  fatiche,  e  disagi  per  lui  spfièrci 
neir  esercizio  della  sua  carica   verso  glV 
Infermi ,  ammalatasi  anche  Egli  nei  Con*, 
vento  di  S.   Onofrio^  ;  posto   ficesso  Ja 
Terra  detta  del  Vasto  sulla  Marion»  m^* 
nito  di  tutti  i  SS.  Sacramenti  nciranna 
1460.  se  ne  vóìh  T  Anima  sua  al  (^^féto; 
e  il  Signore  manifestò  la  gloria  di  que* 
sto  suo  Servo  con  vari  Miracoli  «  ^   . . 

Bennardinù  G<uellm  datosi  all'arte  mi- 
litare cntcò  a]  Servizio  del  Pontefice  Cal« 

li- 
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listo  IH.  •  fu  dal  Riedetimo  dichiarato 
Grande  Ammiraglio  delle  Galere  Ponti- 
ficie-i  si  battè  più  volte  con  i  Turchi^ 
e  sempre  con  felice  successo,  siconser* 
va  in  una  Villa  di  questa  Illustre  Fa- 
miglia^  una  Bandiera  presa  ai  Turchi  da^ 
questo  gran  Capitano  in  una  delle  tan- 
te vinone,  che  contro  i  medesimi  egli 
riportò^ .  i 

.  Francesco  di  Damt  di  Guido  datosi  al-' 
lo  studio  della  TeoJdgio;  fu  in: qwllaia 
Firenze  Laurafo  »  e  dipoi  ne  fa  ipabblt-* 
Go  Lettore  nìello^Sctfdfa  Fiorèntiiro  •  0£f> 
tenne-  la  Pieve-  di;  &#  Appiana^  «^  &i  Se 
gretiairip;<e  confidecicissrmtSL  dì  S;^  Antof 
nino  nòisurb  Anci'v^tcòvo.  tNel^  114611  i^ 
eldtm  Ga^bnico  della-  Nbstira  Cattedrale, 
t  ùtl  r4Ìi2,\  fur;  el^pbb  Ca^xonicb  di'S.dJC)^ 
req[z4>.  Mancò  di  vtica -^Desco'  degno  Ec- 
clesiastico a  29.  Maggio  94%i^  ir:qikak 
non  solamence  &x  iUt^t»^  peir.  Ui^Ntetn* 
ta,  e  pier  le  digeiità  v>:itia  'anche  per  h 
sue  virlù  morali  »  le  anali ^fucoooi -tanta 
grafadi,  che   meritò  il  «titola  jdi^Veoa-» 

rabijei^  ♦.     '    'VU.^   :•:. ;.:::. ^:    :•   i) 

Cosimo  di  Vieri  nata  -7,^  Agosto  1573- 
Vestì    r  Abito   Milrce  dtìl'  Ordine  dei 
Cavalieri  di  S.  Stefano .  Copri  ia  Cari- 
ca 


89 
ca  di  Sopriotendentc  di  tutte  le  Fortez- 
le  dello  Stato  ,  e  nel    1622.   fa   creato 
Senator  Fiofcotino  mori  li.  Agosto  1(^48. 

Fieri  suo  Figlio  nato  18.  Dicembre 
)6i8.  Vestì  r  Abito  Milite  di  S.  Stefa- 
no e  godè  le  Commende  Prìorali  d'  Or- 
mo, e  d'Urbino.  Andò  inviato  Resi- 
dente a  Carlo  II.  Re  delle  Spagne .  Fu 
investito  del  Marchesato  di  Cavacurta  , 
e  di  Biraga  nel  Milanese  .  Fu  Consigliec 
distato  dei  Granduchi  Ferdinando  II. 
e  Cosimo  IH.  e  Gentiluomo  della  Ca- 
mera dello  stesso  Cosinrio  III.,  e  nel 
1682.  fu  eletto  Senator  Fiorentino .  Mo- 
rì 16.  Ottobre  1701.  „     r--    ^ 

Esiste  anche  di  presente  nella  Citta 
nostra  questa  Nobilississima  Famiglia 
nei  Signori  Marchesi  Da,  Casiiglione  . 


' ,    !  i':::r.'  C    ■r.'.-.'i' 
..    t     .•'.'<.■•  ■■''■    ' ' ■     V  '■■■ 
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CARNE  SECCHI. 


ANtichissima  Famiglia  del  Sesto  di 
S.  Panòrazio  è  quella  dei  Carnt- 
sceclU,  h  quale  lul  principio  del  Secolo 

XIII. 
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XIIL  godeva  del  Supremo  Magistrato  dei 
Consoli;  seguicò  nelle  Fazioni  dtlja  Cit- 
tà dei  Guelfi  ,  e  Ghibellini    quella  dei 
GM,  e  però  non  fa  esclusa  anche  nei 
rempi    del    Governo    Democratico    dal 
godimento  di  tutte  le   pubbliche  onori* 
ficeaze  •  QuarantanoVe  voice  godè  il  Prio- 
rato»  e  XI.  il  Goni^I^nieraco  di  Giusti* 
zia:  Il  primo  ct^e    risedesse    dei  Friori 
fb  Durante  di  Ricovero   nel  1 297.    ed.  il 
primo ,  che  occeaesse   il  óonfalonierato 
h  Beno  di  Grassino,  d\  Diirante  nel  4358. 
Anche  nei  tempi    del   Principato  go- 
derpqp    ì  Cdrn^sff chi  jàti  "primi   onori  , 
ìeotjo   volte  il .  Senatorato  .  yinirea  '  di 
iWojchc   fu  jiiiqi  .Priori    in   tempo  di 
Kepohblica  fu  eletto    Senatore  Fiorenti* 
ao  nel  1523.  Bernardo  d' Andrea  di  'Ber- 
Atrio». elle  sirailqQientei  godè  nei    tempi 
della  Repubblica  jde^  ;  sommo   Magistra.- 
tp  dei  Priori  ^  fu  flisttto  Senator  Fioren- 
tino, pel  154^.  e,  coprì  anche  le  càriche 
4i  Viqai^ip  «fi|  )?«S(jia.»   e  <ii  Commissa- 
no  di  Pistola  .^  Bartolommeo  di  Zanobi  di 
Prancescg.  fu   eletto    3epàtor   Fiorentino 
nel  I55j«  Pier  :  Francesco  d' Andrea  di  Ber- 
nardo («lì  eletto  Senatore   nel  .I57i«  Crì^ 
itofiina.  del   Senatore  Pier  Francési^o  che 

-         fu 
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fu  Commissario  dì  Cortona  ,  di  Volter- 
ra» d*  Afezzo  ,  é  di  Pisa  ,  e  Provvido- 
tore  deir  Arte  dei  Mercatanti  fu  eletto 
Jenator  Fiorentino  nel  1586.  Raffaello 
di  Lionardo  fu  elet^  Senatore  nei  1615. 
'Antonio  dì  Paolo  d'  Antonio  che  compri  la 
Carica  di  Soprassindaco  dei  Nove  della 
Giurisdizione ,  e  che  acquistò  la  Baro^ 
nia  di  Grottarossa  fu  ^creato  Sónator 
Fiorentino  nel  16^2.  Francesco  A\  Giovan- 
ni dì  Z anobi  che  fu  Commissaria  d'  Arez- 
zo/e  di  Pistoia  ,  fu  promosso  al  Se« 
nato  nel  166^. 

;  Degno  di  memoria  £ra  i  diversii  illu- 
stri '  Sogg&tti  di  questa  Famiglia ,  è  il 
Sacerdòte  Piero  figlio  ddl  suddetto  Stnai 
[Andrea  dì  Paolo.  Egli  si' applicò  da  Gio- 
vinetto allo  Studio  delle  Scienza»  e  di^ 
venne  up  celebre  Letterato  detiuoiceffl* 
pi;  Abbracciato  lo  Stato  Bcclesiastico 
óttertne  in  Commenda  V  Abbazsia  di 
S.  Pietro  d'  Ebuli  nella  Diocesi  di  Sa- 
lerno, e  quella  di  S.  Maria  di  Ga vello 
iieila  Diogesi  d' Adria .  Fu  Protoootario 
Apostolico,  fu  Governatore  dì  Tivoli j 
e  Castellano  di  quella  Fortezza.  Servi 
in  qualità  di  primo  Segretario  Papa  Cle- 
mente VII.  ed  ebbe  l'onore  di  esser  suo 

Fa- 
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Familiare»  e  continua  Cobi mensale. Ot- 
tenne nel  1533.  DO  Canonicato  nella 
Metropolitana  Fiorentina»  enei  1534. as- 
sunto Paolo  III.  al  Pontificato  lo  dichiarò 
Segretario  del  numero  dei  Partecipanti. 
Terminò  la  sua  vita  questo  illustre  Ec- 
clesiastico nel  1567.  . 


CER^ 
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cerchi: 


NEI  nomfro  delle  Famiglie  Coosohri 
dì  Firenie  tu  laogo  ceraiinent*  «n* 
die  qvelkt  dei  Cérchi ,  la  quale  godev» 

-     ,  .  sai 
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sul  prìncifHO  del  Secolo  XIIL  le  pubbli- 
che Onorificeaze  per  il  Sesco  di   Porca 
S.  Piero  « 

Desc^nde  qaesca  Famiglia ,  secondo  il 
Verino  de  Illusi^  Urb.  Fior.  dalF  ancico 
Castello  ài  AcoM  nella  Val  diSieve:Egli 
cosi  canea  : 

li  Circola  Proles^ 

M  F  breminas  Seies  Acone  reliSò  DescendiL 

Anche  il  Dance  >  che  fiorì  nel  Secolo 
XIIL  pare  che  sia  di  quesca  opinione» 
mencre  nel  Canco  j6.  del  Paradiso  di^ 
ce»  Scendo  parlare  Al.  Caccia  Guida  • 

Sariansi  i  Cerchi  nel  Pivier  d' Acone^ 

10  qual  cempo  precisanience  venissero 
>  Cerchi  ad.  abitarle  in  Firenze  ,  non  ho 
potato  riavenirlo ,  ma  cereamente  prima 
del  Secolo  XIIL 

11  Malaspina»  lì  più,  ancico  noscco 
Cronisu,  sacconca.  che  nel  1215^  essen* 
dosi  in  dne  Parcici^,  cioè  Guelfo»  e  Ghi* 
bellino ,  divisa  la  Cicca  nostra.  >  nomina 
tra  le  Famiglie  Guelfe  del  Sesco  di  Por- 

.  ta  S.  Piero  anche  quella  dei  Cerchi  ».  la 
..  quale  aveva  le  sue  Case.tiel,  Popolo  di 
l  S.  Procoloj  che  rescarono  discrucce  nel 
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famoso  incendio  che  si  atta^tiò  iti  quel- 
la parte  di  Citcà  nel   1287.    come  narri 
il  Villani,  le  quali  case  per  altro  furo- 
no riedificate  più  magnifiche',    e    belle, 
e  servirono  per  alquanto  teiiipo    d'  abi- 
tazione al  Supremo  Magistrato  dei  Priori . 
Non  continuarono  i  Cerchi  2l  seguita- 
re la  frizione  dei    Guelfi.,    m^  ^^variaodo 
. partito, sostelinero  quello. dei  Ghibellini 
cpm?  prova  1*, Atto  del  Consiglio  Gene- 
rale d^lla  Repubblica  dèi    1260.    tenuto 
/per  stabilire  alcune   Convenzioni    con  i 
Sanesi ,  nel  quale  si  leggono  intervenuti 
diversi  della  Famiglia  Cerchi\  t  nomina- 
tamente Ctr^hio  de_  Cerchi  ^  Dove  di  Puc- 
cio de'  Cerchi  j  e   Cerchio  di    Ulivieri  de 
Cerchi. 

Nel  r292.  essendo  sempre  la-  Fami- 
glia dei  Cerchiài  fazione  Ghibellina  ,  per 
quanto  goduto  avesse  tre  volte  il  Priorato , 
fu  nella  famqrsa  riforma  tfi  Giano  della 
Bella  dichiarata  Grande,  è.  sottoposta  a 
quelle  pene,  e  pregiudizi  ythe  sì  coh- 
teagono  nei  celebri  Ordinaménti  della 
Giustizia  .  ;  ^^  ' 

Furono  sempre  t:5C^rc/ifVpAtenciss!mi, 
6  qualche  volta  si  fecero 'Capi  principa- 
li di    partito  ,'^^t   son   celebri   nei    fasti 

Fio- 


92 

Fiorentini ,  le  Fazioni  Cerchi ,  e  Donati  • 

Nel  1352*  fu  questa  Famiglia  fatta 
popolare,  ed  abilitata  al  godimento  dei 
pubblici  Ufiz),  per  il  che  nel  1480.  go«  * 
de  di  nuov«  il  Priorato  nella  persona  di 
Bindaecio  di  Michele  :  e  la  prima  volta 
che  ottemne  questo  Supremo  Magistrato 
ftt  nel  it85.  nella  persona  di  Giovanni • 

Molti  sono  stati  i  Soggetti  illustri  » 
che  in  varj  tempi  ha  dato  alla  Patria 
questa  Nobil  Famiglia,  fra  i  quali  de- 
gni di  particolar  memoria  sono  i  se- 
guenti : 

Umiliana  dì  Vieri  dì  Cerchio  nata  nel 
12 19.  condusse  fin  dai  più  teneri  anni 
una  vita  innocentissima  »  come  afferma 
il  Brocchi  M  e  prima  di  Ini  Vincenzo 
Armanni ,  ed  il  Cionacci  •  Gianta  air 
età  di  16.  anni  si  maritò  per  obbedirò 
ai  suoi  Genitori  ad  un  Giovine  della 
nobil  Famiglia  dei  Bonaguisi^  il  quale 
per  essere  di  carattere  indocile ,  e  di  co- 
stumi  assai  rilassati  »  diede  molto  da 
soiTrire  alla  nostra  Eroina  »  la  quale  tut* 
to  tollerò  con  pazienza ,  e  straordinaria 
rassegnazione.  Dopo  cinque  anni  ,  che 
Ella  era  vissuta  nello  stato  Coniugale  si 
ammalò  gravemente  il  suo  Marito,  del- 

T.  IX.  G  la 
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]a  qua!  malattia  nel  1240. morì. Sciolta 
Vmiliana  dal  vincolo  macnmoniale  prese 
nella  Chiesa  di    S.    Croce    V  Abito  del 
Terzo  Ordine ,  detto  di  Penitenza  ,  in- 
sti tuito  dal  Serafico  Padre  S.  Fraacesc(x. 
'Le  penitenze»  le  mortifìcazioni  che  Lei 
sostenne   eroicamente  le  fecero  meritare 
che  il  Signore  a  su^  intercessione^  benr 
che  in  vita  ,  operasse  dei  prodigj  •  Gian* 
to  finalmente  Tannò  it/^6.  il   19.  Mag- 
gio piena  di  sante  »  e  viriuose  operazip- 
ni  passò,  alla  vita  eterna.    Manifestò  il 
Signore  la  Gloria  di   questa    sua    Serva 
per  mezzo  dei  miracoli  operati  a  inter- 
cessione sua.  Finalmente  il  dì   24.  Lu- 
glio i^94«  dal  Papa  Innocenzo    XII.  fa 
solennemente    approvato   il.  culto   delle 
sne    Reliquie  »    che    si    venerano   nella 
Chiesa  suddetta  di  S.  Croce. 

M.  Vieri  ^  Cavaliere  che  fiori  nel  Se; 
còlo  XIU.  nel  1284.  in,  eletto  Podestà 
dì  Padova,  ed  esercitò  un  governo  con 
inulta  saviezza  ,  e  prudenza,  per  il  che 
meritò,  che  i  Padovani  eternassero  1^ 
memoria  della  sua  Pode;steria  con  affi' 
gere  il  di  lui  Stemma  Gentilizio  nella 
Vojta  ,  che  copre  il  Sepolcro  d' Antena 
ra  4,  Fu  a,nche  benemerito  alla  Patria  pei 

va- 


m  servigj  militari  >  che  le  prestò  ,  e 
spedalmente  nella  gaerra  del  1289.  con- 
trogli  Aretini,  essendosi  trovato  alla 
fiiDosa  l^actaglia  di  Campaldino ,  nella 
quie  per  detto  dei  nostri  Istorici  di* 
mostrò  un  coraggio  veramente  singolare. 
Pirlano  di  lui  con  lode  Fra  Angelo  Por- 
tlnari  nel  4.  libro  delle  Felicità  di  Padova 
Gio.  Villani  nella  Sior.  Fior.^  l'Ammi'** 
ntO)  ed  altri  eraditi  Scrittori . 

Sinio  di  Ai.  Lapo  Cerchi  nel  1284.  fa 
Oipitano  del  Popolo  della  Città  d*  Or» 
vieto  ^Carica  in  Italia  molto  cospicua» 
e  che  non  si  conferiva,  se  non  a  Per- 
soQiggi  per  merito ,  e  per  naacica  di 
molta  distinzione  •  Parlano  di  lui  Ci* 
ptiano  Manente  Stor  d'Orvieto.  Monal* 
^0  Monaldeschi  Cotneniar.  Istor^  e  altri  • 

^*  Niccola  d^Uiivieri  nel  1289.  fu  Po- 
<Jcs^  di  Perugia,  e  nel  1300.  fu  Pode- 
^^  di  Padova ,  e  per  eternare  la  memo- 
^}  del  suo  saggio  Governo ,  i  Padova- 
ni collocarono  nelle  Fabbriche  pubbli- 
chile delia  Città  la  sua  Arme ,  la  quale 
Tedesi  anche  al  presente. 

^lerì  à*  Alessandro  ài  Vieri  nato  3.  Set- 
tembre 1588.  fu  Commissario  di  Mon- 
tepulciano, e  di  Pisa,  e  fu  eletto  Sena- 
^^rFiorentino  nel  164U 


Alessaniso  nù  figlio  nato  S.  Luglio 
1625.  visti  r  Àbito  Milite  dell'  Ordioe 
Militare  di  S.  Stefano ,  e  dipoi  del  me- 
desimo fa  Gran  Cancelliere.  Fq  Segre- 
tario del  Granduca  Ferdinando  IL  e  del- 
la Granduchessa  Vittoria»  e  fa  eietco 
Senator  Fiorentino  nel  i66€^^ 

Cerchio  Domenica  tuo  Figlio  vestì  V  A« 
bico  Milite  deir Ordine  di  S.  Stefano; 
fa  Gentiluomo  della  Camera  del  Gran- 
daca  Cosimo  IIL.  e  fa  promosso  alla  di- 
gnità di  Senator  nel  1712. 

Esìste  queMa  illustre  Famiglia  nella 
Città  anchrpresentemeace  in  stato  rispet- 
tabile,  e  grande. 


COM- 


COMPAGNI* 
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'l^'Eir  Archiirid  delle  Bilbniigioai  e- 

teownte.  xtmt  «oaTcassloni  ctiUIitt  dai 

■     *  fi©- 


/ 
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Fiorentini  col  Conte  Alberto  da  Certal- 
do^  nel  quale  leggesi  che  un  certo  Com- 
fagno  era  in  quel?  anno  uno  dei  Conso* 
li  della  Città .  In  un  Codice  di  Memo- 
rie Genealogiche  presso  di  me  si  legge  > 
che  da  questo  Compagno  ha  avuto  orìgi- 
ne la'  Nobilissima  IBiorentina  Famiglia 
Compagni'. 

Convien  credere»  che  questa  Famiglia 
non  ostante  la  sua  nobil  condizione  se- 
guitasse nel  1250.  la  Fazione  del  Popo- 
lo ,  poiché  nel  Consiglio  Generale  della 
Repubblica  congregato  a  4.  Febbraio 
1253.  P^^  stabilire  la  pace  con  i  Lucche- 
si» Pistoiesi»  e  Pratesi  intervenne  Iacopo 
di  Compagno  »  che  io  credo  figlio  di  quel 
Compagno  Console* 

Goderono  i  Compagni  divisi  in  più  Fa* 
miglie  23.  volte  il  Priorato»  e  la  prima 
volta  nel  1289.  nella  persona  di  Dino 
Compagni  »  il  qual  Dina  fu  anche  Gon£i- 
lonìere  di  Giustizia  nel  1293. 

Terminata    la    Repubblica  Fiorentina 

ed    introdotto,  il  Principato    seguitò  la 

CasjiM  P>/^^jf^^nt  a  godere  dei  pitimi  0- 

riori  '^clIa^I^àtV^^  due  vólc;Qrbttenne 

la I  soraèew  onorìtìceaza  deL  Senatorato  - 

yffl.  adusta  di  Mraccio  nato  io.  Luglio 

1660. 
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i66o.  fu  eletto  Senatore  Fiorentino  nel 
i|jo8.,  e  coprì  anche  la  rispeccabilc  Ca- 
rica di  Soprassindaco  dei  nove  Conser* 
ìàioTÌ  della  Giurisdizione  ,  e  di  Protet- 
tore delle  Comunica,  e  Università  del 
Domihio  Fiorentino. 

Braccio  d'  Andrea  dì  Braccio  nato  4. 
Maggio  1 691.  vesti  T  Abito  Milite  di  S. 
Sce&no ,  e  fu  eletto  Senatore  Fiorentino 
nel  1736. 

Esiste  anche  di  presente  questa  Nobi- 
lissima Famtglja  nella  Città  nostra  nei 
degnissimi  Patrizi  Sigg.  Olv.  Braccio,  € 
Ottaviano  • 


-'-éJ^ 


***         COVONI.  • 


'JT  A  Famiglia  Covom,  sul  priacipio  del 
Sui  Secolo  XIV.  era  seaza  dubbio  as- 
sai rispettabile*  t  capace  aella  Fioren* 

tina 
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tiu  Xepnbbiìca  di  godere  di  tutte  le  pub- 
b^che  onorificenze ,  ciò  vien  provato  da 
aver  goduto  nel  iy>^.  per  il  Sesto  di 
Porta  S.  Piero  il  Priorato  nella  persona 
di  Naddo  dì  Jacopo ,  il  qual  Magistrato 
io  seguito  goderono  t  Covoni  2^.  volte,  e 
ciaqae  voice  il  sommo  onore  del  Gon- 
^ionierato  di  Giustizia.  Seguitarono  t 
Covoni  anche  in  tempo  del  Principato 
&  godere  dei  Magistrati  della  Patria  ; 
e  FrMticesco  Maria  del  Prior  Carlo  di 
francisco  nato  i6.  Dicembre  i<520.  vestì 
l'Abito  Mìlite  di  S.  Stefano ,  fu  Priore 
di  Cortona ,  e  fu  creato  Senator  Fiorea- 
^  nel  1579, 

S  conserva  anche  presentèitjente  que- 
sti Nobil  Famiglia  negli  ornatissimi  Pa- 
^ Sifg. Cav. \/Warc»  Prior  dell'Ordine 
^kredi  S.  Stefano ,  e  Senator  Fiorea- 
tfjio  e  Zanobi  Fratelli . 


* 


CA- 
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e  A  PO  N  SA  e  e  H  I. 

SEcando  alcuni  Scrittori  discende  que- 
sta Famiglia  dall' antica  Città  di  Fie- 
sole ,  e  nel  Secolo  X.  era  certamente  tit 
stato  molto  rispettabile.  Nel  1099.  Ma* 
tilda  Marchesa,  e  Duchessa  di  Toscana 
tenendo  un  Placito  in  Firenze  vi  fa  pre- 
sente come  Testimone  Gherardo  e  a  pan- 
sacchi  :  Questa  memoria  è  bastante  per 
&rci  conoscere  la  grandezza  in  quei  tem- 
po di  questa  Famiglia»  mentre  simili 
testimonianze  non  si  prescavano  >  che  dai 
Primari  Signori.  Un'altro  Gherardo  eb- 
be  l'onore  di  essere  il  primo  Pocestà  di 
Firenze  sua  Patria  ,  come  fanno  sicura 
fede  molte  carte  esistenti  oell'  Archivio 
.delle  hiformagioni .  E  Caponsacco  Capon- 
scacchi,  nel  1187..  aveva  già  goduto  il 
Consolato. 

Qual  Partito  seguitassero  allorché  la 
nostra  Città  si  divise  nelle  due  Fazioni 
Guelfa ,  e  Ghibellina  non  ho  potuto  rin*- 
venirlo  :  Ma  dubito  che  seguitassero  la 
fazione  dei  Ghibellini,  mentre  dopo  che 
nella  Cittk  nostra  tu  introdotta  la  De- 
mocrazia assai  tardi  goderono  dei  Magi- 
ctratij  e  non  prima  del  143^*  ottennero 
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ii  Priorato .  In  queir  Aaao  Berto  di  Mar* 
ciuo/zne  risedè  dei  Priori  ^  e  «n'alerà  vol- 
ti nel  1448. 
Merita  di  questa  Famiglia  di  esser  ram- 
mentato il  B.  Erizzo.  Questi  vestito  1* 
Àbito  Religioso  Vallombrosano  si  diede 
ad  an  cenor  di  vita  tanto  austera,  che 
si  rese  ammirabile  ai  suoi  CDmpagni . 
Fu  eletto  Generale  delia  sua  Congrega- 
2ioae  e  nel  1078.  acquistò  in^Firenze  il 
Moaastero  di  S.  Trinità  ,  kede^do  nella 
Cattedra  di  S.  Pietro  il  gloriosa  Ponte- 
fice S,  Gregorio' VII.  ; 


io8 


CASTELLANI. 


\ 


ANche  la  Famiglia  de*  GatteìUm  g» 
.  de  sai  principio  del  Secolo  JSA 
il  G>nsolaco»  secondo  la  Cronica  MS 
presM  di  me  delle  Famiglio  Comolui  Fit 


cw* 


lemìae.  Furono  i  Castellani  seguaci  del 
partito  dei  Guelfi»  e  goderono  cinqu« 
voice  il  Priorato»  e  la  prima  volta  nel 
ì^il.  nella   persona   di   Tana  di  Mess. 

Merita  di  9sser  commendato  di  questa 
Fiaiglia  Niccolò,  à^' Antonio,  di  Banolom^ 
^0.  Questi  da tq)b^U4^tudio.  delle  Leg* 
t^  e  delle  Sj^i^énze  ficèi^iastiche  fec« 
tanto  neir  ofè,  che  oeiraiWe;  gran  pro« 
fitto.  Ottenne  l^tv^ignrtiyi^i  frotonotario 
ApostoiUco  /  e  net  ^1 675.  t#n»guì  un  Ca- 
nonicato. x^Wbl  nostra  Merropilitana  ;  nel 
\i%l.  fa  promesso,,  alla  dignità,  di  Pro- 
P^Q.  Fu.  Vicario  Generale/  e  Qipito- 
litidì  FirciKe.,  Moriynel.  |7)5*  ^  ^9* 
fi  Novembre  •. 

^  Esiste  anche  pfCUOMmente  nella  Cic* 
^  nostra  questa  Famiglia  neir  Ordine 
^«Uc  Patrizie . 


CO^ 
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COSI  oggi  COSI  DEL  VOLLI  A. 


;•*     V 
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j  El  Codice  MS.  di  Memori*!  Gcnea^- 
X^  logiche  in  quest*  Opera  più  volte 
citato  dell' ornatissimo  Sig.  Dote.  Cosi- 
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no  Giuliano  Vignali  »  ti  legge  che  la 
Nobilissima  Famiglia  de  Cosi ,  o  Coxi  è 
Consorte  1^  e    Agnaca   dell'  aacichissima 
Famiglia  degli   Adim^ri.    Anche    Kicor-* 
im.  Malespina  nella  sua  Cranica  di  Fi* 
reaze  al  Cap.  57.  dice  Ih  Porta  Rossa  si 
fosono  {  Cosi   Cpnsorti  ab  antico  degli  /I- 
imari  4i  liena  Mascolina ..  E  Giovanni 
Villaaì  seguitando  simile  sentimento  di*- 
ce  ^l[  Adimari  i  quali  furano    stratti  di 
^w  (  Cosi  •  e  dicono  altri  cioè  il   Mi- 
gliore, e  Piero  Boninsegna^^che  un  cer- 
to Cosa  di  Rosso  da  MUone  detto  Pagano 
ebbe  dine,  fìgli   uno  nominato  Bennardjo.m 
^  hkvo  Qiovanni    Ò*  Aiimaro^   i    quali 
borono  gli  stipiti  delle  due  Famiglie  che 
^Qa  si  dis^e  de*  Cosi  T  altra  degli  Adi* 
mi. 

^^  questi  Così  cioè  Nipoti  di  Gosa^, 
convengono  tutti  gli  Eruditi,  che  fosse 
fetta  edificare  la  Chiesa  di  S.  Maria  Ne-, 
pmm  Cosi  al  cantp  del  Giglio  detta  una 
volta  Cprso  degli  Adi  mari ,  t  presente^ 
raent(}  via  dt' CalzaiolL ,  intorno  al  1010, 
conforme  opina  T  erudito  P.  Giuseppe 
Richa  nelle  Lezioni  Istoriche  delle  Chic-s 
se  di  Firenze. 

Di  qual  lustro  ,  e  dì  qual  grandezisa 

fos* 
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fossero  gli  Jdimari  Tho  già  di  mostrato  » 
e  ciò  dee  serTire  per  farci  considerare 
anche  la  Famiglia  de  Cosi  una  delle 
primarie  della  nostra  Città  • 

Goderono  i  Cosi  gik  separati  dagli 
Adimari  il  Consolato  per  il  Sesto  di  Bor* 
go  SS.  Apostoli  e  non  pochi  Documenti 
del  Secolo  XIL  e  XIIL  che  si  conserva- 
no nel!'  insigne  Archivio  dell'  Arcive- 
scovado Fiorentino  danno  una  ben  chia* 
ra  idea  della  non  ordinaria  potenza  i  e 
ricchezza  di  questa  Famiglia. 

Seguitarono  i  Cosi  la  Fazione  dei  GxxtV 
fi>  e  però  anche  nel  primo  Governo  Po- 
polare del  1250.  poterono  godere  dei 'Ma- 
gistrati  della  Patria  »  essendo  riseduco 
nell'Anno  1252.  e  nel  1259.  nel  Supre- 
mo Magistrato  degli  Anziani  Amerigo 
Cosi,  cpme  apparisce  ai  Lib.  de'Capico- 
Ji  29.  a  142.  e  45.  a  74^  che  si  conser- 
vano nelle  Riformagioni. 

Non  tutti  di  questa  Casata  seguitaro- 
no il  partito  dei  Guelfi  >  ma  vi  furono 
anche  alcuni  che  sostennero  quello  dei 
Ghibellini  ,  e  furono  questi  Soggetti  a 
quelle  calamità» che  non  poterono  evita- 
re i  seguaci  di  questa  Fazione»  Lapo,  e 
Venni,  Figli  d^  Ammgo  ,  e  Arrigketio  di 

Co- 


Cosa,  chiamato  KoniigOf  furono  bàncfi* 
ti  dalla  Città  colla  celebre  Seatenza  del 

li*  Dicembre  1268.  emanata  da  Mess. 
/soardo  Ugolini  Vicario  Regio  in  Firen- 
ze per  il  Re  Carlo  ;  la  qual  Sentenza 
trovasi  neir  Archivio  delle  Riformagio-* 
ni  mi  lib.  dei  Capitoli  19.  a  43.  I  qua- 
li Lapo,  €  yanfd  tornarono  in  Patria  nel 
h8o.  in  occasione  della  pace  stabilita 
h  i  Guelfi  «  .6  Ghibellini  a  mediazione 
del  Cardinal  Latino ,  e  promessero  V  os- 
servanza della  Pace  insieme  con  Alberto 
altro  loro  fratello  per  i  Ghibellini  del 
^to  di  S.  Pkncrazio  »  «e  Lapo  fu  uno 
dei  primi  Consultori ,  o  Consiglieri  del 
linaio  Magistrato  de*  14.  Buono  mini 
creato  nel   itSo. 

Tre  volte  goderono  i  Cosi  il  Priorato, 
•  sempre  nella  persona  di  Catalano  dì 
^ieri  il  quale  tu  di  seggio  per  il  Se- 
sto suddetto  nel  1283.  nel  1285.  e  nel 
^'^f^l*  E  nel  1362.  Francesco  dì  Coso  ot- 
icnae  il  sommo  ©nore  del  Gonfaloniera- 
to  di  GiDStizia .       ' 

Convien  credere  che  due  frafélli  del 
suddetto  Francesco' di  Cosò  nominati  ^Spf- 
^^llino  e  Lenso  sul  principio  del  Seco- 
lo XIV.  fossero  banditi  dalla  Città ,  poi- 
y.  IX.  H  che 
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che  nella  fkmosa  Legge  del  131 1<  «ma- 
nata per  richiamare  in  (Firenze  .tutti  i 
Banditi  >  e  che  si  conserva  nel  notissi- 
mo Libro  cJcl  Chiòdo  tra^i  molti  ricbia* 
mari  si  leggono  anche  i  suiidetti.  . 

Seguitarono  anche  nei  tempi  successi- 
vi a  godere  delle  pubbliche  onprificenae , 
e  nel  t4H*  Pi^^^o  figHo  del  suddetto 
frang^sco  godè  il  CousoUto  d^ir  Arte 
Maggiore  ^ella  Lana, 

Questo  PUro  intorno  al  1470,. per  sot- 
trarsi alte  persecuzioni   del   Governo  si 
ritirò  al  Pohte  a  Sieve,   e  cresciute,  po- 
co dopo  le  pubbliche  inquietudini  in  Fi- 
renze 1   in  quel  luogo, Jìssò-  stabilmente 
U  sua  famìgjia  ^  cincinnando  V  esercizio 
deir  Arte  Maggiore  del^. Lafia.t  Conti- 
nuò questa  Famìglia  la  sua  dimora  nel 
Ponte  a  Sieve  fino  al,  i63Q,.  in  quell'an- 
no P/ero   dj   Pomnm  (2q«   divisosi  da 
altro  suo  fratello,  che  non  .volle  lascia- 
re qnersoggiorno ,  ^i 'allontanò  dalla  To- 
scana 9  fi  cfopo  di  aver  ^'itnolto  viaggia tp 
tornò  in    Toscana  f^  ^  yi  ^ern?ò  jn,  ^isa 
intorno  Tanno  i<J5o,^aVe.in  joci^tàcoa 
altre  Nobili  Famiglie,  Fiorentine    intra- 
prese vari   negozi  ,di   Mercatura  ?  ed  a- 
ven4o   ivi  acquisratiVpiJÙ    b^ni  ^.stabili  , 
.    '/  *  '  pian- 
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piantò  la  sua  famiglia,  e  nel  1680  fa 
iiinaiesso  4lla  Citudinan»  Nobile  di 
qaeli^  Città  :  Cootrasse  qoesto  Piero  dei 
parentadi  molto  nobili  in  Pisa,,  in  Vol- 
terra, e  in  Lucca  fra  i  quali  è  degno 
di  memoria  quello  contratto  con  Paolo 
Cosimo  del  Cav.  Francesco  Incontri  di  Voi-: 
terra  avendo  ad  Esso  maritata  una  sua 
figlia  nominata  M^ria  Cor  inda  ,  dai  qual 
MacriiQonio  n^  nacque  il  non  mai  abba* 
stanza  lodaw  Monsig.  Gaetano  indonni 
prima.  Vescovo  di  Pescia  ,  «  4ipQÌ  nel 
!24o.  Arcivescovo  Ai  Firenze, 

Acqnistb  gran  credito,, e  reptjtaaioRe 
per  1«  sii«  viriù  morali,  e  letterarie. 
Accumulò  molte  f:icchez?e  senza  ofleo'^ 
dere  la  gen^rosit^,  mentre  fu  generosis- 
sirQo  :  Pieno  di  ineritt  finalmente  nel 
ÌI593.  compì  la  sua  vit»  lasciando  quat- 
tro tìgli ,  cioè  Gio,  Vincenzo  ^  4^ton  Giu^ 
ifppe  f  Andrai  K  e  Domenica  il  quale  ap- 
plicatosi allo  studio  delle  L^eggi  fece  in 
<iuelié  maraviglioso  progresso  ,^  e  ne  ot- 
tenne la  Laurea  .  Non  solamente  lajcien- 
?a  Legale  ornò  questo  illustre.  Cavalie- 
re, ma  anchje  le  altre  3cienae  possedè 
in  sublime 'grado,  e  riscosse  mericamen'» 
^^  il  plausQ  di  ^>*^n  Letterato  del  sua 
H  2  ;em- 


ii6 
tempo;  Fondò  con   i  sàoi  fracelli  nelT 
Insigne  Ordine    Militare   di   S.    Stefano 
una  Commenda,  ed  egli  ne  fu  il  primo 
Cav,  Possessore. 

Gio.  Vincenzo  suddetto  fu  il  propaga- 
tore della  Famiglia:  Egli  sposò  Liicre- 
.  zia  d'  Andrea  Rinaldi  Patrizia  Lucchese  , 
ed  ebbe  quattro  figli  maschi  cioè  Pietro 
Francesco  Cavaliere  delT  Ordine  suddet- 
to di  S.  Stefano ,  Tommaso  dotto  Giu- 
reconsulto ^  Avvocato  ,  Canonico  della 
Chiesa  Primaziale  'di  Pisa,  e  Vicario  ad 
Causas  del  Pisano  Arcivescovo  Monsi- 
gnor- Guidi ,  Niccolò  ancora  esso  Cava- 
iiere<  di  Si  Stefano,  e*  Canonico  della 
suddetta  Chiesa  Primaziale  di  P>sa ,  ed 
un  altro  Figlio,  che  chiamato  a. servi- 
.re  Iddìo  si  fece  Beliigioso* 

Dal    suddetto    Cav.    Pietro  Francesco 
«acquerà  i  viventi  ornatissimi  Illostriss. 
Sig.  Cav.  ìGio.  Vincenzo  Gran  Conserva- 
tore del   suddetto    insigne  Militare:  Or- 
•dine  :di  S»:  Stefano  ^  il  quale  unito  in  Ma- 
trimeluio  colla  Nobilissima    Dama  Pisa«* 
na  liiustriissima  Sig.  Maria   Lncrezià  del 
fa  Cav.  Francesco  Alliata   Campiglia    ha 
propagato    la.  sua^t  illustre   Famiglia;  e 
illustriss.  e  fievetendi^s.^Maiisig.^Dàme^ 
•      ."  *      '  nico 
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nko  Paolo  Canonico  Arciprete  della  Ch.ic- 
sa  Primaziale  di  Pi^a»  e  Vicario,  i^^nc- 
tale  di  quella  Diocesi  »  i  quali  eoa  Sen- 
tenza dei  Giudici  del  primo  Torno  del- 
ia Roca  Fiorentina  del  d)5.Mar2o  1290* 
furono  dichiaraci, dcscendentid^U'  anti- 
ca Famiglia  de  Cosit  e  come  t^ li  fura* 
no  .per  giustizia;  dejscricci  nel  pubblico 
tegiscro  dei    Patrizi  Fiorentini^  . 

Unisce  questa  Nobil  Famiglia  al  Co* 
gaome  Cosi  quello if/  Fb///a;,;pqrphfi  soc- 
^0  di   19.    Agosto  .  1^4.    Don    Giuseppe 
idVoUia  Barone  à\  S.  Annate*  G.cyra- 
tello  Nobile  PaIer$i5^icano^  e  de^c^pide^-» 
^c  3airan£ichìssima  ,   e  Nobil is^i^pf;  Pi- 
sana F§  mi  gìia  i^l  fc;<?(/f  a.,   ui)Ì5;9  super- 
stite di  sì  iìlustre,  4'a?^'S'^^  a§Sr*?jjQ:.alr* 
la  njedepicna  ^per^  Ijcruniento.  d^\  ^iid^ex- , 
fogiorjjio,  rogajtq^^^f ,  $er  Gaec^ìtQ/^tMto\ 
Notajo  .Palermitano  Dpmem€o,:€rGi^.,k'i^^^^ 
ce«2o  fratelli ,  e  figli  di  Piero  Gqsi,  ^qìV 
«prcssa.dichiarazione  ,  che  i  Medfsii^i  ,\ 
e  loro  pcacendepti   rappresentasaijefp,i^el-  ' 
Ja  Città  di  Pisa  a  tutti  gli  l^ffetti  CiVjli^ 
«d  onorifici  la  Famiglia  del  Volila  ,   co- 
fi»e  se  fossero  dell' istessa  Agnazione  ,  il 
quale    Istru mento   d'  Aggregazione    fu 
confermato  dal  Magistrato   Supremo  di 

Pi- 


Pisa  con  Sentenza  cfc"  ft^.  Marzo  •!<593; 
e  con  altro  successivo  Decréto  dell*  aa- 
no  l'ioti  approdato  <5òtì  benigno  Sovra- 
no Reiscritto  del  Grttndudét  Gosimo  HI. 
Diede  motivo  a  questa  Aggfegazibneun 
ancichissitha  aiìilcizid  Contratta   dk  pVù 
Secoli  fra  là  Famiglia  de  Così  ^  e  tjuella 
dd  Voìlid  Còlile  rilevasi  da  un  Istrumeò-^ 
co  di  Procura    fatto  d^  Giovanni  'Còsi  dì 
Firenilé  ad  un  certo  Èfrito  del  Vòììià  a- 
birànte  in  Palermo  deir'anno   <3%:  che 
liei  suo  originale   ^ì    conserva    néll*  An 
dhìvio   privato   dei    ♦ivètìti    Sigp^Càsu 
É  coitl'e  dichiara  l^'stesso  Don  Giitsejppc 
dei  VóUid  ntW  cniincì^to   Istrumemd  di 
Aggregazione'  con  ,<jùesW  parole  tfè/rr  sìt 
D.  Iòséph  i  unkiis  ^ipérsUs  nobiUé  /&  an- 
tiquissimae   Famììiàé'^dci  Votlid-^CÌvitaùs 
Pisarum  dmicidant  ìnsAtMìif  dplarihksan- 
nìs  cufn  IhMnis    àè  Vósis  pdriter    dìSat 
Cìvitatis  Pisatam    quàm'  continuo  sotlicitc^ 
fovit,  &  au:*i[  pràecipué  cu/ri  Damino  lu^ 
ris\UtHu^ue  Doéìpte  Dònìinitó  Fitih.à.  Do'\ 
mini'Feiri  dà  Così  &:.''  '   '        '"  -''       ' 
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ITTN  Rarto  io  eredo  ^eK*  vètustls- 

\J  sima  Simiglia  degli 'UèaWìni  sia 

qoelU  dei  Cajwm^gili  Sigi»ì-i-del  Ca,r 
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Stello  di  Barberino  ift  Mùgell»^;  ]^erqtiaa* 
to  il  Malespina  creda ,  che  descendino 
dalla  famiglia  dei  Figiovanni  :  Comunque 
sia  con  ragione  ha  luogo  nel  numero  del« 
le  più  illustri  Prosàpie  d'Italia. 

Goderono  i  Cattarti ,  secondo  la  Cro- 
nica MS.  delle  Famiglie  Consolari ,  il 
Consolato  sul  principio  del  Secolo  XIII. 
per  il  sesto  d' Oltrarno',  v 

Seguitarono  alcuni  dj  qu^ta  Famiglia 
il  partito  dei'  Quel^ ,  e  furot^o  soggetti 
a  tutti  quei/danni  j  che  loro  Cagionaro- 
no i  GhibeKini.  j  \      ' 

Una  sola  \  volta  goderono  i  [Cattanì  il 
Priorato  »  e^  una  ^ola;  volta  .11  sommo 
onore  del  Gonfaloiiìerjto  di  (giustizia. 
Bernardo  Cattanifix  Cion&loniofe  nel  1321* 
e  Urbano  d'  UrBaopiCakanirìu  dei  Frio* 
ri  nel   1495.  -^«*^' 

Degni  di  memoria  sono  di  questa  f^r 
miglia  i  seguenti  Soggetti . 

Pandolfo  d*  Urbano  applicatosi  allo  Stu- 
dio delle  scienze  Ecclesiastiche»  diven- 
ne un'  accreditato  Canonista  »  e  in  De^ 
ere  ti  fu  laureato  •  Ottenne  la  Prioria  di 
S.  Andrea -tt.paroeggiaM,, , e. j^^ 
fpndò  un  |p2|noi?ioàtO:!nei;nostrq  Duòmo 


che  di  poi  r|nmiBÌ9*nei}^594.e  nel  1598* 
morì. 

Piero  del  Cdv.  Urbano  vestì   1'  Abito 

,  Ecclesiastico»  e  nel   1648.   fa    investito 

del  Canonicato   di  sua   Famiglia  »  che 

rinunziò  nel  16^^.  e  fa  eletto  Generale 

delle  Poste  dello  Stato. 

Si  conserva  anche  di  presente  questa 
Nobii  Famiglia  nell'Ordine  dei  Patrizi 
della  Città  nostra  nei  degnissimi  Signo-, 
ri  Xavario ,  e  Urbano  »  e^  Qinseppe  Ca« 
flODjco  Fratelli.  ^Mni  • 
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*T  A  casa»  Corfi  divìsa  in  più  Rami 
jUt  godè  33.  volte  del  Supremo  Ma- 
gi^^^t^  dti  i'nori  >  e  nove  del  ^mmo 

oao* 


onore  del  Gonfalonierato  di  Giustizia  : 
Il  primo  ciìcf  godesse  il  Priorato  fu  Ros- 
icai Corso  né*  1350,  ed  il  pHmo  che 
kit  Goufdtorticre  dì  Giusci/ia  fu.  Bar- 
io Córsi  nel   1359. 

Diversi  Uomini  lllustti  In  Vari  tempi 
haono  accreseiuco  lustro»  e  splendore  a 
questa  Kobii  Famiglia  ,  fra  i  quali  me^ 
mano  di  esse^   rammentati    t  seguenti  . 

Giovanni  di  Bardo  di  Bartolo  tiato  4, 
GiDgno  1471.  ^i  applicò  allo  Studio 
delle  Scienze  nelle  quali  fece  un  mara- 
viglioSo  piròfìttò,  e  meritò  di  esser  re- 
potato  un  gran  Letterato  »  ed  un  IIlu^ 
strc  filosofo.  Fu  dei  Prióti  di  libertà 
due  volte  cioè  negli  Anni  1512.  1526. 
i^nel  1521.  fu  Gonfaloniere  di  Giusti- 
zia, come  pure  nel  1530.  andò  Amba- 
iciatore  a  Ferdinando  IK  Re  di  Spagna  , 
4  Carlo  V*  Imperatore  %  e  a  Paolo  III. 
fa  Commiìsark)  di  Pisa,  e  nella  Rifor- 
ma del  Governo  di  Firenze  del  1532* 
fa  eletto  Senatore  :  scrìsse  *la  Vita  di 
Marsilio  Ficino»  che  è  uoa  vera  testi- 
monianza dei  suo  profondo  sapere  ,  e 
diede  alla  luce  le  Opere  di  Giovanni 
Fontano  «  Venne  lodato  dal  celebre  let- 
terato Fraaccsco  Cattani   da  Diacceto  » 

da 
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lui  canta  stima  il  Ficino,  che  non  ar^ 
diva  di  chianiarlo  Discepolo,  nia  Comi' 
pagap»  come  si  leggQ  nella  s^i  ^^vme- 
nide  sii  Cap.  84.  Morto  il  Ficino  Mess, 
FranceS(;o  ottenne  la  (Cattedra  di  Filoso- 
fia QeiJQ  Scqdio  Fioreincino^  ÌFu  premu-^ 
rosan^eqt?  ricercato  d4lla.KepubbrK;a  di 
Venesjia  per  un£^  Cattedra  nelf  Universi- 
tà di  Padova,  ma  Egli  nqn  vollq  Jascia-* 
re  J4  Patria,  Scrisse  tnolt§  Opere ,  le  qua- 
li SOQ  piene  di  dottrina  «  d' erudizione  < 
e  di  giusto  criterio,  Fi^  scritta  U  vita 
di  questo  illustre  Letterato  dal  celebre 
Mess,  B^ned^tto  Varchi ,  e  da  Mcss.  Bac- 
cio Valori  dat2^  all4  luce. 

4ngda  figlio  d?l  suddetto  Francesco^ 
abbracciato  l' Qrdine  di  S.  Domenico  per 
la  sua  pQttrina,  e  per  i  suoi  ottimi  cor 
Stqrni  fii  fatto  sei  volte  Provinciale»  e<| 
in  fioe.  yi?ario  Generale  di  tut^p^' Or- 
dine. Fa  da  §•  Pia  Yr  a  ^$;  Novembre 
igóóji  promosso  (il  Vescpvi^dQ  di  jF leso- 
le j.,,ch.erenuqziò  a$t  1570.  e  ^.  anni 
dopo  cioè  pel  15^^.  coffpì  la  sa4  vica, 
la  quale  per  essere  sjata^  ji^ligiosis&ima  . 
e  s^^pù  Egli  ha  meritato  il  titoW  di  Ve- 
perabije,  ^  ;  •       .:;>  ^.-. 

FrancescQ  .  di    Dionisio .  vestita  l!'abieQ 

Ec- 
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Ecclesiastico  oeV  ij)4d«  otteoii<r  uq*Ca- 
nonicaco  nella  Metropolitana  «  Fu  Pie- 
vano,  di  S.  Clemente  a  Pelago  «  ftp^Cao* 
solo  deir  Accademia.  Fiorentina  e  nel 
1570-  fa  creato  Véscovo  di  Fiesole  ,^  nel- 
la qtiài  dignità  visse  fino  al  i^pSt  ^} 
quale  anno  a  4.  Novembre  worl  ip  coà- 
cetcQ  di  straordinaria  bontà  «^  j;4  M  ? 
ViioIq  di  venerabile  t 

C  Q  H  B  I  N  E  L  L  I. 

Goderono  i  CorbinelU  il  Consolato  se- 
condo la  Cronichetto,  sopracit^ti^ 
^elle  Famiglie  Consolari  per  il  Sesto 
d' Oltrarno  i  e  49*  volte  il  Magisfrato 
dei  Priori ,  e  dieci  il  GonfalonieraCQ  di 
Giustizia  ;  il  primo  (ìhe  di  questa  Casa* 
fa^avcsse  il  Priorato  fn -/4/6i«q  nel  1286, 
e  il  GonfalonieratQ  di  Giustizia  fa  fia^r-^ 
tolommeo  di  Tommaso  nel  1405. 

Anche  nel  tempo  del  Priftqipato  eon* 
tinuò  la  Famiglia  CorbinelU  a  godere  dei 
Magistrati ,  e  due  volte  ottenne  la  su- 
prema dignità  del  Senatorato  nelle  Per^ 
sone  di  Raffaella  di  Pandolfo^  che  fu^e- 
Ictto  Senatore  nel  1532.  e'  di  Francaco 
di  G/p.^a«5fa  che  tu  eletto  Senatore  nel 
«533^  DEL- 
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.    DELLA  CASA  VECCHIA. 

Cffiaro  dì  Francesco  nel  1384,  otten- 
ne il  sómmo  onore  del  Qonfalo- 
fiierifra  eli  Giustiziaci  é  nel  145$^  Banco 
di  Francesco  il  Priorato /che  fu  il  pri- 
l&o  di  <?inqqe  di  questa  Famiglia,  che 
godessero  di  ^nel  Sapremo  Magistrato  t 
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eBque  voice  la  Famiglit  Dad  otcta* 
se  il  Priorato»  e  la' prima  volta 
sei  1380.  per  il  Qaartier  S.  Spirito  nel- 
T-  IX,  l  U 


h  persona  òl  Maàetté^  c6ine  anche  go^ 
de  una  volta  del  sommo  onore  del  Gon- 
faloni^rato  di  Giustizia  nella  persona  di 
Gora  di  Stagio  che  fu  Gon&loaiere  nel 
1498. 

Canea  con  lode  il  Verino  di  Fraleo* 
nardo  Dati  Generale  dell'  Ordine  dei  Pre^ 
dicatori ,  e  del  saddétto  Gora  di  Stagio 
celebre  Istorico  Fiorentine^* 

Meritano  di  esser  eemin^ndati  anche 
i  seguenti  Ulustri  Soggetti  «.  ieoaartfo  di 
Piero  che  datosi  alIo'Stato  Eijpclesiastico 
ottenne  la  iPrtoria  di  S.  Fedele  in  Chian- 
ti >  e  le  Pif  vi  di  S.  Agata ,  di  B.  Giovan- 
ni Maggiore  ambedue  in  Mugello»  e  di 
S.  Leonardo  di  Cerreto  Guidi  •   Fu   in- 
vestito dell'  Abbazzia  di  S«  Giovanni  di 
Capolona,  e  di  no.  Canonicato  nel  no- 
stro Duomo  ;  fu  Segretario  dei  Cardinali 
Giordano  degli  Orsini»  e  Francesco  Con- 
dulmerio;    e    dipoi   dei   Pontefici   Calli- 
sto III.  Pio  II.  Paolo  IL  e  di  Sisto  IV. 
Nel  i^ój:  fu  promosso  al  Vescovado  di 
Massa:  Nel  1472.   finalmente  carico  di 
meriti  con  dispiacere  universale  terminò 
la-toE  /mai  La^mt   prbftMkdH  l^ottrina 
fece  eaeritarlt  la  repata^iané  >  i'  fama  di 
gran  Letterato^  . 

'Leo* 


Leonardo  H  Cammilh  ihH  i6^l.  otcen* 
se  no  Caoonicaco  nella  nostra  Mecropo- 
lì&oa.  Fu  Vicario  Gtneraledi  Firenze  » 
eoel  1652.  fu  creato  Vescovo  di  Mon* 
tepalciano«  Mori  nel  medesimo  anno  del« 
b  sua  promozione  in  concetto  di  straor* 
diaaria  bontà  •  Fu  un  illastre  Letterato  » 
ed  un  profondo  Giureconsalto. 

Fraruiesca  di  Cammilio  nel  i<(20«  fti  per 
i  SDoi  merici  syigolari  creMo  Senator  Fio- 
mmOf  e  copri  U  carica  di  Proy?edi<« 
tore  dello  Farine  « 
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A  Nche  la  Famiglia  dei  Dìni  ha  luo- 
JtTL  go  fra  quelle ,  che  goderono  il  Gon- 
solftco  sul  principio  del  Secolo  XIIT. 

Se- 


^  Seguitarono  t  Dinih  £izitfAe  dei  Ghi- 
bellini ^  e  pefò  cardi  poterono^  introdot* 
u  che  fu  la  Democrazia  »  godere  i  Magi* 
strati  della  Patria  ;  la  prima  volta  »  che 
goderono  il  Priorato  fu  nel  1370.  nella 
Persona  di  Giovanni  di  Dino  e  con  quc« 
sta  15.  vplte  occennero  quella  Supreiiia 
Magistratura  »  e  quattro  vòlte  il  Gonfa- 
lonìerato  di  Giustìzia,  e- la  prima  voi* 
ta  nel  1468.  nella  persona  di  FrancescQ 
ài  Piero . 

Anche  nel  tempo  de]  Principato  se* 
guitò  questi^  Famiglia  a  godere  le  pub* 
bliche  Onorificenze ,  e  cinque  volte  go- 
dè il  Senatorato  nelle  Parsone  di  Ago^ 
stino  di  Francesco  che  fu  eletto  Senatore 
nel  153^2.  di  Giovanni  suo  figlio,  che  fa 
creato  Senatore  nel  1553.  Di  Piero  altro 
%Iio  di  detto  Senat.  Agostino  che  fu  e-* 
Ietto  Senatore  nel  1571.  di  Agostino  suo 
%lro,  cke  fu  elètto  Senatore  nel'  158^* 
e  di  Giovanni  figlio  di  decto  *  Sen.  •  Agó^ 
stino  del  Sen.  Piero  che  -  fa'  eletto  ifenà»^ 
tore  nel   1629.  .  -    ^  n   i^oiiU 

^Esiste  a'nche  di  presente  quésta  S:^* 
bil  Famiglia  nella  Città^iRGfSfSfa  tteH*  Or- 
dine delle  Pa^izie.  1    .    •       /)  sv- 
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e  Alfa 'Gtristma  vogliono  aleéiilf  che 
derivi  )&  Nobil  Famiglia  tic' Z>az« 
w  clus  godè  U  soimno  Magistrato  dei 
Priori  Qove  voice»  e  la  prifna  volta  ael 
'487*  <^^^  p««otìa  di  Dino  éi  Matteo . 
<  bi  conservn  «q^he  presentemente  que* 
sta  Casata  nella  persona  dell*  lllustriss* 
e  Reverendiss.  Sig^  Marco  Dazzi  Cano- 
nicctdet'a  nostra  Metropolitana* 


ixONW^.Nr 
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SEtce  volte  i  Donnini  risederono  nel 
Magistrato  dei  Priori,  e  la  prima 
volta  nel  133 1.  nel  quale  anno  fu  di 
Seggio  Vanni  Donnini  e  due  volte  otten- 
nero il  Gonfalonierato  di  Giustizia,  • 
la  prima  volu  nel  13 14.  nella  persona 
del  medesimo  Vajuv^y  r -,      ■■•  ::ir,/>j^«    • 

Esiste  anche;  ^.pr<ftM^e.  fl^$H§  <No« 
bil  famiglia,  nelia  CJwV  a^Sjrajrfgtll^iar- 
dine  delle  Patrizie. 


13^ 


D  AVANZATI. 


D*  Antichissima  dita  seno  le  Carte  ; 
èhe'di  conservano  nei:  nostri    Ar- 
chivi» chef  «ttescàno  della  gejierosa  Nor 

bil- 
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biltà  di  questa.  Famiglia,  h  quale  ha 

goduto  44-  volte  il  Priorato ,  e  dieei  il 
Gonfalonierato  di  Gittstizia  •  Il  primo 
di  questa  Casata  »  che  risedesse  nel  Ma* 
giscrato  dei  Priori  fu  Lanieri  nel  1320.» 
e  Davanzato  diGÌ0vanni  fa  il  primo  Gon- 
£iloQÌere  nel  1385.  Ha  avuci  questa  Fa-- 
miglia  molti  Uomini  illustri  nelle  Armi  » 
nelle  Lettere  >  e  nelle  Dignità  tanco  Ec- 
clesiastiche ,  che  Civili ,  dei  quali  trala- 
scio di  farne  mensione  »  essendo  stato  di 
loro  molto  onorevolmente  parlato  dai 
nostri  Scrittori. 

Si  conseWa  anche  ai  giorni  nostri  que- 
sta Nobil  Famiglia  neir  Ordine  delle  Pa- 
trizie della  Città  nostra . 


.DAN% 


D    A    N    D    I. 

l 'J^^'^'  Anno  1545*  Guido  Ddndi  fu  del 
jJxS. Priori  per  il  Q4arcier  S,  Spirico, 
e  fu  r  unico  di  <)ue$ca  Famiglia  i  che  ri- 
sedesse iù  quel  Supremo   Magiscraco. 

PEL 

/Jlyiri/wno  idi  Domenici  Dei,  godè,  per  il 
xTS  Qudrtief  &  M.  NoveJJa  ilei  1473- 
]1  Priorato:    Niuno  altro  di  j(|iiei>u  ia- 

miglia  ottenne  quei  supremo  M^gislimcQ , 

ì 

,   .      .      ■       •  ""        .  'ir" 

UN*  altra  Casata  Dei  sì  scopre  dopo 
la  metà  del  Secolo  XV.  la  quale 
due  volte  god^è  il  Priorato  cioè  nel  1487. 
nella  persona  d' -4/j^e/o  di  Sinibaldo ,  t  ntl 
3520.  nella  persona  di  Sinibaldo  figlio  del 
deuo /ingelo. 

DELFINI, 

TRedicì  volte  la  Casata  Delfini  gode 
del  Magistrato  dei  Priori  ,  e  la  pri- 
ma volta  nel  13Ó2.  nella  persona  di  ^«" 


>S9 

D    E    L    L    I. 

LOito  Detli  óel  1304.  fu  Gonfliloni«- 
aiere  di  Gìusiuia»  e  Giimo  suo  fi^ 
gik)  fu  dei  Priori  nel  1345.  Ni  uno  al* 
tro  di  questa  Famiglia  godè  dei  Supre- 
mi Magistrati  deila  Fiorentina  Repub* 
blica  • 


u 


DEL    L    I. 

N*  alerà  FamiglU  Detti  che  io  anp- 
póngo  un  Ramo  dell*  antecedente 
fodè  una  sol»  volta  il  Priorato  nella 
pcoona  di  Andrea  di  Detto  del  1384. 

D  E  OD  ATI. 

SEcoado  la  citata  Cronichetta  anche  1 
Deoiad  xml  Setìob  XIU.  erano  No* 
bili,  e  goderono  il  Consolato.  Introdotte 
le  fazioni  nella  Cittk  nostra.  Eglino  se- 
guitarono quotU  dei  Gdfiifi  1  e  però  an- 
che in  tempo  della  Democrazia  potero- 
no senaa  alcuna  difficoltà  god#re  dittia- 
te le  pubbliche  Onorificenze  :  Undici  vol- 
to ottennero  il  Primato  «  e  U  pviroa  vol- 
^  &el.  1^83. otlk  Per»»aa  di  Finig aerra* 

:  DE- 
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DE    T    I.: 

MIcchrssiiTia  è  stata  ia  f  ìrenxe  la  Fa- 
>  miglia  de'  Deti  specialmente  nel 
Secolo  XIV.- come  si  de*:fuce  da  molte 
carte,  che  sono  nei  nostri  Archivi.  Oc- 
•tenne  18.  volte  il  Priorato  ,-  e  4.  il  Gon- 
fdlonierato  di  Giustizia:  Il  primo  che 
risedesse  dei  Priori  fu  Ormannozzo  di 
Banco  nel  1^35.!  e  fu  anche  il  primo  ad 
avere  il  sommo  onore  dtl  Goàfkloaiera- 
to  di  Giùsti'^iia  nel' 1362.1   ;  -' 

'  Merita  di  esser  comitiemsdafo  di  qaesta 
W^migìisL  Niccolò  di  B amo  il  quale  ab- 
bracciato, lo  Stato  Ecclesiàstico  ilei  1^1» 
ottenne  nel  nostro  Duomo  un  Canoni- 
cato, e  peri i' suoi  iteei^ii ,»  é'per  la  sua 
straordinaria  pietà  meritò  di  esser  fami: 
liare  ;  e  :Cìontinuo  Comtmnskle^di  lana* 
trenzo  Vili.  Morì  nel  l5^&3  s^y'^..  dki  Di- 
cembre.'   .    '      •  ^   *   'i    O'    .'  ;•  .'i*   "    , 

DEUZZL  DEL  MACCA  SIMONL 

B A  un  Contratto  air  Archivo -Gene* 
ralé'del  1301.  rilevasi,  chic  Duccio 
di  Macca  Déuzzi  aveva  la  saa  casa  di 
abita2ÌQae42dl'Popolo  diSi-Simone.  X^ue- 

-  •  sto 


HI 

sto  Duccio  nel  1308.  fu  dei  Priorie  con 
esso  questa  Famiglia  godè  quel  Supremo 
Magistrato  cinque  volte, 

DIETISALVI. 

VRe  sono  stati  i  Priori ,  che  ha  avu- 
X  ti  questa  Casata  divisa  in  più  ra- 
ai,  ed  il  primo  CMTina^di  Ser  Diedsal^ 
vi  che  risedè  iiifquel  SuprlB«jao  Magiscra^ 
toncl  1291.^' 

Cinque  s^npr  i  Prióri  che  i»^  avuti  la 
Famigfia  Dofft,  ed  rk^rimp  fu  f  ra/i- 
ce^co  di  Giownjnncl  I3f3*\/ 

D  ^O  NATI/ 

LA  Famiglia  'ì&iwwMf^  molto  celebre 
nella  Storia  Fiorentina  e  tutti  gli 
Scrittori  ne  parlano.  Godè  più  voice  il 
Priorato,  e  la  prima  volta  nel  1323.  nel- 
la persona  di  Taverino . 

D  U  C  C  I  .• 

^T'.^rio  Ducei  nel  1313.  ottenne  il  Prio-^ 
r     rato  ,  Ta/enro   Dùcei  oèl    1374.  e 

luca  Ducei  nei  l^Ro.  e  nel  135?!.  iSlè  air 
tri  di  que^a^Cksata  goderono'  quel  Su- 
premo Magistrato. 


M» 


DIETISALVI  NERONl, 


FU  goduto  da  questa  famìglia  UPrtoH 
rato  28.  volte ,  e  la  prima  volta  nel 
1291*  pella  persona  di  Sigio  di  Ùitnisal^ 

vi» 
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if.  Ottenne  anche  il  Goirfilonierato  di 
Giustizia  otto  volte  »  e  la  prima  volta 
"^'  '331-  nella  persona  di  Nerone  di  Sigio . 

Molto  lustro  accrebbe  a  questa  Nobil 
Famiglia  Gicfi^anni  di   Netone   di  Nigi  il 
quale  applicatosi  allo  studio  delle  Scien** 
ze  Ecciestaseiche,    e   Legali  divenne  un 
ottimo  Canonista,  ed  un  eccellente  Giu- 
reconsulto. Fa  Dottore  nell'una  »  eneir 
altra  Legge ,  «  abbracciò  lo  Stato  Eccle- 
tósdco  i  e  fu  Priore  di  S.  Piero  Scherag* 
gio,  Picvaq|b  di  S.  Leonardo  di  Cerreto 
Gaidi,  Catfonico  oel  nostro    Duomo  »  e 
Proposto  del  Capitolo  di  Fiesole  •  Fu  Sud- 
diacono Aptì'stojiQo  d'Eugenio  IV.    e  di 
Niccolò  V,  Vo  creato  Vescovo  di   Vol- 
terra nel   1449»  e  da  Pio  II.  Vicario   di 
Ironìa,  ottenne  in  Commenda  la  Badia 
di  S.  Fedele  di   Poppi,  e   nel    1461.  fa 
promosso  alla  Sede  Arcivescovile  di  Fi- 
l'enze  nella  qual   dignità   visse  anni  12. 
poiché  venuto  V  anno   1 473,  compi  la  sua 
vira . 

Esiste  anche  al  presente  questa  illustre 
Famiglia  jiellf  Ciw)^  >fU)iRra  l^^fir.fflrdvu^ 
ielle  Pà^r?^ie .  *•     •      '         "     ^.^,.^  -^   / 

DO- 


«44 


PONI. 


O-Tta  voice  goderono  i  Doni  il  Prio« 
rato,  e  la  prima  volta'  nel    1469. 
«ella  pcrsQQft  di  frangcs^o  41  U^po .  An- 
che 


H5 
che  dopo  che  fa  introdotto  il  Governo 

Monarchico  seguìcò  questa  Famiglia  a 
godere  dei  Magistraci  della  Patria  »  e 
Murio  ài  Niccolò  nel  1605.  fu  Creato  Se* 
nacor  Fiorentino  dopo  di  aver  servito 
eoa  molta  lode  la  Sede  Apostolica  in  qua- 
lità, di  Depositario  della  Marca  d'  An* 
cona.  Anche  al  presente  esiste  questa 
Famiglici  neir  Ordine  delle  Patrizie. 

DA     EMPOLI. 

Cinque  di  questa  Famiglia   goderono 
il  Priorato,  ed  il  primo  fu  Guer-- 
ìlme  d*  Jacopo  nel  1389. 


t/ix.  k  ^al- 
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JF  ÀLtì  O  NI  ERI. 


BEIla  maggior  considerazione  è  la  Fa- 
miglia Falconieri  e  per  la  sua   an- 
tlchicà»  e  per  i  Soggetti  illastri  che  ha 


ava- 


Hi 

irati.  Ha  goduto  sul  principio  del  Se- 
colo XIII.  il  sommo  onore  del  Consola- 
to,  come  fanno  fede  varie  carte  di  quel 
tempo ,  e  come  si  legge  nella  citata  Cro- 
oichetta  delle  Famiglie   Consolari  :  Ben- 
ché fossero  i  Falconieri  di  nobile  condi- 
zione seguitarono,  il  partito  del  Popolò 
anche  nella   prima  rivoluzione  accaduta 
nel  1250.   e    però    nel    1254.  Cambio  dì 
Cuido  Falconieri  risedc  nel  Magistrato  de- 
gli Anziani,  che  allora   era  il  supremo 
della  Repubblica  Fiorentina  come  dedu- 
cesi  da  una  carta  di   queir  anno  conte- 
l^ente  la  Lega  stabilita  fra  il  Comune  di 
Firenze  e  quello  d^  Arezzo  esistente  nelf 
Archivio  delle  Riformagióai  nel  Lib.  29. 
dei  Capitoli  a  189.  Continuarono  i  Fai- 
meri  a  seguitare  il  partito  del  Popolo , 
^  però  sempre  furono  della  fazione  QueN 
&i  e  14.  volte  goderono  del  Magistrato 
dei  Priori ,  e  la  pnma   volta  nel   1282. 
Qella  persona  di  Falco.  E  una  volta  go- 
derono anche  il  Gonfalonierato  di  Giù* 
scizia  cioè  nel    I49Z-  ^^^^  persona   di 
holo  di  Francesca. 

Gran  lustro  accrebbe  a  questa  fami- 
gliai il  Beato  Alessio,  e  la  gloriosa  Ver- 
K  2  gi- 


J^4f 
gìaé  S.  Giuliana,  che  fiorirono. ambidne 
nei  Secolo   Xlìf.  ' 

4le^siQ  tìàto  in  l^irenze  neirànno  1200I 
Si  Applicò,  secondo  il  costume  delle' &- 
miglie  Nobili  Fiorentine*  da  Giovanet- 
to ^lU  Mercatura»  e  ottenne  i  primi 0- 
nori»  e  Magistrati  delta  Citck.  Egli  da- 
tosi tutto  air  esercizia  delle  Cristiane 
virtù ,  si  unì  con  altri  sei  Giovani  No- 
bili Fiorentini  a  instituire  ,  come  fecero» 
il  Religioso  Ordine  dei  Servi  di  Maria. 
Servi  in  esso  fedelmente  il  Sigaore  77. 
^anni*  e  finalmente  nella  decrepita  età 
4»  anni  centodieci  in  Firenze  nel  Con- 
venta  della  SS..  Annunziata,,  la  magnifi- 
ca Chiesa  del  quale  fu  fatta  edificare  da 
Chiarissima  ino  fraxello»  terminò  la  sua 
vita  •  Si  venera  il  suo  Sacro  Corpo  nel- 
la Chiesa  del  Ritiro  del  Monte  Senario. 

Parlano  di  questo  Beato  i  jBollandistii 
il  Baronio»  U  Brocchi  y  p  molti  atiCri^ 

G/£///ana  figlila  del  suddettoX^/amsi/yi^» 
jf  Nipote  del  prelodatb.  iPrJ^Zé^^io  nata 
jjeiranno  i2'jaco|jiincià(Ja  piccola  bam- 
bina a  conaurrè  una  vita  '  t^ritg  esem- 
plare, che  recava  ammirazione^  pi  cjv^t- 
l?ordici  anni  vestì  T  abito  di  Terziaria 
de\Scrvi  di   Maria*  ed  essendo  iPsuo 

esem- 


esempio  ségtritàro  da  vAóìtt  altre  Dame 
Fiorentine  Ella  le  ridusse  a  convivere 
insieme  in  un  luogo  a  forma  di  Conven- 
to, prescrivendo  loro  alcune  regole,  che 
furono  poi  approvate  dai  Sommo  Pon- 
tefice Martino  V.  Condusse  in  questo 
luogo  la  nostra  Eroina  una  vita  santa  » 
t  vincendo  sempre  tutti  gli  assalti  dei 
nostri  (ieri  nemici  Mondo,  Demonio»  e 
Carne  essendosi  itìanteatica  sempre  inno* 
ceate  fino  alla  morte,  la' quale  succedete 
te  il  di  Yp.  Giugno  dell'anno  1341*  Le 
sue  virtù  in  grado  eroico ,  i  Miracoli  o- 
Idrati  da  Dio  a  isua  intercessiotie  mosse* 
toìl  Pontefice  Benedetto  XIIL  a  Beati- 
bearla,  il  che  ^eguì  a  7.  Agosto  del 
i^ti.  e  Clemente  XII.  a  Canonizzarla 
per  Santa,  come  fece  a   16.  Giugno  del 

Esiste  anche  di  presente  questa  Nobi- 
lissima Casata  divisa  in  due  Famiglie, 
che  una  commorante  in  Roma  e  celebre 
peri  molti  illustri  Soggetti  che  ha  avu- 
^i>  e  r altra  in  Firenze  nell'ordine  delle 
Patrizie . .  .       - . 


FE- 


\ 
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FEDERIGHI. 


BAUa  Francia  vogliono  aktìni  che 
descwda  la  Nobilissima  Famiglia 
Fed&ighi  la  quale  si  trova  in  Firenze  fin 


dalPanno  iioo.  e  ^odè  il  Consolato  sul 
principio  del  Secolo  XIII.  Seguitò  U  fa* 
zione  dei  Ghibellini ,  e  fu  però  obbliga- 
ta dì  ritirarsi  alia  Campagna  nei  suoi 
Possessi ,  e  precisamente  in  Sovigliana 
luogo  assai  forte  »  ove  abitando  molto 
tempo  acquistò  il  Cognome  da  SovigliO' 
na,  il  quale  lasciò  Jn  progresso  di  teni'* 
pò,  e  preso  quello  di  Federighi.  ' 

Il  favore  che  dimostrarono  i  Federighi 
alla  faziooedei  Ghibellini  fu  senza  dub- 
bio la  causa  che  tardi  poterono  godere 
del  Supremo  Magistrato  dei  Priori  :  NqI 
^35^  Gino  di  Federigo  fu  il  primo  che  ri? 
Sedesse  in  quel  Supremo  Magistrato  go- 
duto da  questa  illustre  famiglia  35.  vol- 
te. Anche  il  Gonfalonierato  di  Giusti- 
zia godè.  9.  volte,  e  la  prima  volta  pel 
^382,  nella  persona  di  Francesco  di  XapOj. 

Diversi  sono  gli  Uomini  illusori  dì  quer 
sta  FamiglU  fra  i  quali  meritauò  di  es- 
ser commendati  i  seguenti .    »    .  ^ 

Mess.  Benozzo  di  Francesco  che  fiori 
nel  Secolo  XV.  fu  Uomo  di  gran'Le^; 
t€fe ,  e  però  universalmente  stomacò  :  Ab- 
bracciò lo  Stato  Ecclesiasticq,  e  fu  fat- 
to Pro'tonotario  Apostolico.  OjCtenne  un 
Canonicato  nella   Cattedrale  di  Fiesole, 

in 


^5^ 
in  quella  di  Ifistoiai  «  nel  t^pp^.  in  quel* 

la  di  Firenze  .  Fu  Prececcore  delF  Ospe* 
dale  di  S.  Antonio  di  Poscia ,  e  pòi  Vi- 
cario Capitolare  di  Firenze,  Ottenne  la 
Fiere  di  S.  Maria  dt  Siliccfìaula ,  e  fa 
Collettóre  Apostolico  di  Giovàniii  XXIIL  \ 
If^Tet  1421:  fu  creato  Véscovo  di  Fiesole 
nelli  q'uil  dignità  visfc  fino  al  1450.  nel 
quale  anno  con  dispiacere  nhivèràale  ter*  ^ 
tìiinò  la  iua  vita, il  dì '27.   di  Lùglio.    , 

Cariò  di  F'rancesca  nel  1439»  f^  dair  ! 
Imperatóre  dichiarato  Cónte  Palatino,! 
e  gli, fu  d^ta  autorità  di  Crear  Nota],  | 
è  di  legittimar  Bastardi.  Eseguì  questo 
Óatló  diverse  Ambascerie  ,  ed  occu-  , 
pò  vari  Magistrati  sempre  con  sómma 
lode.  '   V' 

GiòiidÀnl  éi  Francesca  nàto  1 7;  Settem- 
bre i6t2(si  applicò  allo  studiò  delll 
llegge ,  e  libila  medesima  fu  laureato . 
Vù  Auditóre  del  Granduca  Rerdìnan- . 
do.  IL  e  del  Cardinal  Carlo  di  Toscana  . 
Fu. Presidente  del  Governo  della  Città, 
e  Stato  di  Siena ^  e  fu  eletto  Senacor  ^o- 
rentino  nel  1^57.  Morì  27.  Gennaio  loop, 
in  Siena ,  è  fu  sepolto  in  Firenze  nell& 
Chiesa  di  S.  Pancrazio. 

Giù.  Antonio  suo  figlio  vestito  V  Abit€> 

Re- 


\ 
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Religiosd  deir  Ordine  de*  Ca^paccioi  si 

applicò  allo  studio  delle  Scienze  Teolo* 
giche  nelle  quali  fece  raaraviglioso  prò* 
ficco .  Fu  un  celebre  Predicatore ,  e  per 
i  grandi  suoi  ineriti  fu  eletto  Generalo 
del  sua  Ordine  •.    "  - 

Gio.  France/^a  di  M^ttias  del  detto  Se- 
nator  Giova/i^  ^  <Ìettfe  Senator  Fioren* 
lino  nel  ^6h  cdprl  tari  Impieghi  e 
tatti  gli   ^ércitò  con   somma  lode. 

Esiste  anche  al  presente  questa  illustre 
Famìglia  iWU  persona  delP  òrnatissimo 
Sig,  Maitiai.  Oiy*  dell' insigne  Ordine  Mi- 
litare di  S.  Stefano,  e  Capitano  nelle 
Truppe  di  S.  A.  K* 


lALr 


^54 


F  A  L  C  U  ce  I 


iAlIa  Provìncia  del  Mugello,  e  dal- 
la Nobilissima  Stirpe  degli  Ubai* 
dini  vogliono  alcuni,  che  sia  derivata 
Ja  Famiglia  Falcucci ,  la  quale  ha  godu^ 
to  sette  volte  il  Priorato,  e  la  prima 
volta  nel   1343. 

Esiste  anche  presentemente  nella  Cit- 
tà nostra  questa  Nobil  Famiglia  ncU' 
ordine,  delle  Patrizie  • 


F  i^GI  OLI. 


.1 


^ 


'^Enticre  volte  dalla  Famiglia  Fagioli 
T  fu  goduto  il  Priorato  e  la  prima 
volta  nel  1313.  nella  persona^  àìrMegKo 
i\  Fagiolo.  Celebre  di  questa  j^af^iiglia  è 
il  Dottor  Gio.  Batista  per  le .  s^ie  Qpe^c 
Comiche  >  e  per  le  sue  Factkie. 


^és 


FlOl  AVÀNf  TI. 


AlS^9*^-r*t>0"P"nc?iiì(r^cl  Secolo  XV. 
:^  «  tt-èvano  delle  Carte  che  fanno 
♦sicara  ttsumoBiiiKa  4eil*  esistenza  in  Fi- 

ren- 


renze  della  Famiglia  fiorayanii  in  srtto 
di  ereditar,  t'à\  Ti^àrdó  /Se-^questa  Faw 
miglia  sia  un  Ramo  di  quella  di  Pistoia  » 
che  anche  alla  giornata  esiste  in  quella 
Città  neir  ordine  delle  Patrizie  »  non  ho 
potuto  rinvenirlo. 

Goderono  i  Fioravanti  12*  volte  il  Prio* 
mo^  e  tre  il  sublime  onore  del  Confa-- 
lonicraco  di  Giustizia.  Il  primo  che  ri- 
sedesse nel  Magistrato  dei  Priori  fu  Ne- 
ri  ntl  1344..  ed  il  primo  che  fosse  Gon- 
Éilonifre  fu  Bianolommea  suo  figlio  nel 

^385. 

Si  conserva  anche  al  presente  questa 
Famiglia  nella  Città  nostra  neir  ordine 
Cittadinesco  • 


:  'i  t!  '•:''  '1    *j  •'      i    if)  *.  I  •. 


«5» 


FÀBBRINI< 


DA  ir  antichissima  Tf  rra  dÀFiglìne,  ma' 
dre  di  moUe  Nobili  Fiocentiae  Fa- 
ini^Q».è  discesa  anche  quella  dei  Pah- 

bri' 
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hrìni,  della  quale   nel  1391.   Stefana  di 

Scr  Piero  fii  abilitato ,  e  squitcinato  per 
TArce  Maggiore  per  il  Quarcier  S.  Gio- 
vanni Leon  Drago  a  poter  godere  il  Prio- 
rato, come  prova  it  Uegìstro  degli  squit- 
tinaci  di  quel  tempj  .  E  successivamen- 
te il  figlio  di  questo  Stefano  per  nome 
Mcco/aa  godè  due  volte  il  Priorato  ctoè 
negli  anni   1457.  è  1467. 

Non  solamente  questa  Famrglià  può 
Arsi  illustre  per  aver  goduto  i  pr^mi 
onori  della  Patria,  ma  anche  per  essere 
stata  decorata  di  titoli,   e    di  privilegi, 

Carlo  V.  Imperatore  con  suo  Diplo- 
n)a  dato  in  Bologna  a'  29^.  Dicembre 
*'  '533-  ch^  s^  conserva  neìf  Archivio  dei 
•Monaci  di  Passìgnario  dichiara  '  Antonio 
^i  Giuliano  Fabbrini  e  tutti  r  suoi  l>e- 
^cendenti  Cavalieì-i  Auxeati ,.  eConci  del 
Sacro  Romano- Impero,  concedendo  loro 
y^ri  non  ordinari  privilegi .      *  ' 

Merita  di  esser  commendato  di  que- 
sta illustre  fa'migfia.  Giovanni  di  Dennar- 
^  nato  nel  '1516.  rn  Figline.  Egli  net- 
la  sua  più  verde  eti  si  applicò  m  Fi- 
renze allo  studio  delle  Umane 'Lettere 
»elle  quali  fece  motto  profitto,  e  diven- 
ne  in   quelle   un  Celebre    Piòfessóre ,  t 

me* 


i6o  / 

tnericò  di  accudire  alla  direfsiione  dei 
figli  del  Granduca  Cpsicpo  L  provisi  di 
lui  r  Elogio  col  Ritratto  nella  Kaccolta 
degli  Uomini  Illustri  Toscani/ 

Esiste    anche    presentemente    questa 
Nobil  Famiglia  nella  Città    nostra  neU' 
ordine    delle    Patrizie   nelF  ornatissimo 
Sig^  Antonia  di  Benedetta  Fabbrin^  il  qua- 
le per  i  suoi  meriti  A  e  per  i  suoi  talea* 
ti  si  è  meritata  una  siomma- reputazione. 
EgÙ  nacque  nel  17 19.  e  d^annl    15.  fa 
dal  Padre  suo  mandato  a  Roma  nel  Coi* 
legio  Bandinelli   ove  studia  con   molta 
profitto  le  belle  Lettere:  Nel  1.739. to^ 
nò  in  Firenze  e  andò  a  studiar  le  Leg- 
gi Civile  «  e  Canonica  «elT  Università 
di  Pisa»   cornato  in  Firenze   $i  applica 
alla  pratica  Legaje»  e  poco  dopo  fui»- 
terinalmente  impiegato    nel  Regio  Uffi- 
zio delle   Gabelle   dei  Contratti  ;  Nel 
17(^0.    fa    promosso  a)Ia  ragguardevole 
Carica  di  Direttore   della  ^ecca  «  nel 
quale   impiego  rese  segnalati  servigi  al 
suo  Sovrano  ;  E*  lobato  m^ritam^e  dal 
Conte  Carli  nella  ^»  Opera  4elle  Zec- 
che d'Italia  per  aver  sostenuta   T egua- 
glianza della  finezza  deli*  ofo  dello  Zec- 
chino Fiorentino  con  quello  dello  Zec- 
chi- 


chino  éi  VeBeitai  Gode  pi^sentemeiice 
in  premio  di  canti  servigi  una  rispetta* 
bile  pensione. 

Esìstono  anche  di  questa  Famiglia  gi' 
innitrissimi  Sigg.  Francesco,  e  Antonio 
iiGiovanni  e  Nepoti  del  prelodato  Sig.  An- 
tonio dal  primo  dei  quali  si  può  sperare 
la  propagazione  della  Famiglia  essendo- 
si ammogliato  c«Ma  fentilissima  Dama 
%  MaddaUm  fuotuc^oni. 
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Questa  Famìglia  ebbe  origine  dal  Ter^ 
rieorio  Sanese  9  e  probabilmente  da| 
Castello  di  Poggihpnsi»  giacché  JBanoi 


Immeo  di  Giovanni  Giuntini  fu  Prióre  di 
Siena  nel  1387.  e  nel  i^^^.  e  od  dettoab^ 
001387.  fada  Siecaoiandaco  A0il)ascia« 
toreaJId  Repubblica  Fiorenti oa  per  cràctar 
iapacc».e  neJ  1393.  fu  maodata  a  Ga- 
leazzo Duéa  di  Milano  per  oflFerirli  ìò 
Scaco  di  Siena ^> ma  i  di  lui  fìgli  Jacopo 
^Giuntino  furono  dicbìarati  Ribelli  dol 
Comune  di  Siena  p^r  averQ  occupato  un 
Castello  dèi  Sànèse  ,  e  gli'furono  confiscati 
i  beni ,  ma  poco  'dopo  furono  rimessi 
per  arer  .reso  l  .Gastelli-  occupaci  per 
mezzo  dei  Fiorentini ,  a  cui  come  Gdelfi 
erano  aderenti,  e  Nuovamente  dipo?  e- 
spulsi  vennero  a  FireoM.i        »•' 

£siS(tava  però  anclte  in€irenae  un'Rn^ 
3Q0  di  quésta  Famiglia,  giacchi*  ^nr^ 
^0  a  Guido  di  (SiiinriHonfu  liniere  noi 
'J32à  ed  ilfidreà  sub  ^Jpote  nel  1435.  » 
enei  1450^  :  comb  Antonio  suo  f rateila 
^1  I439.;e  i44tiJ  t  ìFran€esca  aìuo'  fra* 
tella;acl:i484.  e  :i4P5-i  e  iSCc^o/à  altro 
/rateilo  nel  1474. /e :  t495.  Subcessira- 
Qeate  Giuntino  ài .  .Guide ,  e  Giuntina  ài 
GiMWmof  furono  Priori  tiel  i5o6b  e  i 5*20. 
^  lorenzip,  Caminìilp  .t  à>  Giuliano  .furono 
Capitani  d' Infanteria ,  e  Cavalleria  ,  e 
^ifiblCìuntìni  fu  Castellano  della  Rocca 
della  Sambuca .  L  2  E' 


E'  celebre  questa.  Fatniglia  per  il  me» 
rito  di  Mess.  Francaco  Giuntini  fitmoso 
Astronomo  del  Secolo  XVU  che  morì 
ìa  Lione»  e  di  cui  si  leggono  ancora 
le  Opere  sue  date  alla  luce  in  quelU 
Città  $  e;  noce  a  ciascuno^  Si  legge  del 
snedesimo  it  Comento  che  fece  al  So^ 
setta  del  Petrarca,,  che  coouucia; 

Era  quel  di,  c/te.  al  Sót  si  scoloravo 

€  quésta  illustrazione  si  trova  annessa 
in  diverse  edi2loai  deir  Opere  di  quél 
Poetai 

'Questa  Famiglia  Ita  avuta  molti  Pa^ 
reutadl  Illustri  coUe^  Famiglie  Principali 
di  Ftrense»  come  sono.  Guidetti,,  Puglie- 
si y  Àbhdd  ^  Buonarroti^  Paniplfini  ec^  >  ed 
esiste  tuttora  nelle  PeiiSjOtte  dei.  Sigg.  D^ 
JLui^  Saaerdoti>  e  ihiié^  fratelli^  e  figli 
del  Dottor^  GcroiaiJto^  di'  Francn^ca.  Giunti- 
ni »  che  ha  ^te-  alla^  In^^  diverse.  Opere 
Mediche^  e:  Letterarie  >  e^  soni.viveaci 
anche  alcune  ioro  Sorelfe  #.  ddli>  quali 
una  per  nome  Viotante^^  e  maritata  si 
dottissimo  Sig».  Dottor  X»^:  ^amom0Ì 
della  Famiglia  del  ^paie  crairCwii^a  w^ 
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rEI(nnmero  delle  Ftmiglie  Consola- 
i  ri  ha  posto  anche  quella  de'  Galli 
0  del  Gcdlo ,  e  benché  di  nobile  condi- 
zione segnitò  il  partito  dei  Guelfi,  e 
godè  il  Priprato  una  sola  volta  nel  1435* 
»ella  persona  dt  Jacopo  dd  Gallo  d*  Ari' 
ionio.  Si  consèrra  attche al préMctte^qo*' 
*ta  NobiI  Famiglia  nella  Cictl'àofcm 
&ell'Otdio«  dcUc  Patriùe. 
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•  j^ 'X"  Cotusig^o  Generale  deì^a  Fioren- 
«j£^>  Cina  kepobbtica  convocato  il  di 
4.  JÉ4|)bfaio>i953«:per  coaf^rmar  la  par 


ce 


ì6t; 
ce  fissata  fra  i  CoiQDni  di  Firenze  ,  Lac- 
ca, Pistoia;,  e  Prato  intwvetint  Bónagui^ 
in  Gheràrdif  còme  resulta  dall'  Atro  *óu 
detto  Consiglio  esistente  nelle  Ri formi&g; 
irei  kl).  29,  db'  Capitoli  a   348% ,   ed    è 
qtiista  la  prima  flÉcmoria\  che  ho  ria* 
Tenuta  di  ^ueMa  FamigUa,  la  qual  me** 
9orìa  è  pfegiabile,  perchè  oltre  ad  aa- 
sicttrsrci  dell'esistenza  di  questa  Casata^ 
telli  Città  nostra  dc4  Secolo  XIII.  ci' & 
sapere,  :che  seguitava  il  partito  Guelfo» 
mentre,  come  ho  dimostrato,  ne)  12(3.' 
i  soli  Guelfi  avevano  il  Governo  di  ti- 
renre  « 'TVeiicadue  ^Ite  i   GherarìM  ^ 
derono  il  Priorato,  ed   il    primo    Pviore 
{^Orlando  di  Gherardo  nel   1352.,  e  die- 
ci Tolte  ottennero  anche  il    Gonfalonie- 
rato  di  Giustizia ,  e  la  prima   volta  nel 
mS*  nella  persona  di  Bennardó  di  Bar- 
lolommco. 
Gran  lustro  accrebbe  a  questa  Casata 
luigi  di  Francesco  nato  29.  Gennaio  1474. 
risedè  nel  Supremo  Magistrato  dei  Prio- 
ri di  Libertà,  e  fu  anche    Gon&loniere 
di  Giustizia  ,  nel  1532.  fu  creato  Sena- 
tor  Fiorentino,  servi  dipoi  la  Repubblir 
ca  di  Venezia,  e  dalla  medesima  fu  man- 
dato Bailo   ift  Costantinopoli»  ove  mo- 
ri 


ti  nal  1541.  e  fa  sepolto  .in  Per»  con 
kcrisione.  GherArdo  suo  frtt^Uo  fa  p»- 
ttmeste  creato  Semtoc  Fiorfeacino  nd 
IC40. 

.  Merita  di  «ssei:  xamfflctiatQ  di  questi, 
itàkì^h inchtQheraràaà* 4»irè«i  ckeab- 
beacciato  lo  Stato  Ecclesiistkio  ottenne  «a 
Gornonicato  nel  nostro  Duomo  nel  1^54* 
•  nel  1629»  f*  creato  Vescovo  di  Fisco- 
i»:>  e. Prato  nella  qual  dignità  viisse  fina 
9  i4.  Gennaio  1688.  nel  qual  .giorno 
«4  «nno.  morì  compianto  uni vecsalmence* 
esiste  anche  al  presente  questa  Simi- 
glia neir  ordine  delle  Patrizie  telU  Cit- 
tà aofitia. 
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DUe  sono  preseatemeflte  Sfl  Firenn 
le  Ciniglie  Cerini  che  esiscono  in 
t»t9  cU  NobUtè,  «  di  ywkmU  qu« 


79^ 
li  nei  tempi  ìleUalESottncliia  Repubbli* 
ca  goderono  di  tutti  i  pabblici  onori  i 
e  undici  voice  il  supremo  Magistrato  dei 
Priori,  e  la  prima  volta  nel  ig6^.  nella 
Persona  di  Piero  Cerini . 

Anche  nei  tempi  dei  Priacipato  questa 
£imiglia  ha  goduto  i  primi  onori  della 
Città.  Carlo  à^Ouj^io  nato  12.  Ottobre 
1616.  i^oprì  ir^Wl  ^rica  di  Caval- 
lerizzo Maffgiore^'^  du>  Prnipipe  Cardinal 
Carlo  di  ^o^aqiu^tt  )Géatilttomo  del- 
la Camer^  dei  (j^ndfUchi  Ferdinando  IL 
•  Cosima  IIÌ(:clWl;Tjfitf3.  fi»  creato. Se- 
natore Fi0reAtìho .  ClroUmoó'  Andrea  fu 
parimente  eletto  Senàtorr  Fiorentino  nel 
1675.  Giovanni  éti  JPief  Antonio  fu  pro- 
mosso a  questa  Dignìjtà  nel  1734.  e  que- 
sti fu^n  C^vàìiiMfe  ng^olto  versato  nella  Scoj 
ria  Naturale  di  cui  esistono  bellissimi 
monumenti . 
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LÀ  famiglia  de' G'idnrzi  divisa  in  anti- 
co in  tre  famiglie  godè  25.  volte  H 
inorato?  e  cinque  volte  il  Gonfalonie^ 

ra- 


rato  di  Ginstizit  •  Il  primo  che  risedè  nel 
Magiscraco  dei  Priori  fa  Gherardino  di 
danni  nei  1313*  ed  il  primo  che  otte* 
tiesse  il  Gonfalonieraco  fa  Ruggieri  suo 
figlio  nel  I34a 

Merita  di  esser  rammentato  di  questa 
Kobil  Famiglia  Lprenzo  Maria  éi  Ridolfo 
il  quale  abbracciato  io  Stato  £cclebiasti- 
co  ottenne  nel  r^ri*  «ella  nostra  Me- 
tropolitana «A  Canonicato  j  enei  ini6. 
la  dignità  del  Deeeiiato*  |i4orì  a  S2.  Mar* 
SEO  i7ao«  <9  in  concetto  di  satraordinaria 
boniÀ.  Fu  dichiarato  Venefàbile  dai  Som- 
mo Ponte8<se  JBenedeLtto^XlIt  nel  1727- 
a  cui  ne  fb  dedicata  la  V'ihpcoì  Ritrat- 
to stampai  nei   1728. 

Esìste  ancbe  presentemepte  questa  à" 
miglia  nella  Persona  di  §#^.  ilSig.fran- 
cesco  Maria  di  Niccolò  Comiglìer  di  Sta- 
to di  S«  A.  R.  e  Senator  Fiorentino  crea- 
to nel  iióu 


•''  Gì. 
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LA  Gasfttft  :Ginerr  dtvim  ^t  préietat» 
in  più  làniiglié?  godè  tì^i  Volte  ii 
rrìont»  >  •  tri  y^tc^  41  «eo^ett^  ónon 

del 


li. 
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del  GonfkloQlemco  di-i&llistku  :  il  primo 

Priore  fu  Ser  Pino  di  Ser  Giovanni  nel 
1344.  e  il  primo  Gonfaloniere  fu  Piero 
di  Francesco  nel  1423. 

Ha  avuti  questa  Casata  diversi  illu- 
stri Soggetti  fra  i  quali  meritano  lode  i 
seguenti. 

Gio.  Batista  di  Tommaso  creato  Senato- 
re Fiorentiiujr^  nel  15^.  Gino  d*  /Ignolo 
parimente -4reato  Seji^4t<5l»  Fiorentino  nel 
1625.  Ca^o  di  Zeoaartfa  ottenne  Tistessa 
Dignità  4itì  ì6ii.  ^  fu  ai>coja  Gentiluo- 
mo delBi  Camera,  del  ^«Granduca  Cosi- 
mo lll.^^Loreazo  d^lySenaior  Carlo  f^ 
promossotella, Dignità  Senatqjria  nel  1695. 
e  Niccolò  c^L  Sanato f  Carlo  Ael  17 12.  co- 
me pure  nél^i'^iS*  Giusepué  suo  fratello, 
il  quale  fu  aiìehc  Cav^-iWilite  e  Soprin- 
tendente deir  Ordine  di  S.  Stefano;  e 
Segretario  delle  Tratte^ 

Francesco  Maria  del  Senat.  Lorenzo  nel 
1728.  ottenne  un  Canonicato  nella  nostra 
Metropolitana,  e  nel  1735*  fu  promosso 
al  Vescovado  di  Fiesole.  Morì  nel  i^^S^ 
primo  Settembre. 

.CaKlospfi  frttetk>iiitóil7.jGciiitìiic^i7^i' 
vesti  j;  ^bìtP  AJil«*,.4i  'S.fStffMo,  fu 
$?gr«)ta#ÌQ;4fJlpIii»ftr^  tiflelle.&ilpriiia- 

,:>  gio- 


gioni ,  Ceatft  df KJfbe&h  )  N&irchese  di  Ge« 
Cina,  e  di  Riparbella,  Senator Fiorentino 
sei  1734.  Consigliere  di  Stato  dell*  Im- 
peratore» e  del  Consiglio  di  Reggenza  • 
e  di  Finanze  •  Destinato  dal  Senato  Fio-' 
restino  a  tributare  il  loro  Vassallaggio 
al  Granduca  Francesco  II.  in  Ungheria  » 
Governatore  della  Cict^»  Porro,  e  Ca« 
pìtanato  di  L^ivqjao,  e  presidente  del 
Consiglio  di  Commercio:  Morì  questa 
ii/uscre  Spggetto  nel  1757.  il  dì  1 1.  Apri- 
ie  in  Livorno ,  e  fu  sepolto  nel  Duomo 
di  quella  Qctà..  ^Fu  lodata  dopo  morte 
con  Orazione  Fiìnebre;  di  ki  esiste  il 
Bicratto.  ioren^Q  suo  figlio  nato  2.  Lu'- 
glio  1735.  •  yesftV  1*  Abi,to  JMfcilite  di  S.  Ste- 
fano »  ed  ebbe  il..  Ballato  di  Sinigaglia: 
Fu  Ciamberlano  della  Beai  Corte  di  To-^ 
scana  ;  creato  Senatore  Fiorentino  nel 
I7éi.  e  copri  la  Carica  di  Provvedito- 
re deir  Abbondanza .  Fu  un  Caraliere 
afflante  delle  Scienze,  e  generoso  Pro-» 
tettore  dei  Letterati. 
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¥OgUoao  alcuni  che  la,  famiglia  df 
Gittgtù  descenda  da  un  certo  Gali' 
'«  KobUe  ^onaao,  venuto  in  Firenze 
.-  ~  "  ti- 


1 77 
allorqnaodo  questa  Città  fu  dedotta  Co- 
Ionia  Keniana ,    e    che  egli  sia  anche  V 
^utoce  delle  antichissime  Famiglie   Oa- 
%aj,  delia  Pressa,  yiUpri,  e  Buonaguisi . 
li  Malespina  il  più  antico   nostro   Cro- 
nista e  di  questa   opinione  :   Il   Veriso 
«Hferroa,  che  la  sua  origine  è  Romana, 
Olii  che  e  della  famiglia  dei  Bruti,  Al- 
ni dicono,  che  ai  tempi    di  Carlo  Ma- 
gio, venn^   questa    ifemiglia.io   Firenze 
w(Conraào:  (..onunque  sia  la  verità  è 
Cile,  questa  è  una  laasglia  antichissima 
e  delle  più  nob.Ii  di  Toscana,   la  qua- 
le certamente  nei  Secoli  XI.  e  XII.  go- 
deva    la    Signoria,   di  più  Terre,   e  Ca- 
tella .   ^    godè    arcora   nella  Città   del 
supremo,  onore  de!   Consolato.    Seguita- 
tilo i    Ciugni  Ja,  ikzicre  dei  Guelfi,  e 
goderono,  perciò^  anche   mi  tempi    della 
i^emocraiia.  di.  tutte  Je  pubbliche  ono- 
nficcnze;  ottenneio.  52.  volte  ^il  Priora» 
Jo,  e  ^ó.^il  Coflifalcnierato,  di  Giustizia- 
il  primo  Priore  f».  {Jgqlino  di  Ziimfk  nei 
«91.  e  li  primo  Gcnfalonieie    fu   Go- 
vanni  di  Guidone  rei  1306. 

Molti  sono  gli  Uomini  iiltìstn  di  que- 
«a  famiglia  fra  i  quali  meritano,  partir 
«Qlar  menzione  i.ieguentix 


17» 

Ugolino  dì  Filippo  abbracciato  lo  Sta- 
to Ecclesiastico  ottenne  nel  i^^6.  u» 
Canonicato  nel  nostro  Duomo,  fa  Ca- 
nonico anche  della  Collegiata  dlS.PaO' 
lo  (iella  nostra  Città ,  e  Canonico  della 
Cattedrale  di  Volterra .  Fu  Pievano  di 
S.  Ermolao  di  Calci  ;  Priore  di  S.  Ro- 
molo di  Firenze  e  di  S.  Felice  a  Etna. 
Fu  Protonotario  Apostolico ,  e  Cherica 
dì  Camera,  e  nel  1461.  fu  proau>sso'al 
Vescovado  di  Volterra,  ove  mori  uel 
^472.  a  25.  d'Aprile. 

^anolpnimeo.  di  Domenico  dedicatosi 
alla  Vita  EccJesia^tiCa  octenne  nel  1527- 
1^»  Canonicato,  nel  nostro  Quoneio:  Di* 
poi  la  Pieve  di  S.  Lorenzo  a  Miransù  » 
e  le  Priorie  di  S.  Maria  a  Paìnzano  >  del 
SS.  Martino,  e  Giusto  a  Quona,  di  Saa 
^Martino  in  Avena,  e>di  S.  Maria  del 
popolano  Aelk  Diogesi  -di  Faenza.  Fu 
Segreitario  di  Niccolò  ArdingheUl,  e  dei 
Cardinal  Faarnese  poi  Papa  col  Home  di 
paolo  UIkFu  Familiare  ,  e  continuo'Com^ 
«nensal^  del  detto  Bonteiìc^:  Coprì  la. 
Carica  di  Maestro  di  Camera  del  Cardi- 
sai  Pr inpipe  Ferdinando,  poi  Granduca 
djj  ;  Toscana  .  Nel  1576.  finalmente  ft* 
promosso  air  Arolvescovado  di  Pisa  e  un 
anno  dppo  cioè  nel  1  %11^  compi  ift  sua-vica  • 


I2P 
Vincenzo  di  Francesco  fu  Cav.-  e  Gran  Prio- 
re dell'  Ordine  Militare  di  S.  Stefano . 
Copri  le  Cariche  di  Scalco  dei  Fore- 
stieri »  di  Scudiere»  di  Guardaroba  Mag^ 
giore,  e  di  Gentiluomo  della  Camera 
del  Granduca  Ferdinando  L  Andò  Am- 
basciatore a  Errico  IV.  Re  di  Francia, 
fu  Operaio  perpetuo  di  S.  Maria  del  Fio- 
re ^  e  nel  1600.  fu  creato  Senator  Fio^ 
Tentino.  Morì  nel  1622.  a  17.  Gennaio. 
ì^iccolò  suo  figlio  fu  Cav.  di  S.  Stefano  » 
fB&IidiMoniepulciano;  acquistò  il  Mar^ 
chesato  di  Cam  porse  voli  :  copri  la  Ca'* 
sica  di  Sci^dierede)  Granduca  Ferdinan- 
do I.  di  Camerier  Segreto  del  Grandu- 
ca Cosimo  IL,  e  di  Guardaroba  Mag- 
giore del  Granduca  Ferdinando  IL ,  an-^ 
^ò  Ambasciatore  al  Duca  di  Mantova , 
e  nel  1625.  fu  eletto  Senator  Fiorentino  • 
Mori  nel  1648.  a  ^.  Febbraio  e  fu  se- 
polto nella  Chiesa  di  S.  Croce.  Simone 
suo  fratello  &  Gentiluomb  della  Came- 
^  del  Principe  Cardinal  Carlo  di  Tosca- 
na; copri  la  Carica  di  Governatore  di 
Cjipestraao  ,  e  nel  ^  1653.;  fu  creato  Se»- 
natór  Fiorentino;.  .  , 

Esistè  quésta  illiisrre  famiglia  an^he^ 
^l presente  iti Wco "di "Grandezza,  e  di 
^obihà.  Ma  QVA- 


v^ 


i8o 


GÙ  AI>  AGNI. 


la  Città  nostrak  il  Consolato  «ìtre 
ilìa  citata  Cronteatd«IIf  JFapjglìc  mo^ 


renfiflc  Consolari  »  Tien  provato  aoche 
da  vari  Documenti  che  nell'  Archivio 
delle  Rifortnagioni  si  conservano. 

lotrodotto  nel  i95o«  in  vece  dei  Con- 
soli il  Magistrato  degli  Anziani  per  il 
Supremo  delia  Repubblica  godè  anehe 
questo  ^  come  attesta  un  Codice  di  No« 
tizie  Genealogiche  di  cjnesta  Famiglia 
presso  di  ine«^  il  Priorato  fu  da  Essa 
sodato  i8«  volte,  e  ii.  volte  il  soinmo 
onore  del  Gonfalonierato  di  Giustizia  : 
li  primodei  Priori  fti  Migliori  nel  I285>. 
il  quale  fu  ^nché  il  prìmb  Gonfalònie^ 
te  nel  1293.  ^ 

fibbero  :i  (rUiiio^m  in  tempo  del  Pri»-*- 
cipato  diversi  Senatori  e  nomi  nata  miente 
kcopo  à' Ulivieri  eletto  nel  1561.  Jles*- 
^mdro  di  Filippo  nel  1596.  Tommaso  di 
Francesco  nel  11^45.  Gio.  Batista  d'  Alti-^ 
^dndro.ntl  l'ili.  Filippo  Màfia  xìtX  1-73^* 
^  Akisandro  Francesco  TìtX  1^6^: 

Moltissimi  sono  statigli  Uomini illu*» 
stri,  che  in  ogni  tempo  l>a  avwi*  que- 
sta Nobilissima  Famiglia  <  fra  i  quali  me- 
ritano parsicolar  elogio  Bennardó  Gaéìa-^ 
no  del  Marchese  Donato  il  quale  abbrac- 
ciato lo  stato  Ecclesiastico  si  applicò  con 
impegno  allo  studio  delle  Sacre  Scienze 

nel- 
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nelle  quali  dìventie'eccelleiiw .'  Nel  iSpj. 
occeone  un  Canonicato  nella  nostra  Me* 
rropoli tana,  che  renunziò,  nel    1609.   a*' 
vendo  in  quell'anno  vestito  T  Abito  Re* 
ligioso  di    Carmelitano  Scalco  col  nome 
di  Fra  Già.  Antonio  di  S.  Bennardo .  Do- 
po qualche    tempo  fu   fatto  Provinciale 
dì  Toscana.  Nel    ij^^*   fa   creato  Ve- 
scovo di  Arezzo  col  Pallio^  Sacro,  e  col- 
la Croce  Archiepiscopale   in   perpetuo, 
e  Vescovo  Assistente  al  Soglio  Pontificio. 
Nel  1731.  fu  promosso  alla  Dignità  Car- 
dinalizia t  e  fa  fatto  Vicario  di  Roma. 
Fu  investito  delle  Abbazzie  di  S.  Gea« 
naio  dì  Ca poiana,  di  S.  Maria  di  Par- 
ia ^  di  S.  Maria,  di   G  rotta  ferrata  ^   e  di 
S.  Maria  di  Ptìtrojo  di  Città  di   Castel- 
lò/. Fu.  eletto   Prefetto    della  X)isciplina 
Regolate»  e.della  Residenza!  dei  Vesoo- 
\i .' Protettore  dei  Vallombrasaoi  ,  delle 
Scuole  Pie,  dei  Preti  della  Dottrina Cri- 
sciaba'^  degli  Eremiti  jdi  Porrà  Angelica, 
dei  Frati .  di  S^   Giovanni    di  :  Dio ,  dei 
M.Qaa<ii  GugUelrni.ci  I .  e  dell' Accademia 
Tisplogica  -  Mori  io  Roma  il  di  15.  Gen- 
naio! 1759. 


GRAZ- 


G  R  A  Z  Z  I  N  I 


i»3 


L^ 


A  memoria   più  antica  da  •  mo  tro- 
vata   di    questa    Famiglia  .è   del 
1345.  In   queli^  anno  Renzo  di  Grazzina 

Graz- 
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Grazzini»  e  Benedeno,  che  Io  suppongo 
suo  fratello ,  incervenn^ro  al  Consiglio 
del  Popolo ,  come  resulta  da  alcune  Car- 
tapecore in  rotoli  esistenti  nell'  Archi- 
vio delle  Riformagìoni .  Nel  1360.  Ben- 
civenni  di  Grazzino  de'  Grazzini  comprò 
per  i.  rog.  di  Ser  Francesco  di  Pietro 
Cucci  Notaio  Og^.-  Casa  con  Orto  si- 
tuata in  luogo/dettcy  BSt-gJieria  appresso 
il  Castello  ^  S.  ^tó^  ;^el  Valdarno  su- 
periore da  jGio.  divllgo  delq.  Lotto  per 
prezzo  di  lorini  >/3v'^uestrf,  Bencivenni 

di     ^^V/t'r^r/t^l     .|yl       mq/Ì^         g^rj^      jrJol       SuprC* 

mo  Magisvato  dei  Priori ,  e^'fu  il  primo 
di  tre  di  quella  Famiglia  cne  ottenes- 
sero  quella  ^agistratura»  ijr  quale  mori 
a'  17.  AprneSa375,  come  leggesi  in  un 
antico  Necrolo|^kL.^tflfiU^  Chiesa  di  S. 
Maria  Novella . 

Che  da  questo  B^ncit;e/fm' derivi  oltre  la 
Patrìzia  Famiglia  G razziai  j dì  Firenze, 
di  cui  presentemente  non  esiste ,  che  la 
Gentilissima  Dama  Sig.  Teresa  Moglie 
di  S.  E.  il  Sig.  Luigi  Bartolini  Cav.  di 
S.  Stefano  ,  Senator  Fiorentino ,  e  Con- 
siglier  di  Stato  di:  S.  A.  R,  Anche  la 
Famiglia  d'éi  Sigg.  Grazzini  Cittadini 
FiorèiKiiii  -attuaimente  esìstente  nella 
'  ^•0  Ter- 


Terra  suddetta  di  S.  Giovanni»  viene 
chiaramente  provato  dall'  Albero  Genea* 
logico  autentico  presso  questa  Famiglia  • 
e  dal  possesso  senza  interruzione  che  ol- 
tre ogni  memoria  »  conforme  si  ]eg^e 
anche  nei  pubblici  libri  dèlia  Decima  » 
questi  Sigg.  Gràzzini  hanno  sempre  à«> 
vuco  dei  suddiettò  luó^o  denominato  ^or- 
gheria,  ove  gli  Antenati  dèi  vivènti  Sigg. 
Grizzini  demolirono  molte  case  che  vi 
eràaó,  sino  dai  tempi  antichi ,  riUscian* 
dòse  soltanto  alcune  per  proprio  coniò- 
do,  e  altre  per  1'  usò  dei  Lavoratori  dfei 
loro  Terreni;  e  dove  costrussero  j^n  pub* 
blico  Oratorio  per  lóro  devozione* 

E'  molto  verosiniile,  che  iquet  Grazi-' 
ni  Padre  di  Bdncivenai  aviesse  più  fi- 
gli, uno  de'  quali  formasse  la  Famiglia 
suddetta  dei  Grazzini  di  Firenze  oggi  e- 
stinta  .f  £  un  altro  quella  -dei  Grazzini 
viventi  «  è  che  abitano ,.  come  ho  di^tta 
nella  Terra  ài  S.  Giovanni* 

Ha  ^questo  Ramo  dei  Grazzini  ài  S. 
do.  avuti  diversi  soggetti  di  merito , 
fra  i  quali  degni  di  onorevole  memoria 
sono  i  seguenti; 

Mess.  Jacopo  di  Piera  abbracciato  Io 
staio  £cclesias(ico  ,  si  applicò  con   im- 

pe-  * 


i85  . 
pegno  allo  Stadio,  delle  Sacre  Scienze,* 
divenne  un  illustre  Teologo ,  nella  quat 
Facoltà  fu  Laureato .  Ottenne  la  Pievt^ 
di  Monte  Marciano  nel  Valdarno  di  so^ 
pra ,  'e  godè  universalmente  una  sooima 
reputazione:  morì  nel  i668.  Successe aq 
esso  nella  detta  Pieve  Piero  di  Michelan* 
gelo  suo  Nipote ,  il  quale  essendosi  noi 
'meno  dello  Zio  impegnato  negli  Scudi 
delle  Scienze  Ecclesiastiche  e  Civili ,  fci 
ce.  in  quelle  maraviglioso  profitto»  e  fa 
reputato  per  un  Illustre  Letterato  del 
suo  tempo,  e  fu  Dottore  in  Sacra  Teo- 
logia^ e  nelle  Leggi  Civile,  e  Canoni* 
ca  '.  Fu  Vicario  Foraneo  del  Vescovo 
d'  Arezzo ,  e  finalmente  intorno  1*  anno 
1690.  pieno  di  meriti  terminò  la  sua 
vita  in  concetto  di  straordinaria  bontà  ; 

Esìstono  presentemente  di  questa  rag- 
guardevole Famìglia  tre  merìtìssìmi  Sog- 
getti,  cioè  il  Sacerdote  Luigi,  il' Dottor 
^Michelangelo  ,  e  Valore  ,  Tenente  nelle 
Triippe  di  S.  A.  R.  jlSerenissimp  Gran- 
'Du'ca  di  Toscana,  fratelli  ,  e  figli  del 
fu  Dottor  Giuseppe  del  Capit.  Mickelan- 
gelo  del  Tenente  Valore . 


GU  IDUrC  I. 

GUiduccio  di  Puccio  Guidacci  nel  1344. 
godè  per  il  Quartiere  S.  Maria  No- 
vella il  Priorato»  e  fu  il  primo  di  32. 
Soggetti  di  questa  Famiglia  ,  che  otte* 
aessero  quel  Supremo  Magistrato.  Godè 
anche  due  volte  il  Gonfalonierato  di 
Giustizia ,  cioè  nel  1443.*  ^  ^^^  M52- 
nella  persona  dì  Simone  di  Francesco, 

L  E  N  Z  O  N  I. 

^Iciasfette  furano  i  Soggetti  di  que- 
sta Famiglia  ,  che  goderono  il  Prio- 
rato, «d  il  primo  fu  Antonio  di  Simone 
nel  1442. 

Lustro  non  poco  accrebbe  a  questa 
Famiglia  Francesco  di  Girolamo  nato  21. 
Agosto  154 1.»  il  quale  applicatosi  allo 
Studio  delia  Scienza  Legale  in  quella 
facoltà ,  fu  laureato .  Fu  Consiglier  se- 
greco  del  Granduca ,  e  andò  Ambasciar 
tote  Residente  a  Ridolfo  IL  Imperatore 
e  a  Filippo  Ite  di* Spagna.  Fu rottoìv tanto 
grandi  i  sum  pregi,  che  meritò  *che  si 
fossero  coniate  le  medàglie  in  bronco. 
Morì  in  Madrid  nel  '1594.  a'  r8.  Di- 
cembre .  ..     .  .     j     :  ' 

■••'■••    "LI- 
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L  I  jBv  a  I 


•gr.  ^<mardo  d'Andrea  Libri  fa  Y anici 
.jt_j£- della  sua  Famiglia  clie  godesse  il 
Priorato,,?  fu  di  Seggio  nel  153 1.  perii 
Quartipr  §.  Crocp .  Esiste  anche  al  pre- 
ttjnre  ne^la  Città  nostra'  questa  Fami' 
•iià  "nell'Ordine  de'  Patrizj. 


LORENZ    I. 

B  innario  4i  Lqrenzo  di .  Seg  Antonia 
Lorenzi  nel  1479.  risedè  nel  Som- 
no  Magistrati^  dei  Priori,  e  fu  l'uoico 
di  questa  Famiglia ,.  k  quale  esiste  an- 
che al  presente.»  «Ikt  godesse  dt  quelk 
"  gistratora,  -  . 


MAN- 

I 
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Mi  A.  N'  G   I^  N'  i; 

SEcondtsv  la  1  Crotiica  ^  delle  Famiglie 
Cohsolarl.  ^i  •  Firenze  anche  quella 
àtì  Mxhciiìi  godè  il  Coasakito  per  il  Se^ 
SCO  dì  S.  Piero  Scheradio.. 
.  Godè  .questa  ]^aa^iglia  46.  volte  il 
Priorato,  e  nove  il  Gonfalenierato  di 
Giustizia  •  li  primo  Priore  fu  Guido  dee* 
to  Malabocca  nel  1284.»  e  il  primo  Goa- 
;&Ioaiere  fu  Goso  di  Guidalmto  nel  1 293. 
Esiste  anche  di  presente  questa  Fa- 
miglia neir  ordinai  delle  Patrisjie  nelÌA 
Cittì  BOSW»,. 


i 


MINIATI. 


191 


«JUattordici  volte  la  femiglia  Miniati 
V  che  anche    prestncemente   si    con- 
serva n«lla Città  nostra  nell'Ordine  deN 
le  Patrizie  godè  il   Priorato /e  la  prima 

'>^olta  nd  1389,  oella  persona  di  G/ovan- 
^i  di  LoreaTio . 
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PALMIERI  DELLA  CAMERA. 

TRe  volte  questa  famiglia  anche  ai 
nostri  giorni  esistente  ha  goduto 
il  Priorato ,  e  la  prima  volta  nel  t394^ 
nella  persona  di  Scr  Paolo  di  Scr  Arrigo  s 


SAS^ 


SASSI  DCLLA  TOSA. 


^9Ì 


'  -li, 


E'  Noto  oramai  ancho  ai  laeiio  Ver» 
sad  nelle  Storie  di  Roma,  che  le 
famiglie  Grandi  di  quella  Città  avevan* 
T,iX.  N      ..1  dei 


.  19^ 

se.,  che  Teoiat^  Nobilissima  Matrona 
Romana»  era  Concabiaa  del  Re  Rocaru 

Colla  scorca  di  questi  principi  è  bea 
facile  comprendere»  che  molte  delle. Fa- 
miglie Romane  poterono  esistere  »  e  con* 
servare»  almeno  in  parte ,  i  loro  pos- 
sessi anche  dopo  la  venuta  dei  barbari; 
E'  difficile  di  riconoscerle  in  tempi  co^ 
sì  oscuci,  dove  zxon  si  osservava  distia^ 
tivo  particolare  t  e  foorse.  si  cangia vaaa 
nomi,  e  cognomi  per  evitare  i  pericoli 
o  nella  mutazione  della  Religione,  o del 
Gpver.QO ..  E  perq  volendo  presencemeacc 
ricopo^cerae  alcnn^  ,  qonvien  ricorrere, 
alle  congetture»  e  queste  a*  proporzipoQ 
della  loro  verosiqiiglia^n^a  yaiatad.e  ia 
difetto  della  perfetta  prova.  Sia  d^^nquQ 
trattandosi  di  £iixiigli&  di  ten;ipi  tanto 
remoti  hanno  luogo  >^e  devono  attendersi 
]e  congetture ,  per  riconoscerle  ^  abbiamo 
dei  dati  da  opinare  coQ  molta,  ragione* 
volezaw  j»^  che  la  famiglia  della  To^a  sia 
d'  origine  RQnjana  »  e  che  derivi  dall' 
antichissimia  stirpe  dei  Gi^nj.*;    . 

La. famiglia  dfilld  Toml  esrìstevA  cercai 
mente,  nei  tempi  Romani  »  e  la,  fonda- 
zìone^che  Essa  fece  del  Vescovato.  Fio-* 
rentino  n*è  una  mora  sicurissima. 


»97 
La  Chiesa  di  S.  Lorenzo  fu  cerca- 
mente  ia  prima  nostra  Cattedrale  ,  come 
eosta  da  Monumenti  certi  >  ed  incon- 
trastabili. Celestino  IH.  in  una  Bolla 
de'  3.  di  Giugno  1191»  diretta  al  Prìo- 
re,  e  Canonici  di  S.  Lorenzo,  dice  par- 
lando di  essa  Chiesa:  Qace  Caput  Sede- 
ske  Fiorentine^  fumé  videtur  •  11  simile  si 
legge  in  un'  alerà  Bolla,  ehe  unitamente 
alla  prima  nel  loro  Originale  si  conser- 
vano neir  Archivio  di  S.  Lorenzo,  di O- 
norio  III.  de'  4.  Febbraio  1225.  E  pari- 
mente in  una  Provvisione  della  Repub- 
blica de*  12.  Febbraio  1394*  colia  qua- 
le viene  ordinato ,  che  solcnnemetice  va- 
dano ogni  anno  a  S.  Lorenzo  il  dì -del- 
la sua  Festa  le  Capitudini  a  Offerni ,  si 
legge  :  Considerato  quod  dièta  Ecclesia  est 
Collegiata ,  &  in  illa  per  Solemnes  Clericos 
Officia  celebrantur  lam  assidue ,  quam  de- 
vote, prout  in  quacanique  alia  Ecclesia, 
in  qua  Sólemnius  celebrantur  :  additoque 
quod  antiquitus  ptnes  ipsam  Ecclèàiam  Ci- 
vit.  Fior,  residebat  Aììtistes  ^  dicitiitque  quod 
ibidem  D.  Zenobius  diSce  Civìiaiis  Episco- 
pus  migravit  ad  Dominum  .Edi  simile 
sentimento  sono  stati  gli  aacichi  i  e  mo- 
derni Scrittori* 

Se- 


Secondo  la  comune  opinione  degli  e- 
ruditi  fu  edificata  questa  Chiesa  intorno 
r  anno  3fo.  di  nostra  Uedenzione  >  Ja 
qual^  opinione  merita  di  esser  seguitata 
perchè  è  accompagnata,  da  rtoiti .  fatti 
di  verità  •  .i!   .  ^ 

.  S.  Aj^brogio  Arcivescovo  di  Milano 
fuggito  ,  secondo  quello  referisce  Paolino 
suo  piacouo  nella  vita  di  esso  Santo ,  da 
quella  Città  per  non  incontrarsi  col  Ti- 
ranna Eiigenio  ribelle  delT  Imperatore 
Teodosio,  che  a: quella  volta  si  avvici- 
nava coli'  Esercito  >  e  attrayersata  la 
Lombardia  giunse  a  Faenza  ,  ove  ferma- 
tosi ricevè  preo?urose  istanze  dal  Fio- 
rentini a:0inchè  in  Firenze  si  volesse  por- 
tare a  consacrare  , la  nuova  ÌQV  Chiesa. 
di  S.  Lorenzo* 

,  Accettò  S.  Ambrogio  1*  invito  j  e  su- 
perato r  Appennino  I  che  T  EmUia.  dalla 
Toscana  divide  ,  giunse  in.  Fi-reiMse.  se- 
condo il  sejntimento  di  .gravi  Scrittori ì 
nella  .Quaresima,  dell-.  Anno  39^  ^e.  pre- 
se alloggio  nella  caw  di  un  distinto  Per- 
sonaggio per  nome  Decente ,  ^  ftct  co- 
me attesta  il  testé  citato  Paolino,  la  Con- 
sacrazione della  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
ove  ripòse    le^  Reliquie   dei  SS.  Martin 


r^9^ 
Vitale,  ed  Agricola,  1' ariO  stato  Servo, 
e  r  altro  Padrone  ,  ma  compagni  neK  Mar- 
tirio, che  aveva  ner  passare  rfa  Bologna 
ritrovati  in  un  Sepolcreto  di  Giudei  :    Se 
dunque  questa  Consacraaìoae  segui  neir^ 
anno  393.  è  ben  facile  comprendere ,  che^ 
la  Chiesa  doveva  essere  già  edificata  ,  « 
però  è  molto  plausibile  il  sennmentodi 
quelli  ,  che  intorno  l'anno  390.    ne   fis« 
sano  r  edlfieaKione .  Neir  ateo  delia  Con- 
sacrazione il  Santo    ArcivescoviD    retitò 
un'Oflaelia^:  che    trovasi    liel    4.  Tomo- 
delie  sue*  Opere  col   titolo  :  Exortadù  'dd^ 
VirgineSf  la  quale  non  solanjente  è  f)ré^^ 
giabile  per  le  belle  massime  di  Cristìaìia 
Morale  dèlie  quali  è.ri[jli6nai  ma  anche 
per.  darci  dell^  notizie  assai  interessatiicif^V 
e  specialmente  iptt  additareV  1^  ilIfisCre. 
Fondatrice  del  detto  T^mpi^  dr^.-to'- 
renzo  prima  nostra  Chiesa  Episcc^fe.' 
Le  parole  di  detta  Omelia, ^che  ci  dah-« 
no  questa  iixìportanti«sii!ha'  notizia  scfnló 
le  seguenti:   £a  iptur  Vidud  Sàriiki  e^} 
Jttliama  ^  qucè  hoc •  Domino  l^rriplur^'^pahi ^: 
m,  <aque  obtulit ,  qubd  hodie^  dedicàfMi,'- 
digna  talloblatione ,  qUèein  sobole  maTéiff^^ 
pia  iam  Domino  pudkuica  >  àtque  inkgtitd^  • 
ti$  servav'w^  &  fMScia  Egregia'^  s^tne^^Pemi^,  . 
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to  la  S.  Dolina 9  averebbe  £LCCa  un'opera 
imperfetta,  che  averebbe  ayuto  bisogno 
deir  altrui   pietà  per  esser  condotta  al 
suo  fine  9  poiché  una  Chieda  Cattedrale» 
ha  bisogno  di  Dote»  e  di  Patrimoiiio  per 
il  mantenimento  del  Vescovo ,  è  <tel  Cle* 
ro  >  tanto  più  in  quel  tempo  »  in  cui  spen- 
to affatto  nei  Cristiani  ogni  timore  di 
persecuzione ,  il  Clero  ^  ed  i  Vescovi  non 
vivevano  più  di  limosine ,  ma  bensì  del- 
le Rendite  dei   fondi  Ecclesiastici;  Ma 
senza  questp  raziocinio,  son  troppa  chia- 
re quelle  parole  di  S.,  Ambrogio,  Egtegid 
sane  Femina  i-qiiae  sibi  nihil  reliquit^  ;  totum 
quod  habuit  Dea  o3m//r..  Per  persuadersi i 
che  Essa  non  solamente  fu  la  fondatrice 
della  Chiesa»  m»  anche  la  dotatrice.  £ 
chiarissime  sono  le    parole  suddette  di 
Carlo  ly.  proptar  fandationem,  t^dot^ 
tioriem  di0i  Episcopatus^  per  non  avere  a 
dubitare ,,  che  la  femìgli»/ della'  Tosa  fos- 
se la  fondatrice  del  Vescovato .  Ed  assi- 
curati contali  ragioni  che  la  S.  Giuliani 
xome  fondatrice  del  .Vescovado  ^^^era  del- 
la famiglia f  che  in  progresso  di  tempo» 
^si  denonjinò  de//a  ;  IT^w  ,  passerò .  a  ra- 
;gionare  delia, proveoìftuz*  di  questo  il- 

i lustre  }ÌgP?^gÌ0,./^      :,,;•.. 

E'  0- 


2Q3 

E'  opinione  comune  dei  nostri  Scric* 
tori >  che  questa  famiglia  sia  d*  origine 
Rovana  >  il  Malespina  t  il  Poggio,  e  mol* 
ti  altri  raffermano  ed  è  notabile  ciò  che  di- 
ce  il  Var in©  de  llluitrMioneUrbi^  flor^n.  il 

le  canta  •      -  .  ' , 


^uisTosam  ignora t  Honiano  ex  Sanguine  Cretam , 
't  consanguineos  sinili  de  Stirpe  TosigoS? 
^^siorfiiìiiisqueferox  prisca  deGenteQuiritum  est. 
^1  juàntkht  Saeram  Syllani  Antistis  Edem. 
Maniere  Armis  >  merùerunt  ts^e  Patroni . 

Nel  Secolo  IV*  fra  le  diverse  famì- 
glie, che  esistevano  in  Roma  provenien* 
ti  dalla  Stirpe  dei  Giunj  »  eravane  una 
^Jwominata  ToXQtia  ,  della  quale  iiorl  in 
^^Jcl  tempo  Giunio  Toxodo  Senatore  Ro- 
^^Qo,  cM  esercko  la  Pretura  >  e  fa 
Pwa>  di  cui  esistevano  al  tempo  di 
Capitolino  i  Poetici  Componimenti,  ed 
ebbe  per  Moglie  Giunia.  Fadilta  Pronepo-- 
Mi  Antonino,  e  del  medesimo  Lignag- 
P^y  come  di  tutto  asserisce  Capitolino 
^^  ^ximin.  con  queste  parole  :  L  Toxo- 
tm  Stnator  luniam  Fadillam  Antonini  Pro^ 
^poiem  cum  ejiisdem  familite  esset  axorem 
^^^^pit  desponsam  antea  J umori  Maximino. 
P^riit  post  Prceturam  cujus  etiam  Poematà 
^^mt.  Da  questo  Giunio  Tofcotio  ne  na- 
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eque  un  figlio ,  che  come  il  Padre  si  chia- 
mò Gìunio  Toxodo  il  quale  secondo  il 
Glandorpio  nella  sua  Opera  Onomamcon 
Histon  Romania  p.  846.  impresso  in  Pran- 
cofurt  1589.  era  di  Religione  Idolatra. 
S.  Girolamo  Dottor  della  Chiesa  parla 
molto  onorevolmente  di  questa  famigliai 
nelle  sue  Lettere ,  e  ci  ha  tramandata  la 
memòria  della  Moglie  di  questo  secondo 
Toxotiq  la  quale  era  una  certa  PapZa  del- 
la stirpe  dei  Gracchi  ^  e  degli  ifcipfani  £- 
rededi  Paolo  il  di  cui  nome  essa  prese. 
Nacquero  più  figli  da  questo  Matrimo- 
nio »  ed  il  testé  citato  S.  Dottore  ne  ram- 
menta cinque  cioè  Toxodo ,  Blexilia  y  Pao- 
lina, Eustochio,  e  Rufina. 

Grande  fu  T  amicizia  del  S.  Dottore 
con  questa  famiglia  >  e  specialmente  con 
Paola  Moglie  del  mentovato  Toxono:  La 
quale  amicizia  a  mio  parere  dee  aver  con- 
tratta quando  tornò  a  Roma  per  la  se- 
conda volta  cioè  ncir  anno  382.  e  che 
allora  esercitò  la  Carica  di  Segretario  del 
Pontefice  S.  Damaso»  e  che  convertì  e 
condisse  alla  professione  del  Vangelo 
molte  Matrone  Romane  »  come  dottamen- 
te avverte  Mons.  Ladvocat.  Diz.  degli 
Uomini  Illustri  •  Io  questa  occasione  io 
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penso»  che  il  S.  Dottore  acquistasse  la 
conoscenza   di  Paola,  e  della   famiglia 
Joxotia  j  e  siccome  sappiamo  per  detto  del 
Grandorpio  »   che  il  Marito  di   questa 
Paola  professava  Y  Idolatria  ,  ^però  è  ra- 
gionevole il  credere ,   che   Essa  Paola  % 
e  catta  la   sua  famiglia  le  massime  del 
S«  Vangelo  acquistassero  dal  S.  Dottore  > 
e  %à  iosinuaaione  del  medesimo  detestan- 
do la  folle   Gentilità   la  v^ra  Religione 
abbracciassero.  E  merita  di  esser  rileva- 
te ,  che  tanto  Paola ,   quanto   le  sue  fi- 
glie/non  solamente  seguitarono  il  Van- 
gelo >  ma  la  strada  della  Penitenza  per* 
corsero.  Paiola  mossa  da  un  vivo  desi- 
derio di  servire  a  Dio,  lungi  dallo  stre- 
pito del  Mondo»  donate  le  sue  ricchez- 
ze  alle  Chiese  »  parti  dall'  Italia ,  e  se  an- 
dò nella  Siria  a  ritrovar   S.   Girolamo  « 
ove  dedicatasi  in  quelle   solitudini   alla 
vita   contemplativa  servì    fedelmente   il 
Signore    fino  alla  Morte.   Fu  seguitata 
àaUe  sue  figlie  Blexilla  %  ed  Eustochio  det- 
ta anche  Qiumd  che  in  Bettelem  abbrfic- 
ciò  la  vita  Monastica  :  Paolina  fu  mari- 
tata  a  S.  Pammacho  Uomo   Nobile  >  e 
dotto  >   e   della   famìglia    Furia  Conso- 
lare >  come  afferma  V  Henninges  i  Ja  qua- 
le 
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]e  venendo  a  morte  il  suo  Marito  per  at- 
testato di   S,  GiroIàmò'i^scÌQ  Erede. 

Di  Rujìna  non  si  hanno  notizict  perchè 
morì  da  giovinetta  •  Di  Paola  ne  fa  men- 
zione  il   Martirologio  Romano  sotto  il 
dì  26,  Gentwio  con  questo,  elogio  ;  Àpui 
Methlehem  ludae  dormUia  S.  PauLie  Vi^ua^i 
Mairis  EuHoMj  Vìrginis  Christi  ^  quaccurr{ 
esset  e  nohdusimQ  S^natorum  genere  renun- 
^ians,  saeculo ,  ^  facuUates  stias  pauperi- 
bus   disttibuens ,    ad   Praesepe   Domini  se 
recepii {  ubi  muhis  vinutihus  praedita,  & 
longQ  coronata  manyrio   ad    caelestia  Re- 
gna transivit  {  cujus  vUan\  virimibus  aipi-:' 
randam   S^  Hieronynius  scripsit .    E   pari- 
mente,  il  Martirologio  Roipano  $otco.  di 
28.  Sett^q^bre,  Iqda  Eusiocchio  con  le  se- 
guenti   parole  ^    Eodem   die  S.   Eustochìj 
Virginisfiliae  Beatae  Pai^lae,  quae^^iPrae- 
Sèpc  Domini  cumaliis  Virginibus  enutrita  y 
praeclaris  meritis  fulgeas  *  rnìgravìt  ad  Po'' 
minum^  E.  il  Cardinal  Baronio  neHé  No- 
te al  detto  Martirologio   di  questa-  San- 
t^  cosi    parla:    Haec  &   lulia    dì^afsti 
quoi  ex  lunio ,  'e^*  Gente   lunid  originem 
ducerei ,  ut  auilor  est^  S.  Hieronimus  in  Efi- 
taphio  Paulae  Epist.  «7.  E  chi  dcsideras- 
se  più  minute  notizie  del  santo  ccnordi 

Ti- 
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yìu  di  queste  Serve  del  Signore  veda  ; 
ciò  che  scrive  delle  medesime  S.  Giro- 
lamo nelle  sue  Lettere  • 

Il  figlia  maschio  di  S.  Paola  per  no- 
me rowr/a  che  sopra  ho  accennato  >  con* 
tinuQ  U  propaga2;ione della  famiglia,  a- 
vendo  sposata  Lecaf,  comò  testificano  i  ci- 
tati Capitolina»  S*  Girolamo»    e  Gran- 
dorpio»  la  qual  Donna  rilevasi  dalle  Ta- 
vole Genealogiche  dell' Heaninges.  essere 
stata  della  famiglia  Tullia  :  -  Dal  qual  Ma- 
trimonio  nacque  certamente  una  figlia 
che  come  V  Ava  Paola  sì  chiamò ,  la  qua- 
le. p«r  detta  del  Baronio,  prima  anche 
che  fosse  concepita,,  fu  dai  Genitori  of- 
ferta al    Signore^   S,,  Girolamo  venuta 
che  fu  al    Monda   questa  »  Paola  scrìsse 
una  Lettera  alla  sua  Madte  Leca   esor- 
tandola  a    mandarla    quanto:  prima  in 
Gerusalemme .  Aderì  la  S:.  Donna  alle  e- 
sortazioni  del  S.  Mouore^  e  mandò»  la 
s«a  figlia  nella  6irf ai  ove  giunta  fa  vi* 
Wuta  net  Monaitera  di   JB^/ie/em^  ^ 
pressa  la  sua  Ziti  Eusiochio*  educata»  o-^ 
^G  termina  santamente  la  suo.  vita:  Da. 
^utta   questa  racconta  chiaramente   sì: 
conosce  i  che  k  famiglia  Toxoda  diven-» 
^  utt  Semiftari9di  Anime  Sante;  ecer;» 

ta- 
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fameoce  se  ti  nbl  fossero  pervenute  lat- 
te Je  memorie  di  quei  tempi ,  sarebb^ 
mo  instrutti  di .  moltissime  altre  pie  e 
geoerose  azioni  praticate  dagli  Eroi  di 
quella  Santa  Famiglia,  fra  le  quali  sen* 
^a  dubbio  uon  TuUimo  luogo  terrebbe^ 
ro  le  fondazioni  e  dotazioni  di  Chiest» 
e  di  altri  Luoghi  Pi)  tanto  necessari* 
alle  Persone  Cristiane. 

Ho  già  detto  in  princt|NO  di  questo 
Ragionamento»  che  diverse  Famiglie  Ho* 
snane  hanno  col  loro  nome  data  la  de* 
nominazione  a  molti  fondi  di  Toscana, 
e  altre  dal   vocobalo   dei   fondi   hanno 
tratto  il  loro  Cognome  .  Trovandosi  per 
tanto  nel  Territorio  Fiorentino  nelle  par^ 
ti  più  alpestri  delValdirno,  cioè  in  vi- 
cinanza di  Valle  Ombrosa  un  luogo  d«- 
nominato  anche  negli  Istrumenti  dell'  XL 
Secolo  Toxa  e  che  in  oggi   dicesl    Tosi 
pare  cKe  non  pos«h  dubitarsi  >  che  que- 
sto luogo  abbia  dato  il  Cognome  alla  &- 
miglia  Toxotiat,  oppoye  4ja  quella  Gen* 
te  lo  abbia  ricey»to:;  e  ,xhe  dipoi  vol- 
.garizzata  la   lirigua  .questa  famiglia  da 
quel  Fonda  si  dicesse  dclUi  Toxa:,  a  del- 
ia Tosa^  o  dalla   Tosa,  come  in  molte 
carte  si  legge  •  Abbiamo  per  creder  ra« 

•  jiO' 
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glonevolc  questa   opinione    molte  favo- 
revoli combinazioni ,  che  fanno  avvici- 
nare al  fatto  la  congettura .  La  Religio- 
ne Cristiana  professata  da  cjuesta  /ami^ 
glia  nei  tempi  di  S.  Qìrolama ,   e  cqrta- 
mente  prima,  che  S.  Ambrogio  passasse 
in  Firenze  •    La  pietà  della    medesima 
tanto  celebrata  da  i\  Girolamo  *  La, fon- 
dazione, e  dotazione  della  prima  nostra 
Chiesa,  Episcopale  X.  o  XL  Anni  dopo 
che  ij,  Girplamo  era   stato  in  Roma ,  e 
«jM  vera  Fede  di  Gesv^  Cristo  molte  No- 
bilissime Matrone  Romane  aveva  coaver-' 
tite.  L'illustre  condizione  di  S.  Giulia,^ 
n<z  fondatrice  della  s^ddecta  prima  nòstra 
Chiesa  Cattedrale  asserita  dal  Baroiiio  • 
U  parola  J'oxotia^  che  è  la   denomina- 
tone della  famiglia  j^  e  che  anche  secon,-* 
do  l'espressione  latina  vuol  dire  de  Tàxa^ 
cioè  nn   Ramo,  della  Gente.  Giunia,  che 
possedeva,    i  deserti  di  Tòxà^  son'tuttp 
circostanrQ  che'  a,  parer  mia  hcm'  fj^iina 
^tibitar^jL  che  la  oV  Giuliana  fpodatrice^ 
delU  nostra  priipa  Chiesa  YescpYiie  ap- 
partenga alla.  Gente  Giunia.^  e  che   da 
questa  Stirpe  derivi  la  famiglia  che  nei 
tempi   più  bassi  si  disse  della  Tosa ,  la 
^uale  senza  dubbio  prese   la  éiia  deno-- 
T.  JZ  O  mi- 
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minazione  dal. luogo  decco  Tm^  di  cui 
era  libera  propriecaria  »  come  giustifica-* 
no  duecarce  che  una  gik  del  iai6.  ptes^ 
so    il    degno   di    memoria  truditissima 
P.    Idelfonso   di   S^    Luigi   Carmelitano 
Scalzo  >  contenente  un   solenne  Giudizio 
del  Marchese  >  q  Duca  Bonifazio  pronuti- 
ziato  in  Lii(;o  al   quale  con   diversi  dei 
primi  Signori  d'Italia   intervenne  come 
Testimone  Giovanni  Conte  figlio  di  Pie- 
tro Conte  àt  Toxa ,  e  V  altra  del;   jo8o. 
che  esiste  nell'  Àrqhivio  dei   Monaci  di 
Vallombrosa ,  contenente  una  donazione 
che;  fa»  Gjxìdo  de  Tosa    ai   Monaci  sud- 
detti, li  quale  Istrumento  ci  dà  un'  al- 
tra non  meno   luminosa  prova  per  cre- 
der  la  famiglia  d'  origine  Romana ,  eoa 
dirci  che  quel  Gu((Ìo  psof^ssjiva  U  Leg- 
ge RomanjL^ 

'  Il  Mari  tordella  prelodata  nostra  SL  Giu- 
liana forse  fu.  un  figlio  del  terzo^  Toxotio 
e  di  Zeta  è  respèttivo  fratellprjdi  P^oU 
luniòre  .Mpnaca»  .come  ho  g\\  dimostra- 
to nel  Monastero  Betlemitica9;.OrrIHire 
può  darsi  che  fósse^  anche  <  on  ff^tello 
del  s^c4s^éo' Toxotio  sapendosi  pfs"w?ti- 
raonianzc^.  di  S.  Qìrol^nfQQhc  Pàolo,  quan- 
do ando'nelta  Siria  V  fft$ciò  in  Italia^  Vf> 
Cognato'/*  '    .     ^  . 
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Arroge  all' opinione  »ehe  la  Famiglia 
della  Tosa  dei  bassi  tempi   sia   derivati 
dalla  famiglia  Toxotia:  dei  tempi  Roma- 
ni anche  la  situazione  dei  suoi  possessi  : 
ho  già  detto  che  una  parco  delle  Fami- 
glie Romane  poterono  salvare  se  stesse  p 
e  quella  parte  dei  loro  Possessi  «  che  a- 
vevano  nei  luoghi  montuosi.  11  Castel- 
lo di  Toxa  con  tutte  le  sue  adiacenze  > 
il  quale ,  come  ho  detto  >  apparteneva  a 
qaesca  famìglia  >   era  situato    in    orrido 
moQce .  Altri  beni ,  dei  quali  questa  fa^> 
miglia  si  trova  in  possesso  senza  saper- 
ne la  provenienza  erano  posti  nelle  più' 
^IpesEri  montagne  della  Toscana,  e  dell'- 
Umbria. II  Casentino  »  lèi  Romagna,  in 
una  parola  tutto  quel   tratto   d'  Appeii»»^ 
nino,  che  divide  la  Toscana  dall'Emi^ 
li^>  a  questa  famiglia  apparteneva  .E 
chi  da  questa   qualità,  di   Possessi   àote 
conoscerà  chiaramente   ohe  .  i  medesUn&i 
sono  certamente  il   residue^  di    un   più- > 
VISIO  Patrimonio  di  queUa J&miglia' isaWi 
vato  per  essere  situato  in  iluoghi^  av«n|: 
erbari  xlon  curavano; dii  conquistare^?'' u 
Un  altro. rìsconcro  indubitata^  che' la i^ 
^miglia  dellaj  Tosa   avésséuiquesto  «n^^' 
jcro  avanxo  jdeVaopulenatjbudèJIa  faioàfn 
O  a  glia 
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gWx  Toxotid  salvato  per  la  natura  del 
sito  dair  invasione  dei  Barbari  »  si  ri- 
leva manifèscaméncedair  identità^  di  que- 
sta famiglia  con  quella  dei  Conci  Guidi 
Signori  fino  da^  remocissimt  cempi  di 
questa  vasta  ».  e  sempre  alpestre  parte 
delle  Alpi  Tos-cane,  giacché  in  queste 
Alpi  istesse  sì  vede  nata  fra  noi  la  det- 
ta famiglia  dei  Conti  Guidi  divenuta 
poi  tanto  celebre  nelle  nostre  Istorie «, 

E; che  la  Famiglia  dei  Conti  Guidi  sia 
derivata  da  quella  della  Tosa  viene  a 
maraviglia  provino  dal  possesso»  che  a- 
vevanò.  ii|  Comune  queste  due  famiglie 
aachcb  nel  Secolo  XIIL  imperocché,  la 
conuwìone  dei  Bbni.  anche  legalmente  par* 
landò  è  sufficiente  per  provare  V  Agnar 
2Ìone  e  r identità;. di  ^miglia., 
:,  Tutto  il  Poggio  di  MonttrmiTcllo  il  Ca- 
stello di  Travalte ,,  quello,  di  Mangana  > 
ài. Sesto,  di  Settimella^  di  Monte  Agumo, 
ài  Monte  Tomilisaf  di  Lucianese  ^  dì  Cp- 
lounata,  è  ài Monte^  di  Cróce  ch^  poi  fu- 
rono venduti  di.  Vescovada  da  Banderia 
deltàrTasa  nei.  tiS^.  e  moku altri  con- 
foiime:  accenni  rìt  Male&pini.  appartene- 
Vtura  senza/  dubbia  fin  dai  tempi  più  re- 
nù}cl>alla'  fiuniglia  della  Tosa  >  come  ol- 
•  iTi:  tre 
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tre  a  ventre  asserito  da  vari  Cronisti , 
che  MS.  nelle  nostre  Biblioteche  si  coa^ 
servano  »  provano  alcune  Girte  degli  Ar- 
chivi di  Vdllombrosa  »  e  dell' Arcivesco- 
vado. (Questi   medesimi  luoghi  contem- 
poraneamente si   trovano  posseduti   aa* 
che  dalla  famiglia  dei   Conti  Guidi:  Fe- 
derigo IL  Imperatore  »   e  Re   ^i   Sicilia. 
con  suo    Diploma   dato  in  Monte  Rosi 
appresso  Sutri  il  dì  29»  Dicembre  dell* 
anno  1220»  confermò  i  diritti  di    Rega- 
lia che  avevano  i   detti  Conti  Guidi   so- 
pra varie  loro  Castella ,  e  fra  queste  so- 
no rammentate  Mont^munllo ,  e  Travalle  ^ 
i^ual  Castello  di  Travalle  quattro  aa*> 
fli  dopo  fu  venduto  da  Aiarsqppo  di  Ru^ 
sùchello  di  Marsoppo,  e  da  Napoleone  fi- 
glio del  fu  Adarsoppinp,   e  da   Davizzoy 
e  Aiomara  fratelli  »  e  figli   del  fu  Cata- 
lano de  Tosa  al  Comune  di  Firenze  epa 
tutti  i  Servi,  Serve,  e  Fedeli  per  prez- 
zo di  lire  cinquecento  danari  Pisaui,  la 
^fi^ì   vendica   fu    anche  confermata   da 
Catalano  del    fu  Megliorello  della    Tosftf 
«  da  Megliorello  suo   figlio,  «cpme   purt 
da  Marsoppino  di  Guidone  di  Jldarsoppo^ 
Q  da  Scola] Ot  e  Sinibaldo  fratelli   e   figli 
di  CuaU/jQ ;  .come resolca.  4»iristriifp^a- 

to 
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•co  di  Véndita,   che  Originale  conserva- 
ci nell'  Archivio  delle  Riformagioni    nd 
Lìh.^6.  de  Capitoli  a    103. 
'     E  conviene  anche  rilevare»  che  il  Ha» 
mo  dei  Conti  Guidi  assai  tardi  si  scacco 
dal  suo  stipite  9  cioè  dalla  famiglia  del- 
la Tosa ,   e   certamente    molto    dopo  la 
metà  deir XI.  Secolo.  Ho  già  detcochc 
nel  ib8o.  Guido  de  Tosa    professante,  la 
Legge  Romana  donò  alcuni  Beni  alla  Ba- 
•dia  di  Vallombrosa.  E  ne!  1096.  Guido 
Conte  figlio  d'  altro    Guido  Conte    profes- 
sante similmente  la  l^egge  Romana  ma- 
nomesse  due  Servi    nel  suo  Castello  ài 
Monte  di  Croce.    E  nel  1098.  il  medesi- 
mo diede  V  investitura  di  alcuni  Beni  a 
Gherardo  Arciprete  di  S.  Reparata,  co- 
glie resulta  da  dna  Carta  dell'  Archivio 
del  Gap.  Fiorcnt.  pubblicata  dal  Lami  nel 
2.  Tomo .  Memòvab.  Eccles.  Fior.  p.  1438.  E 
come  faremo  a  non  credere,  che  questo 
€uido  Conte  sia  quel  medesimo  del  1080.  ? 
La  combinazione  del  nome  j  del  tempo» 
delia  professione  della  Legge ,  e  il  tito- 
lo di  Vonte  che  usavano  anche  i  Signo* 
"^i  della  Tosa  come  ho  dimostrato  colla 
citata  carta -dèi'  101^.  soli  riscontri  trop- 
po Chiari  per  aoa  averae  a; dubitare. 
*^  li 
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II  Padre  dt  questo  Conte  Guido  il  qua- 
le come  resulta  dai  suddetti  Documen- 
ti fa  un  altro  Guido  era  figlio  di  Gio- 
vanni di  Già.  d*  Amizzo  9  come  provano 
due  Iscrumeati  che  uno  del  1064.  esi- 
stente neir  Archivio  di  questa  Badia  di 
S.  Maria,  che  contiene  la  conferma  di 
certa  donazione  fatta  a  quei  Monaci  >  e 
l'altro  dell'anno  1068.  che  contiene  una 
conferma  di  cerca  Donazione  fatta  da 
esso  Guido  t  e  da  ErmeUina  Contessa  sua 
Moglie  figlia  di  Alberto  Marchese  al  Mo- 
nastero di  Vallombrosa,  il  quale  Istru- 
tnento  originale  conservasi  nell'  Archivio 
di  detto  Monastero.  £d  è  anche  da  con- 
siderarsi» che  la  famìglia  della  Tosa  ha 
nel  1017.  un  Tegrino  di  Giovanni;  e  che 
l'Ammirato  pone  per  Capo  stipite  dell* 
Àlbero  Genealogico  dei  Conti  Guidi  uà 
soggetto  che  porta  quel  medesimo  nome. 

Da  tuttociò  mi  convien  credere  >  che 
uno  dei  suddetti  Guidi  abbia  dato  origi- 
ne alla  famiglia  dei  Conti  Guidi:  E  pare 
che  non  possa  credersi  diversamentecon- 
siderando»  che  anche  nella  Storia  dei 
Conti  Guidi  scritta  dall' Ammirato ,  nott 
si  trovano  di  questa  Famiglia  notizie  più 
antiche  del  loi^;^.  che  son  que]ie;,:chd 

ri- 
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riguardonò  quel  Guido  Padre  di  Guido  di 
cui  sopra  ho  rammcacaci  alcuni  atri. 

Grimmensi  poss9SSÌ  della  famiglia  dei 
Conti  Guidi  che  compreRdevano  gran  par- 
se  della  Toscana  siccome  esser  dovevano 
il  Pacrimouio  di  questi  suddetti  Guidi  toc- 
catoli in  parte  nella  loro  divisione  dalla 
Famìglia  ddla  Tosa ,  debbono  chiaramen- 
te farci  comprendere  la  grandezza,  e  po- 
tenza di  essa  famiglia  delia  Tosa  prima 
che  quella  dei  Conti  Guidi  si  formasse. 
E  siccome  V  Ammirato  ne  ha  scritta  V 1- 
storia  però  tralascerò  di  parlarne»  e  ri* 
volgerò  il  ragionameoto  soltanto  alla  fa- 
miglia della  Tosa  « 

Abbiamo  già  veduto»  che  questa  fa- 
miglia pare  senza  dubbio  »  che  derivi 
dalla  Romana  stirpe  dei  Giunj  famiglia 
fecondissima  d^Eroi»  delle  lodi  dei  qua- 
li piene  sono  tutte  le  ftomane  Istorie» 
onde  mi  pare  inutile  che  mi  estenda  a 
trattare  di  quelle  anime  grandi»  mentre 
chi  desiderali  racconto  delle  loro  illustri» 
ed  eroiche  azioni  »  può  sodisfarsi  in  ve* 
dere  tutti  quelli  Scrittori,  che  dei  Fa* 
8ti  di  Roma  hanno  trattato. 

La  Nobiltà  grande  della  famiglia  della 
Tosa  noa  andò  disgiunta,  da  tutte  quelle 

prccmi' 
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preemineiize  »  e   prerogative  »   trht   sòti 
proprie   soltanto  delle   famiglie  grandi  » 
imperocché   in    Firenze    ebbe  magnifici 
Palazzi,  e  Torri ,  fra  i  quali  assai  con- 
siderabile  è   quello  rammentato  da  Ri- 
cordano Malespioa'H  che  narrando  la  ro* 
vina  che  fecero  i  Ghibellini  di  Firenze 
nel   1248.  di  moke  fabbriche   dei  Guelfi 
dice:  Infra  i  quali  fu^  il  Palagio  Nobile 
dei  Tosinghi  con  -questo  Cognome  s*  in> 
tendeva  tutta  T  Agnazione  in  sul  Merca^ 
lo  Vecchio  I  chiamato  il  Palazzo ,  alto  n0* 
vanta  braccia ,  fatuo  a  colonnegR  di  Mar^ 
mi ,  e  una  Torre  con  Esso  alta  cento  trenr 
ta  braccia .  E  ancora  awva  un  altra  Tara- 
re in  sulla  Piazza  di  S.  Giovanni  alta ,  e 
bellu   la  quale  era,  all'  entrare  del.  Corso 
degli  Adimari ,  e  chiamavasi  ia  Torre   al 
Giiardanìono  ,  perocché  amicamente  tutti  i 
Gentiluomini  antichi  si  sotterravano  a  San- 
to  Giovanni.  E  certamente  il  Palasaxlei 
Tosinghi  esser  doveva  della  maggior  4na> 
gaificenza,  se  sì  donsiderano   le  parole 
della  data  del  sopracitato  Istrumento  di 
vendita  fatta  dai  Sigg.  della  Tosa  djsl  Cà- 
stello  di  Travalle,  le  quali  diconoi*/l<9^yii 
inPalatio  seu  Damo  murala  Tosingorum  ^4^ 
E  convien  credere  che   questa  iamigHà 

fos- 
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fosse  anche  nei  più  remoti  tempi  nella 
Città  nostra  di  somma  reputazione,  e 
potenza ,  poiché  da  Essa  prese  la  deno- 
minazione una  Piazza  situata  nelle  vici- 
nanze di  Mercato  Vecchio  >  la  quale  si 
disse  9  Piazza  della  Tosa  ^  col  quale  no- 
me continuò  a  chìvnarsi  anche  nel  Seco- 
lo XV.  come  provano  i  Pubblici  Libri 
della  Decima  del  1427.»  e  due  Porte 
della  Città  che  una  situata  ali-  entrare 
della  Via  dei  Servi  >  la  quale  si  chiama- 
va Poìta  de*  Vicedomini  anche  nel  Seco- 
lo XL  come  dimostra  con  erudizione  il 
dotto  P.  Kicha  nelle  sue  Lezioni  Istoriche 
delle  Chiese  di  Firenze  Lezione  i.  della 
Chiesa  di  S.  Mich.  Visd.  t  T  altra  fu  det- 
ta Porta  del  Baschiera  della  Tosa  nel 
medesimo  tempo  >  come  afferma  il  Ga* 
murrini  nell'Istoria  di  questa  Famiglia» 
e  delle  sue  Conforti.  Merita  anche  di 
.esser  rilevato»  che  questa  illustre  fami- 
glia non  soianlenie.  nei  tempi  più  remo- 
ti gOdeya  Ja  Nobile  Civile  di  Firenze, 
jcom^  dimostrerò  a  suo  luogo  »  ma.  aà* 
cheiq^Qlla  dì  Fiesole,  còme  apparisce 
idaT  bA  Codice,  antico  di  Mjemdrìe  che  si 
.conserva  mìV  Archivio  dei  Monaci  di 
iVIiillombrqsa  •  )..:... 
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E  convicn  rcfìettcre  che  la  Nobiltà  Pie- 
iolana  non  poteva  godersi  dalla  Famiglia 
della  Tosa ,  se  non  nei  campi  più  lonta- 
ni^ per  causa  delle  discordie ,  'che  sul 
nascere  della  Repubblica  Fiorentina  in- 
sorsero infra  ;  Fiorentini  ed  i  Fiesola- 
ni^  delle  quali  ht>  abbastanza  parlato  nel 
mio  Ragionamento  sul  principio  della  li- 
bertà dì  Firenze)  E  pensò>  che  non  sia 
errore  il  supporre ,  che  fin  dai  tempi  Ro- 
mani questa  famiglia ,  come  Padrona  di 
estesi  Possessi  nel  Territorio  dì  Fiesole , 
godesse  là  Nobiltà  di  qiielli  Città.   -- 

Introdotte^'  che  fùroito' in 'Firenze  le 
in&uste  fazioni  dei  Guelfi  »:  e  Ghibellif 
ai ,  la  Simiglia  J^//a  T^osa  come  poteutis- 
sima  prese  partito»  e  segui^p  poi)  impqr 
gno  la  fazioo/&w4e^  iGuelfiji  ,Min  conse- 
guenza fu  soggetta  a  tutte  qneile  sfavo- 
revoli vicead^^  che  tfngasiiarono* tutti  1 
seguaci  di  questo  Partito  ,  e  nel  celebre 
Estimo  fatro  nel  1^66.  dei  d^ntiì,  che 
cagionarono iGKibe'lliaìai'Gùelfiiiel  ìi6ò. 
si  trovano  nocatinioltissimi.d.eii  Beni  diin- 
neggiati  ai  Signori  dxiUa  Tosa  per  la  sti- 
ma di  lire  seimila  centoquaranta,, e  spldi 
dieci ,  somma  in  .quel  tempo  rispettabi- 
lissima ,  e  chet.aecv'e^per  darai  una  x:hiail 
\  i4ea 
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idea  dall'  immensa  ricchezza   di  qaesta 
famìglia. 

I  Beni  danneggiaci  furano  i  seguenti 
estratti  dal  detto  Estimo,  che  originale 
si  conserva  nell'  Archivio  delia  Camera 
delle  Comunità,  e  già  pubblicato  dal 
F.  Idelfonso  di  S.  Luigi  Carmelitano 
Scalzo  nel  VII.  Tomo  delle  sue  Delizie 
degli  Eruditi  Toscani  • 

De  Sexia  Pone  Domus  Civuatis. 

Unum  Palatium  cum  Turri  Capitaneoram 
descru^am  jaxta  Portam  S.  Lauremìi. 

Dom.    Fastelli  de  Tosa  damnum 

extìtnaverunt  lib.  L.     490  —  "" 

Domum    destrudam   in  Pop.   S. 

Marie  in*  Gampidolio  positam 

in  Foro  Veteri  . 
Filior.  Tose ,  PaAmum  extipiav.  99    aoo  —  — 
Aliam  eorom>  domum  destrudam 

in  di^o  Popolo  damn.  extln|.  9)     125   • 

Tertiam    partem    unius    Turris 

destrodlam .  in   dìCto   Pop.   eo- 

rundem  dàm.  extim.  ^j       33   "T"  "" 

.iMedietatetti  Unius  Palati!  &  Ter- 

rati  destruflam  in  diflo  Popu- 

lo  infra  diftos  Confines     •   ' 
£i»mpi.a(  )  Dom.  Nap)lco8Ìs 

Joan- 


Joannis     }  della  Tosa . 
Mediecatem  mororam  cnjafdam 

Palacii  eorandem  descniéhimia 

usto  Populo  damn.  ex.  lib.  f^    i|bo  —  •-« 
Medietacexà  aliam  prediftoram  jf 

Palatioram  erat  Dom^  Fastelli 

damn.  excim.  ^    4oa— ^  -^ 

Mediecatem  cujasdam  Turris  de^ 

stroikm  in  Pop.  S.  Salvatoris. 
Dom.  Odaidi  de  la  Tosa  damn^ 

cxiimav.  ^    250  ~  --" 

DonmiQ  destradam  in  dido  Po-'^ 

palo    Sinibaldi    Baschiera   de 

Tosa.  damn..  lib.  '  ^    loo,  — •  •^«- 

Domum  destra£iani  in  diao  Pop..  - 
Dom.  Ma.rsoppini  Azzi  della  To* 

sa  dam.  libi  ■  i-  ^     t$6  —  --* 

Domum  desvuotam  in  Pop.  S. 

Salvatoris  ' 

Dom.  Rossi  dell»  Tosa,  e  Fra-* 

tra»  damn.  <tik  .  ^;   250  —  — 

Domum  &,  unum  Terratum  de- 

stroftum  in  diSa  Pop.  •  j 

^m.  Rossi  & 

*ratfnm^.  «C      -   '  •     -^ 

^rnardi  del  Sasto^  i8e 

j^atrum  damn.  cxtim.  •  4    500.  — '  -^ 

Domum  destruaahi'ÌApop.,S.Mi«  --'  ' 

chaelis  Vice.*Dominora^  in  ;  ::::'» 

CafaggÌ9 
Bernardi  del  Sasso  <t  '  -''l 
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Fratnim.  Damn.  extim,  •         .^^     i8o 
Icem  in  venerane  «o^vaip  pari^m 

Turris  S.  Tome^  descr^èftin  in 

Pop-.S^-Toraje    .  ,  , 

Guidi  Rossi  de]^;. Tosa  dam.  ^  »      6z  io 

In  fomiiatu  Porte  Domus. 

'•j  -  \*  ' 

Palatlum  Destrudum  m  Pop.  Flebis  de  Sesto 

Ciampi ,  fe  )  Fjlior.  q.  Dora.  Na- 
Johannis      )  poleònis  delia  To-; 
sa  dam.  excim.  lib^  '     n      25*  "^  •^ 

Palatiam  eam  4^^^.  dotnibiis, 
&  Curia  de.stctt£tam  in  Pop. 
Plebis  S.  Scephaoi  in  Pane',  ik 
Molendiaum  xum  duob.  Pal- 
meatis  d.  Ciampi  dami  libi  n    5^^  "^  ^ 

Capannas  duas   habitatorias  de- 

struftas  in   Pop.  ,S.  Marix   d*  j 

Trivalli  dam^ex  lib.  .^^i    ♦  15  -^:--r 

Domum  dvscrudam  in  Pop.  Pie- 
bis  de  Sexto  f  -  1   - '.  :•    »:         > 

Dom.  Fastelli  della  Tosa  0  :     . 

Turrim  &  duo  Palarla  destrufla 
in  Pop.  Plebis  S.  ferri  ad  Sto*   : 
iwn4n.:loeo  qui  dicituciCa-.i  r 
voUicciò  ipsios  Odol  FaitelU 
damn.  cxtim.lib.: .  .         :.  'u$y  ja75  -^  -^ 

Domum  magnam  cum  tribas  Ca-        < 
pannis  destruQam  inPoprPil^/ 
bama  ^0  Sexto  i 


Guidi  D.  Ilbibrandini ,  Gaidiroiii 

Cacci,  &  )  Filior.    q.    Domio. 

Neri  )  Trapani  della  Tosa 
damn.  extim..  ^     loo 

Daos  domos  destniQas  In  Pop« 
Plebis  de  Sexto 

Bindi  q.  Dom.  Ildebrandinl  Gai*- 
diressi  della  Tosa  lib.    -        jy     125  ~  — 

Domum '^estraftam  in  Pop.  Ple- 
bis de  Sexto  loco  d.  ad  Casa* 
tum  Giappi  Xf  arsoppini  de  To- 
sa, &  Fratrum.  dam.    ext.  n     i&^ 

Palatium  €om  Molendino  descra- 
Qum  in  Pop.  S.  Marie  de 
Quinto 

D- Rossi  della  Tosa,  & 

fratrum  llb.      ^     400 • 

Domum  destruiSam  la  Pop.  Ple^ 
WsdeSexm  ^  :    ; 

Bernardi  del  Sasso,  &   >.  IWior. 

Neri  )   q;Bol. 

droncini  de  Tosa  dam.  ^.      50  — '  — 

Domum  destruaam  in  Pop.  Ple- 
Jis  «le  Sexto  in  Pop.  Plebis  de 
Swo  MeiU  ec.  q^  Dom.  Mar- 


^omm.  destruaam  in  Villa  de 

Sextu  '    ^       '• 
Dom.  Odaldl  della  Tosa  dam.  ,>      ^o  —  — 
*^om.  desttuaam  in  Pop;  is.'Ro-  ,  ' 

oiaU  de  Golamnata'  in  loco  qui        ^  ^   •'- 

dicitur  Filignano    . 


ar24 
Slnibaldl  Baschiera  db  Tòs^'.  daiÉ. 

cxrim.  »        M    .• .  9,  ì  too  T 

Domum  dcstniaam  iù'^: Villa  dq-    , 

Golumirata     • 
Dom.  Marsoppini  Ani  de  Tosa 

Unam  Domum  destmfiani  po^ 

gitani  ad  Forruiii  in  Cnrià  Bar- 

gi  &  Laprencii    à^  MuccUq. 

Dam,  extim.  n      4^  ~  "* 

Somqia  à^'  danni  L,  6140  io  — 

Ma  oltre  a  tutto  queste  grandezze  godè 
questa  famigUa  di  certe  altra  distina;iant  1 
che  certamente  unica  la  resero  in  Italia. 
Essa  come  fondatrice  del  Vescovato  Fio- 
rentinq  godè  del  medesimo  ia  tutti  i  tempi 
un  libero  Padronato  j^  come  okr<»ad  atfer- 
maria  gli  Sqriccori  deUe  EìoreaclaQ  Jb.tO'^ 
rie  viene^  evidentemente  dimostrata  da 
una  quantità  numerosissima  di  Docu- 
menti ^  che  nei  -nostri» 'Pubblici  Arcliivi 
si  conservano  fra  i  quali  m^rìtàtto  di 
esser  considerate  due  Sentenze^  pronun- 
ziate in  ContradittqjpÌQGiudij5Ìaf,ri  tem- 
po del  Principato  x  che  uni  deiranno 
I  ^Z  «  -, .  del  Tribunale  d^Ha  Nunziatura  di 
Firenze  mediantie  lacqvaj^  «veane  «ccor** 
data  a  Roberto  Car/i^ioni Consòrte»  cdA^ 
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gnato della  famiglia i^//a  Tosa,  unapen-* 
5Ì0Qe,  come  Patrono  delP  Arclvescovaclo 
Fioreociao  di  Scqdi  60.  ogni  Mese  sq-* 
pra  i  Beni  di  decco  Arcivescovado  :  e 
r altra  de^  i^.  Agosto  i^oé.  pronuozia- 
ta  in  Kotna  dalla  Sacra  Congregazioni 
degli  Spogli ,  colla  quale  venne  accor- 
data la  medesima  pensione  a  favore  del- 
ia &neiigiia  Suddetta  dei  Cortigiani . 

B  in  vigore  di  questo  Patronato  che 
godevano  per  gius  di  fondazione  si  ac- 
tribairono  nei  pi\]i  remoti  te^lpi  gl'la- 
dividui  di  questa  famiglia  il  titolo  di 
Viceiqmini  del  Vescovado  ÌFioreutinp  cioè 
yicesi^nori,  il  qoal  Titolo,  un  Ramo  di 
Essa  assunse  anche  per  Cognome.  Le 
distinzioni  che  gpdeyano  ì  Signori  delU 
Toia  Ì9  vigore  di  quesp  loro  Patronato 
forono  molte  j^  e  npininatarp.^nte  I9  se-* 
{[ucntì , 

Coufermavano ,  ed  approvavano  tutti 
&U  ani  d^Afienakione  qualunque  dei  Be-« 
Ài  della  MciQsa  Vescovile  ^  che  avesse 
fette  il  Vescovo  ;  cpme  provano  diverbi 
Istramenti  di  simil  natura  ^  per  la  vali- 
dità dei  quali  si  vede  la  presta^iooed^ 
«msensa  dei  Parrortf. 

La  più  anScft  alienazione  '  fatta  da) 

r.  /x  p  Ve- 
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Aache  net  tempi  posteriori  eoatinua* 

rono   i    Patroni  a  convalidare  coi  loro 

.  consenso  gì'  Atei  delle  Alienazioni  »  i  qua-*  | 

li  troppo  lungo  sarebbe  volerli  tvttienu- 1 

merare.  I 

Avevano  ainche  i  Patròni  il  diritto  di  ac- 
cettare gli  acquisti  j  che  si  facevano  dai  Ve- 
scovi per  interesse  della  Mensa  »  come  pro- 
vano moltissimi  Atti  che  SI  trovano  n«l 
celebre  Codice  detto  il  Bullettone»  che 
si  conserva  Originale  nell'Archi  vio  dell* 
Arcivescovado  »  e.  in  copia  autentica  oeir 
.Archivio  delle  ftiformagioni ,  e  nella  Li- 
breria Magliabecana .   Per  Carta  rogata, 
.  da  Gualberto  Notaio  sotto  dì  26.  Apri« 
le  1 1 1 2.  Ilif  branda  di  Guido ,  e  Piero  Vir 
fcJlomìni  del  Yescovaco  Fiorentino  aecee* 
/tarono  per  il  medesimo  la  renunzia  di 
vari  Seni,  &tta  d*  Mainarèo  ed  Ugo  ed 
altri.  Per  Caroi  ÀOgata  da  Andrea No^ 
caio  sotto  41  2.  Novembre  deH' anno 
JiiSi.  Indizione.  XV.  Guido,  Erpico,  ed 
4^manno  Fratelli  ^  -t  Figli  à^IMebrandi- 
tifillo  di  Sambufioi  venderono^'  a  MigUùrd" 
lo  dc^a  Tosa  Vktdandntp^  deh  Vescovato 
Fiorentino  e  recipiente  in  nome»  e  ve- 
ce di  detto  Vescotato  ogni  Gius  a  lo- 
J^  cpmpiet^iifie  mdl»  Cappella  di  S.  Mi- 
L  '  .  •         -  ^   •••  che- 
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chele  di  Valecchio  >  eil  &  S.  Qoirico 
fiQO  a  Monteraboli ,  cioè  Fedeli  »  ed  al- 
tri diriccì  ^  Per  carta  rogata  da  Aliotco 
Notato  sotto  di  13.  No?embre  dell' an-« 
no  ii8o.  IndiziDoe  XV.  Angialiero  del 
fii  Peringolo  promesse  a  Uberto  dei  Vice^ 
domini  accettante  per  il  Vescovato  Fio* 
tentino  di.  non  Tendere  né  permutare  Je 
Terre»  e  le  Possessioni  leqnali  teneva» 
e  possedeva  di  proprietà  di  detto  Vesco- 
vato nel  Castello 9  Curia,  e  Distretto 
di  Petriolo. 

Per  Carta  del  di  7.  Ottobre  1208.  In« 
dizione  XIL  rogata  da  Giovanni  di  Ga« 
lizio  Notaio    Visconte   di    Cerretieri  della 
Tosa  comprò   in   nome  del    Vescovato 
due  pezzi  di  Terra  posti  a  Sesto  da  Chec<- 
cagnolo  dei  q.  Alberotto.    B   nel  1209» 
il  dì  31.  Agosto  Indizione  XlI.perCar^ 
ta  Rogata  dal  detto  Notaio  il  medesimo 
Visconte  comprò  per  il   Vescovato   Fio* 
rentino  alcuni  Fedeli,  è  certe  Terre  po- 
ste nella  Curia  di  Monte  Fiesole  .  E  per 
Istrumento  Rogato  dal  detto  '  Notaio    il 
di  16.  Dicembre  di  detto  anno  il  mede'» 
Simo  Viscome  comprò  in  nome  del   Ve<*. 
scovato  da  Bmnaccio  di   Rustichello  Pe* 
ruzzoli  dal  Monce  Campolese   tre   ptzu 
di  Terra  posti  in  detta  luogg^^ 
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B  pet*  Carta  del  di  30.  Giugno  i«io. 

Ifldiaione  Xil.  Rogata  da  Buonareddica 
Notaio ,  il  medesHPO  Visconte  di  Cerretieri 
in  nome  di  Mess*  Giomnni  Vescovo  di 
Firenze  richiese  Mess.  lldebr andino  Pria- 
re  di  S..  Loreneo  a^  ^convcniTe  di  cerra 
aniiùa  pensione  ^agnbile  da  quella  Chie- 
sa al. Vescovado  ;?  E  p«r  Carta  Rogata 
dal  medesimo  Notaio  sotto  ili  6,  Giu- 
gno »2r4.  il  medesimo  Visconte  accettò 
per  il  Vescovato  un'Obbligazione  da 
Guido  y  Arrigo  9  Dmusdeo  j  e  Debimese  frA-^ 
felli,  e  figli  dì  Bernardo  dì  Consciano. 
Per  Carta  del  di  15.  Marzo  ia'42.  Indi-* 
«ione  I.  Rogata  da  Cesare  Notaio  Mess. 
Maraappe  del  q.  Mess,  Rastickello  della 
Tosa  comprò  per  il  Vescovato  cèrta  Ca* 
sa  postk  nel  Castello  di  CapaHe  da  17- 
guccione  di  Piero.  Per  Carta:;  deludi  «<$• 
Settembre  1266.  Indiz^ione  V;  Rogata  da 
Ricovero  d'Ildebrando  Notaio j(fé5S^  Ar^ 
rigo  deUa  Tosa ,  e  Iacopo  di* BèYfìOrdo  de 
Vicedómini  comprò  in  nome  cf^cl  Vesco- 
vato da  Barone  alcune  Terre  poste  a 
Fabbrica  «  Ed  i  medesimi  per  Carta  dei 
10.  Settembre  1277.  lodi^zoae  V.  roga- 
ta da  Rinreri  Vrmci  eomprorno  in  nome 
del.  Vefco vaco  da  j^orme  dtiAi%tstroOr- 


landa  di  Fabbrica  certe  Terre   poste  'iri 
quel  luogo.    Moltissimi  altri  Istramemi 
di  9Ìaiil  natura  si  trovano  registrati  nei* 
BuJIettone  suddetto,  e  sparsi  net  nostri 
Archivi  i  quali  per  brevità  si  cralascta* 
no  di  notare.  La  natura  di  tutti  qjiesti 
Atti  ci  fa  manifestaaiente  conoscere  che 
i  Signori  della  Tósa ,  e  tutti  i  loro  Con- 
sorti in  vigore  del  loro  Patronato  soprai 
il  Vescovado  avevano  diritto  di  soprin-* 
tendere  a  tutti  quei  Contratti,    che  ri- 
guardavano   Ul    Mensa ,   e  potevano  tn^ 
teressare  i  Successori   del  Vescovo  eon* 
traente;  E  si  resta    confermati    in  que- 
sto sentimento  considerando  quelle  *  pa- 
role del  Proemio  del  citato  Codice  de t-* 
to  il  BuIIettone,   il  qual    Proemiò  'dee 
tenersi    per   un  autentico  Isttumeflftò  per 
essere  stato  approvato  dal  Pontefice    Si- 
sto IV.  r  anno  Xlll.  del  suo  Pontifica- 
to, le  quali   dicono  Patronorum  Episcop. 
Fior.   Vacante   Sede    &  non  vacante  '&c. 
Dignitatitm  ,   Consuetudiniifh  ,  ProerriineH^ 
tiarum  ,  &    Jurium   eorumdém  ^   &   diSt 
domus  eorum^   &   Progenitorum .    Queste 
parole  spiegano  abbastanza  i   che    i    Pti- 
rrom  avevaào  una  specie  <ìi  domihWso.- 
pra  i  Beni  del  Vescovado  insiememente 

col 
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coi  STescovo  in  guisa  tale,   che   invali- 
do   sarebbe  scaco   ogni    Concracco  ,   che 
avesse  £icco  il   Vescovo   senza   il   loro 
consenso  •  ^ 

Àpparceneva  alla  famiglia  della  Tosa  ^ 
t  suoi  Consorti ,  rescata  vacante  la  Se* 
de  Vescovile  ,  il  diricto  di  prendere  Ju- 
re  proprio  il  possesso  dell'  Episcopio  >  e 
di  cucci  i  Beni  della  Mensa ,  e  quelli  di 
amminiscrare  liberamente  ,  e  indipenden- 
temente da  chichesia  ,  come  provano 
mirabilmence  molcissimi  Atei  di  simii 
natura  che  si  conservano  alcuni  nel  ci- 
tato Codice  del  Bui  leccone,  ed  alcri  in 
Carte  esistenti  nel  detto  Archivio  dell' Ar« 
ci  vescovado  • 

Avevano  i  Patroni  ^  come  ho  decco, 
in  tempo  di  Sede  Vacarne  il  diricco  di 
Amministrare  il  Pacrimonio  Vescovile, 
della  quale  Amminiscrazione  non  erano 
tenuti  render  conco  ad  alcuno,  come  con 
vericà  afferma  anche  il  Migliore  nella  sua 
Firenze  lUuscraca ,  e  dopo  di  lui  ìlP.  Ri- 
cha  nelle  sue  Lezioni  Iscoriche  delle  Chie- 
de di  Firenze  Lezione  i.  della  Chiesa  di 
i\  Michele  Visdomini . 

In  tempo  di  questa  loro  assoluta,  ed 
indipendente  Amminiurazione  avevano 

il 
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il  diruto  di  Amministrare  «nche  il  Pa- 
trimonio di  qnei  Benefizi  vacanti  diGius^ 
padronato  della  Mensa»  ed  i  medesimi 
di  conferire  a  loro  piacimento  »  e  indi- 
pendentemente  dal  Vicario  Capitolare 
come  provano  diversi  Atti  di  tal  natura^ 
esistenti  nel  detto  Archivio. 

Avevano  per  tutto  il  tempo  che  segui*-^^ 
tava  la  loro  Amministrazione,  il  diritto 
di  abitare  nel  Palazzo  Vescovile,  e  di 
vivere  a  spese  della  Mensa ,  e  di  affige*^ 
re  il  loro  Stemma  Gentilizio  in  segno  del 
bro  Padronato  nelle  Mura  esteriori  di 
detto  Palazzo,  alcani  dei  quali  Stemmi  si 
vedono  anche  al  presente  . 

Apparteneva  loro  anche  i)  diritto  d'in- 
timare tutti  i  Possessori  dei  Beni  di  direc* 
to dominio  della  Mensa»  e  a  fiire  per  usa- 
re il  termine  comune  la  Ricognizione  ia 
dominum  dei  loro  respettivi  Livelli . 

Avevano  ancora  il  diritto  nei  solenni 
Ingressi,  che  nei  tempi  passati  costuma- 
vano di  fare  i  Vescovi  Fiorentini,  di  ac- 
compagnare ,con  Corona  d'  Erba  in  Capo  » 
il  Vescovo  dalla  Porta  Romana  »  fino  al* 
la  Chiesa  di  S.  Piero,  e  da  quella  fino 
alla  Cattedrale ,  ove  spettava  loro  d'  in7 
troniz^are  il  Vescovo  nella  Cattedra  Ver 

SCO- 
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scovile  >  ed  èssendo  nel  1342.  m  occasio* 

ne  deir  Ingrèsso  fatto  dal  Vescovo  Ange- 
lo Acciajóli' stato  pvettsò  dai  Canonici  ap- 
partenere a  loro  questo  diritto,  il  decca 
Prelato  pronunfeiò  la  siia  Sentenza  la  qua^ 
]c  per  essere  assai  decorosa  per  i  Patroni 
riporterò  nella  sua  totale  estensione  >  e- 
stratu  dal  più  volte  cibato  Bullettone. 

5)  N08  Fn  Angelus  Episeop.  Fior,  ad  tol- 
)i  lendam  omnem  dobitatioìiem  »  de  amputan- 
ti dam  omnem  discordiam,  que  possit  in  .pò- 
9)  stenim  eicoriri  de  nostro  primo  Ingresso, 
^  &  immissione  in  Cattedram  seu  Sedem 
91  maioris  Ecclesie  Fior,  propter  aliqaalem 
^  altercationem  que  ^nc  occasione  predica 
9)  insurrexit  prò  éo  quod  Canonici  di^i  Ca- 
99  pitali  Fior.  Ecclesie  nitébàritdr ,  &  nisi  fue- 
99  runt  ipsi  soli  *  prò  se  solòs  priusquam  isti 
99  Laici .  hoc  introniz^re  ih  sede  prefeta  re- 
99  sistentibus  Laicis.  Volentes  quoque  habere 
19  del  ipsorum  LaicQrum  consuetudine  ,obser- 
9^  yantia,  &  buonore  ^^  atquedignitàte  huiusmo^ 
99  di.  cercitudinem  plcniorem;»  fecimus  primo, 
;99  &  principaliter  in  libro >.^seu  in  Rcgistris 
99  antiquis,  &  ubi  scripta  spnt  de  Jure,  & 
99  consuetudine  Episcopatus  F/or.  &  etiam  i- 
9)  psdrùm  Làicorùm  ,  qui  éiTnt 'Ciistòdes ,  & 
99  Guardiani  didJi  Episcopatus,  Sede  tfacanu^ 
99  ac  Sèd^  n^n  V<icafUc,- si^militér  defensores, 
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j)  k  adsìstentes  reqtifsitioniiai  Cpmopi  Fior. 

9)  qoi  prò  tempore  fuè rafie,  &  ipsius  Episco<« 

^  patos .    Invenimu^   ips#?t  Laicos  ihtronizarr 

jj  Episcopum  Fior,  ctito  novxter  ad  didam  Ec-* 

99  ciesìam  ntctàìt  éx  titìti^dà  corì^aefodine ,  Se 

99  ob  servittA  pariter  s6lic«  per  se  solos  »  &  in- 

9)  eisdenf  Registrisi  ti  Libris  xnVenimtis  a  tén« 

99  to  tetkipore  rìtra  éi]|us  initìi  contf'ariQm  noir 

99  Kabècdrimoiemorabilitei^  éontìtiéH:'  Ifrauper 

9)  conópérimàn  sollicire  indagantes  ab  sinriquis  » 

99  le  fide  dignis  viris  ;  quod   sitiife  su  perii» 

f,  cotftinctur^'de  immw$iòne,  &  intronizzano- 

99  ne,  co^tis  xpsòi  Laicos»   &  Gusto(Ìes  splitos 

99  pacifice  per  se  solos  nemine  aliqualiter  re* 

99  sisterité,  &  quod  exinde  cxistant   plura  pu- 

99  btica  dòcoróenca,  que  ad  nostri ,  filiàltertus 

%  Episcopi  r^quisitionem  di£li   Laici  N^biles; 

n  ài'  Custodes  òfei^uncsè  ostensiiri  &  prodaQu- 

)>  ri  omnibas,  quoruró  ?ntei^esc ,  conf muhiterv 

99  vel  divisim,  idcirco  habitis  declarationibus 

fy  pr<:^tìont8  supradi£Ìè,quibui  fidem  pfe'nis-    ' 

99  simataf  sikèritò   sathlbenfas,    hvt\u9  pnesesuis 

99  instrumenfi  tenore  dicicnus,  testriican^ìis  ée 

99  declaramas  Nobile)  Y^tos   de   progenie ,  & 

99  domo  Vic^dominorupi ,  Tosingorum,  Aliò- 

95  àorum  &c.  de  FV(?r    de  quibus  superius  nql- 

99  lìs  expressis  nòminibus  fecimus,  &  facìiìius 

99  mentiónem ,  intronizationém ,   &  immissid- 

99  nem  prefatàm  tìe  noyp  Episcopo  Flor/<*ùrxi 

99  noviter  in  primjt  vice''  addictam  Flòr/'Ét^ 

99  clesiaoi    dcpOAi^re,^  a^  ^edcfidM»  débePé^ 

M  fa- 


n  facere,  &  celebrare  per  se  ipsof  lolos,  &  ad 
f>  ipsos  Vicedomìnos  fosiagos,  &  Alloctos 
fi  solam  per^nere  siae  centradiccione  qua* 
)t  cumqae.  Immissiones  auteoiy  qne  fieri  de- 
9^  bent,  &  de  quibus  super  Tolumus  intellifi, 
99  sttnt  istevidelicet,  in  Cattedram sive  sedent 
9,  Ecclesie  Maioris  S.  Reparate,  ic  S.  lohan- 
99  nis  Baptiste  de  Fior.  Et  quia  nos  per  co- 
99  sdem  Laicos  Nobiles;  &  Gaardìanos  predi* 
91  eros  domtaxaCf  &  non  per  alios  immissi 
t>  fuimus  presenti  Instmmento  Serio  attescamas , 
99  Mandantes  de  omnibus  infrascriptis  ficc«  99 
9)  Ego  Laynius  de  Carmignane  Scriba  dicti 

19  Episcopi.    99 

99  Ego  Gialdus  q.  Giaqi  de  Burgo  ad  San- 
99  SLwn  Laurentium  de  Mugello  Scriba   dicti 

iy   Episcopi.   99 

99  Actum  in  Episcopali  Palatio  tescibns  &c. 
91  1342.  Ind.  V.  die  VI.  Marti) .  99 

Ma  neir  anno  1385.  essendosi  rinno- 
vate le  vecchie  contese  la  Repubblica 
sotto  dì  23.  Gennaio  fece  una  lunga  Prov- 
visione a  favore  dei  Patroni  riconoscen- 
do i  loro  diritti,  la  quale  Provvisione 
nel  suo  Originale  si  conserva  neir  Archi- 
vio delle  Rifornoagioni  nel  Lib.  dei  Ca- 
?  itoli  21.  a  32.  E  di  questo  andare  i 
'aironi  allato  ai  Vescovo  quanto  Essi 
m  Scelsero  conto  si  rileva  da  ciò  che 

It- 
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lasciò  scritto  SimoM  della  Tosa  nella  sua 

Cronica  Fiorentina, 

Adi  l'j.  di  Marzo  del  i^^^.  avendo  S.  An-^ 
tonino  nella  sua  Entrata  in  Firenze  voluto 
camminare  4  pi^di  in  mezzo  a  due  Canoni^ 
ci  in  Cambio  de  Visdoniini ,  se  n*  ebbe  afa'* 
re  Istrumento  come  il  detto  Arcivescovo  non 
intendeva  di  pregiudÌQare  alle  loro  amiche 
ragioni. 

Questo  stesso  diritto  di  accompagnare 

con  solennità  alla  Cattedrale  >  ed   iatro* 

nizzare  il  Vescovo  hanno  avuto  i  Patron 

ni  anche  in  certi  determiaati  solenni  gior-* 

ni  d^lPanno,  cioè  la  mattina  del  Giove^ 

dì  Santo  sh  mattina  delia  Pasqua  di  Re^ 

surrezione^  ta  mattina  di  S.  Giovanni ,  % 

la  mattina   dei   S.  Natale  di  Nostro   Si" 

gnort  Gesù  Cristo,  nelle    quali' Solennità 

ii  Vescovo. eira  tenuto,  ed    obbligato  di 

mandare  al  Palazzo  d'abitazione  dei  Pa- 

troni  alcune  Vivande  denominate  nell'ani. 

cichQ  Carte  Enseni:  come  rilevasi  .chia* 

ramencedair  infrascritto  Documento ,  cho 

crcvasi  nel  più  volte  ciuto  Bullectone  • 

JlfzUesima  iucMtesìmo    quinquagesimo  primo  , 
Mense  Maìi. 
^  In  Dei  Nosaine  Amen.  Htc  memoria re« 
^  da£la   est  de    quibusdam    scripturis    anti- 
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presentare  al  nuovo  Véscovo   U   chiavi  1 
deir  Episcopio  ,  collie  resulta  d^^  iqoItis«  :) 
sitnì  IstrUilienti    ceU^br&tl    ia   occasione  «^ 
di  Possessi,  che  si  coaseryaao  neir  Ar-  ^ 
fehivio  sqd.decco  d^ll'  Arcivescovaclo ,  ed  ' 
in  quello,  dei  Co£\tracti  .^ 
^  Né  de$  pass^arsi  sotto  silenzio  la  som? 
ina  cOQ&iderazione  che  di  <}uestQ  Fatro^  > 
nato  ebbero  gli  stessi  Uomani  Pontefici»  \ 
i  quali  si  facevano  una  premura  di  ren«  i 
éere  avvisaci  i  Parrortr  del  soggetto ,  che 
alla  Cattedra  Vescovile  Fioreqtìiia  ave*^  • 
vano   promosso  ,/ colpe  Rimostra,  la  se* 
guente    Lettera    Pontificia,  che  si  trov^  \ 
i\el  citato  6ii)lei;tone  del  Pontefice  Qre*  ^ 
gorio  IX.  scritta  ai  Patroni  Tanno  IV".  j 
del  suo  Pontificato  »  che  corrisponde  all' 
^nna  isju 

'  Gregorius  Epìscopus^  servai  fervòrum  Dei- 

.  9>  Dlleais  Fllìis  Vicedòmlttis  Fior.  Epìsco- 
9>  patus,  Salutem,  &  Apostollcam  Benediàio' 
jj  nem  .  Npverit  devotio  v^itra.  »  quQd  nos 
,3  dlie^um  Filiciai  Magisthitn  Aràingbum  Ca- 
9>  nomcum  Papiensem  Ercle^ia;  Fiorentina  prò- 
9)  vidiiiHis  in  Pastopem,  Quo  circa  D^votioni 
n  vestce  per  Apostolica  Scripta  mandamo»f 
9)  quatQnits  ftes»^  Negoàà,  iMiua  l^clesie. 


51  sòpatsm  j)eniiidtit,.  toltieice  te  Molìcèf  sÌL. 
9i  est  baQolus prooomb  m  ,^SDd.yo6à  «oiii 
9  ffivqr^bileth.  red(fere  M  promerect  J>ei»lt« 
^  ^ionem  noscram  ,;  nitrita  valeatis  ,  .  ; 
n  I^^tum  Latera^ni  li^onis  Marti j[  Poi^tifiu^ 
yy  tus.  Noscr;  Anno  (^uarco  ^  ,  ^    , 

B  atic&9  dai  VeScOT»  detti  riceveva-* 
no  i  PatTùni  ravYiad  creila  loro  Bleziò^ 
ne  come  provano  tt64te  lettere  di  simit 
oacora  «  choi  deli  '  dicatto  Bullettofier  st 
ir&nÌÈO  .^  "     - 

Eà  è  necessaridi  àWértire  ,cJléil  -Nom 
sifa  Vescovato  oltre^  i  Patroni  aveva  an- 
che <gU  AptMCati  fj'ìst  cjual  dJghitli^oéé-' 
vasi  <laUa,  Famiglia  atitiehHsifna  degli 
Ugkiyik^et^na  gV  'O^  p«  ^flccte  òtto- 
n vote  Càrica  atc*tìi; privilegi  >.  l  qaali 
<M>ft5i«£evarno,  nelto  facoltà  di  «ccompa-^ 
g/iaf»  Unif^mente  fti  Piiiwnt  nelle  frpptó-i 
indicate  quattri  Soteithità  itfeir  à%tìò  U 
Vesóòvo  dal  Pìafeato  VeicoviJé^'tllà  Gat- 
udfirie,  ed  in  ttWvtìrólè  iileaefc*te*VPi«- 
lanae,  €he  tkJWfej^iio  i  Par Whr."  One- 
ste sAa«ente  «¥à»d/^e  dm<ittóftJtti^T:hfe 
godeva  h  fafnig1fe'4egU*^|tt-Wi*è  i«tN 
vocatà  1  Né  cbbeltìlai  IÌi4l?¥rttò^*dr^Am- 
mihistraiHone  ìflèi  Sèni  >I<11U  Mensa  «/iìcl 
^T.  IX.  Q,  ^^^^* 
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quella  di  dare  il  Possésso  ai  miQvi  Ve- 
scovi ^  come  per  equivoco  ha  decto»  U 
per  altro  sempre  |degno  di  lode  per  la 
sua  vasta  erudizione  ^  e  profondo  sapere 
Sig.  Propostò  Marcò  Lastri  nel  IL  To^ 
mo  delia  sua  Opera,  che  ha  pei;  titolo 
V  Osservatore  Fiorentino . 

E  realmente  non  potevano  gF  Ughi  go- 
^ere  di  quei  diritti^  e  preeminenze»  chi? 
godevano  i   Signori  della ,  Toso,  tmperoc* 
(phè  questi ,  come  I^o  ,dimo$jcrat;p  erano 
Patroni ,  e  quelli  esercitavano  una  Carica,i^ 
xiqè  quella  d'Avvolti,  e  Difensori  del 
.  Vescoyo^  e  de^i  suoi,  Bwi  dalU  prepoten- 
ze dei  Gcandt»   e  degli   Erecici.  Antir 
chissimo  è   r  uso  degli  Avvocati  delle 
Chiese  ^  ed  il  Conciliò  Milevitano  cele- 
brato sotto  Innocei<;2ìo  L  qeira.nno  41^; 
ne  fa  menzione,  al  Capt  i6n  E  ciò  pup 
.eervire    per   farci    qontprender^.  qnintp 
Juminpsa  £)sse    questa.  Carica  • 

Nel  possesso  di  tutti  qo^ti  diritti ,  e 
preeminenz»  è  stato  r>pristViato  compa- 
tibilmente con  la  vegiiantQ  Legislazioni 
dalla  ìnalterabile^Gi^stizia:  di  $.  A*  R*^^ 
nostro  Clemeuìti^iayo  Sovrano  con  i  ve- 
Jieratissimi  Rescritti  del  di  iS.  Settembre 
a7^7^.f  ?9^  Qenaaip   iH^*  Ù.  vivente 

•.  .  ...  .s»g- 
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Sig.  France^o  StLssì  della  To9a  dopo  di  »• 
vere  Egli  i' medesimi   validamcaw  giu- 
stificati . 

Oltre  a\  P^fronato  del  Vescovado  go* 
de  per  ragione  di  fondazione  la  fami- 
glia della  Tosa  anche  il  Paironaro  della 
Chiesa  di  S.  Michela  d^ta  dei  Vicedomi^ 
ai  cerca  mente  dal  Gius  di  f  adronaco  dq!,'^ 
la  famiglia,  la  quale  è  tanca  antica;  ch^ 
secondo  on  Diploma  di  S.  Andrej  Cor^ 
sini  Ves.cova  di  Fiesole  non  vi  è  mem.o« 
ria  del  suo  principia. 

La  Chiesa  Parropchi»U  di  S.  Lorenz^ 
di  Vezzano, 

La  Chiesa  P^trocphìali^  di  S,  Ilario  §, 
Marina.  "  \ 

La  Chiesa  Parrocchiale,  dì  S,  Mai^ciap 
9  Leccio. 

La  Chiesa^  Parrocchiale  di  $«  Marco  j^ 
Cerro  . 

La  Chiesa  ParroccI|lalc  di   S.^  Piero.  « 
Serata  altrimenti  4fet»  a  Corticella  • 
La  Clvesa  Prioj^à 'di  S,  Maria  de'Nuoj- 

voli.         ' 

La  Cappella  delhi  ^et|  aellii.  Chiesi 
della  SSr  Annunziata.^ 

E  un'  alerà  Cappella  nell^  soppressi^ 
Chiesa  Abbazzìale  di  Settimo. 

Q  «  K4 


^  ^Sfò  qut  ebbero >fin«  Io  sublimi  ^iwiii- 
'iKibni  delU  F^^iriigU^  della  Tosa,  ma  aa-  i 
'th%  gii  Impì;racori«  considerando  il  suo 
laser?,  e  U  .soa  antichità. epocorsero  ad 
arricchirla  di  dignità  j^  edlì^rivileg^iqaa^^ 
'^i  iingolafi  •  I 

•  C*  ftxipe^r^tore  Carlo  IV^.  fneqiore  dei  | 
vaLAli%R\  che  Cctovannl  Re  di  Boemia! 
5\lo  Padre  aveva  ricevuti  dà  qi^est^  potea* 
rissima  Famigliale  coaosceiidQ quanto  do- 
vesse conslcferarsi  cospicua  ppjf  la  fpodazio- 
j^e  dà'e^sa  fatta  del  Ves^gyata  Florentinp^ 
con  suaDiplpma  del  ^ì  4«Geanaio  13^9*  di- 
Srliiàtbrtutti  gli' Individui  di  E$s»^ami* 
jgli«l  a,Iioca  cj^is^enti ,  e  che  ia  futuro  fos- 
-tePÀ'  è^is!tìti' P^nncipl  deW Sacro  Romano 
JmperQt  autqrizzanidoli  a^  podere  in  nooie^ 
VefP  Ihìperiàl  Maestà  terminare ,  e  deci- 
dere io,  t^tti  i.?.arefii  del  Romano  Impero 
'^fófànqufe  Lite  ,;  tanto  Gyile ,  chp  Cri^ 
winaift ,  ^  Mista , . Icomc  f  ive^  ;dì  riceve- 
TeV  è:  decidere  ^1^:C^^ 
Curiii  Imperiate , ,  è  ;  siigli m«n;^e  concesse 
loro  la  'facoltà  di  cr^ar  CàvatiériV.  No- 
dar^r  Mo^.d^^V^^M  ^PftWe ,   e^  le- 


uc» 


dea  presso  la  Famiginii  il  quale  è  ^el 
seguente  tenore. 

ih  ìfòmiheSanffè  &  Wdf^ue  Trintiàtik  . 
'    Amtit  &&.  ; 

^  ttaralas  qyftrtirr^Ahrka  tMtntè^'Clttrttnf 

fy  tia  Romanoniiti  Ifli^ratòr ,  <t  «ettiper : Au« 

yf  gastos  V  *  &  Boemie  Rex .  Nobilibos  cViris  lonv» 

^  Rib(i5  de  t>etasti9nm%i  Domo  d«ll«  1?osa,, 

^  sea  de  Tosrkigfcis  ,^8t  «màibas  eorom  G<»i\t 

^  sortibas  ^ù»i,  le  Sa6ri  Romani  Imperii^fld^ 

^  libiis  ^]ibè£li$  grsbctaiii   stia  In   ft  ^iBfievlio^ 

^  nom.  Regfàti^  Magnificenti^  pleakodotiqim 

^  ltberaltMtì%  sbe  donis  ^iiiftÉt^  fratiofitt:)!^^^ 

^  seqaitor .  Ad  ilk>9  lìbén«ki<<  &  gfa«iosoi^  ^ 

, ^  extendil^ il«i''  per  sìncétb'  fideì,  '«e  ouaqai^ 

^  rum   toe^i«a/R«g)iIéni;  tóbt  -beMV<3ten0tQ|^ 

^  yendiearii^ct  Con^idérait^es'digAifavMi^^ 

^  cipis  sfferi<  Rdinaiii  Initftfrii'^ici^ìnbsmiijbii^ 

^  neficMtìa  ednèessati^eraoitfMltttwai^^ 

9)  lus  diei  BiTiscopi  Flo^^étitìni  »  at  ìajas^  ^u^q»- 

^  soribss,  ;ft  alia  priviteg'tàtati§^9lmfr  ^aitata 

9,  nec  nòti  far^,  prìvilègiacjiie  q.  4M  4l&beù$ 

^y  saper  'Episeofpatum  f  lóréiìmium  A^qvi^taca 

^  Testrìs  tna|oribiis  propteìf^  '^aildti«ik>riem  V   K 

99  dotatio^m  dictì  Episcopa^s.ut-  V^aca^  es- 

99  tis  Patroni  i- Gu^todes ,  DeFensoreSi^^Viccdi»* 

99  «lini  ,  «e  Caardiani  drOi    Bpis<:ofj|i%ay,   et 

19  Attendentes  igirar  pare  !Mei ,%  cléMbeionis^ 

n  mastre  «MMaimaa  ^M    IKt«  «iMiarie  -^^ 

99  Dom. 


^  D09.  Genhor«ns  nòi^ram  RQftianoriim  Im- 
^  peratorem,  &  ad  majestaecm  noscrtm  pet 
^  vos,  &  vestfos  laudabiliter  habitam  ,&  ex- 
^  tensam  nec  tioQ  grata  plurìmam ,  &  aece- 
^  pta  scrvitia  que  nobis  non  absque  nagnis 
5)  laboribas  te  personarum,  &  rerum  dispen- 
)j  diis  prestitiscii  in  nostro  advenca  in  Tu* 
9^  gciam  que  volentes  alJqao  beneficii  nostri 
^  maners  Itberaliter  coippensare ,  vps  »  &  fi- 
^  Itos  vestfos  Masculos  legiptime  descenden- 
^y  tes  auctoritace  latpet'iali  ex  eerta  sctentia  in 
^  bis  scriptis  sacri  Romani  Itnperii  Principes 
1^  declaramas»  ordiaamas,  «onsticaimas^&fa* 
^  cittm>  &  dajiias ,  d  eoneedJmas  vobis  cuni 
^y  facnltate  exei^eadi  omnes  hoaores,  &  di-^ 
yy  gattates  que  $^c  proprie  Imperialiom  Pria« 
^  qpam  vos  ex  natie  in  antea  ^  vos  omnes, 
^  Si  singuli  cetìsriqci^  vostrum  cu}uslibet  de- 
^  sceadrajces  predicci  censeatis»  ti  sitis  Prln- 
^  cipes  Sacri  Romani  IiQperìi»:  &iadignitate 
^  ?riacipa«|s  gr^t^qso  nastri  calmiais  mane- 
^  re  iconstitttti.  Aaetoritate  nostra  Imperiali 
51  concedimus  per  presentes  vobis  vestrisq uè 
jy  desceadentibas  potesutem  recipere,  audi* 
),  re  >  &  terminare  in  toto  nostro  Impe* 
jy  rio  Cau^as  omnes  Criminales  ,  CiviUs  » 
^  in  Mistaf  qaas  inter  qnoscumqae  verteban* 
n  taf  nec  non  Causas  Appellationum  quas  ad 
^  Nostram  Curiam  deferendo  essent.  Conce- 
9)  dimas»  j6t  damus  eciam  vobis,  vestrisqut 
y  ddCGiuifattbQi^  fas9lCM9«i  €OiUitita$ndi»  or* 
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fy  dinsndl ,  fkciendi  «  ft  ereahdi  per  totnti^ 
^  Romanam  Imperìam  Jadice»>  Tabelliones, 
^  &  Pubblicos  Nottrìos  a  quibus  reoipere  de<* 
^  béatis  nostro  fK>iBÌne  ac  sacri  Imperìi  Fir 
f,  delìtatis,  &  de  difto  Officio  exercendo  fidelU 
^  ter  coni oetam  Jarameticom .  Tutorec  »  &  Gup 
^  ratores  ,  &  Monéoaldos  dare  in  Casibai 
^  opporttinis,  Naturales  fillos  spureos  aatof 
^  incestaosos ,  le  Adalterinos ,  &  ex  qaoeamr 
),  que  coita  natos  legiptimos  constituere,  tf. 
^  legiptimare ,  ^  ad  omnia  leglpcittiacia  x^* 
^  stìtaereY  &  predida  Genitrice  macula  abo^ 
^  lire,  &  tamquam  legiptimi,  &  de  icgip- 
jy  timo  Matrimonio  nati  in  bonis  paternis ,  tf, 
^  maternis  propriis,  tt  feadalibus  acquisiti:, 
^  &  acqoirendis  ex  Testamento,  &  ab  (nto» 
^  scato^  sticcedant  &  tamquàm  de  ^egìptin^ 
91  matrimonio  concepci  non  obstante  aliqoa 
^  lege  contraria,  &  ex  dieta  Imperiali  np- 
^  ^tra  potentato  concedimus  Vobis,  &  vesti;is 
9>  desceademibns  facnltat$m  plenissimam  fa- 
99  cere  t]iiosciimque  Nobiles,  &  Plebeoshono- 
^  rabiles  Milites,  &  ad  Militare  deeus  boi^Q^ 
^  rabilicer  promovere .  Item  femiliares  vestri 
^  &  filiorum  Yestrorom  impatto  deferre  pos- 
^  sint  quecumqtie  Arma  Ofiéndibilia  ,  &  de- 
9>  fendibilia  per  totum  Romanum  Imperium, 
j>  gaudéant  illis  privilegiis,  &  grati is,  &  ira- 
9)  munitatibus  quibus  gaudent  ceteri  familia- 
*9>  re s  nostre  Imperatorie  Majestatis ,  et  dein- 
7)  ceps  Umvcrsis,^  singalis  privilegiis ,  Ju- 
^  fj.ribus 


^  gnitiitikiij;  &;  intfirltjf  *q«iibii$  c^h^fì.  Princi- 

^i^ciptfiM  .f^radmi^  ^Y^(!^i  fmi,  &  fungi  tant 
9y  sòliti,  *  ubiqn^ .lodQmm  firuijiainit  4(  per- 
^.|»0ft4k/ìCdliipQribafrfiiJ»#ff  g9^mtif'K  t^iilU 
Hcéc$ó>  winimv.  hQmÌMteclM:e9l  l}aM  pagi- 
i^Mmàì  m$ùifB  eMàé^stttÌ^;JfrfHn^rf»  j  V;cl  ri 
^/(Ioovi$  Anfu  ,te^iaiFftr«*  /*Qiiti:aii;0  ,  *i  quis 
^  arim»B?;t^t&iiteM'e  9riifiif^s»erÌ€rìn4ìsn$LtÌ08eiQ 

^ih  piirii4iuarttf9;;ffl>di5tattem  Jgr^rii  Ulostfi 
^/?wi  Siscx  Rfigftiifijialiftw    yi9t50:*[qi»inuni 

^.kunii»  sefVOVeriiD  inosrs^nm  pne^fifìiiBI  ral> 
91  mastre  Majestatis  sigillo:  ]litrprAr«9rP:  cf^tiiii^- 
^r;mf]t.  Aftum  é(  d^f»^  :Pr|ig0::pi«»^|itib«8  Rq; 
^ .  dirifttt!  Dujc  iSaifoniq -Sacri  .Ri4ll9w;  Inferii 
-4^.  Artjiitfiiafdsc^lluf. ,  tobtnotó .  iAlftc^hip.  Mp- 
^  jfavi^^  yMeirabil«;&fltì»tas,7Arfhi<^pk»>pas 
1»*  Pragmsi^i  fo^QAa^f  IiiiirhoiittÌjJrt:..As»J^.Ii»- 
^  péciali$  Cance)larias\,.  4c  alìi'  fdiiros  ^^fin^i^ 
9  pts ,  éc  'Nt^iks  ;  Anna  Pomilii  otiHfi^iiv^o 
^  tfeeeeatesimo  ^MagQH^o  Noii^  ^  JndiéKoae 
^  sectinda  quanto  Woflts  latiuaniii  .Hi^gnoriun 
n  nostxnmm  Aàuro  XV)tl.  ImpisrM  vi^fo  nono. 

r 

Ed  e  Iq^ueSto   Diploma    non    solamente 
valatabile  per  h  sublicne  digniù  Princi- 
pesca., che  conceda  ^;,ma  anche  per   al* 
loataoiursi  Carlo  IV^  ^W  otàirnvìo,  di- 
,  chia- 
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chiamndo  Pf lOii^'i cQtcr  gli  I/tdividiii  della 
famiglie  deUn-  Tcxa  ,  e  deJl«  famiglie   su^ 
Consorti,  ed.Agi)^«^  concedendo  a  tatti 
ì  mede^itùi  QrAirikgi  n  »  diritti ,  talmente 
c&e  ide¥^n4>^»(ti  l^M^iéera^rsi  Principi:  naii^ 
cssendpsi'  per  le  pili  cpijcedutp  simile  Qr 
tkQTÌfuofmz^rnì  F/iiDOgeaiti  di  Facnjgliey. 
.'falciai    Signctt:r,vA//a   Jbw   acc^ectac^ 
que^o.t>iipkimaj^  fii  dai  mediesica»  frit- 
to osa  della. ':Qig0Ìcà  Pxina pesca  ..jed  *e^ 
seceiQMnMi^  qiidi  udiri  tu  t. loro    eoópessi  , 
CMtkiìdttti  la^pn^^zibnf' da-eesi  faW   di 
due  Cavalieri  deU'ilthpepovi  Mmtino  Sàsd 
MLju.Mannardotfó^cqtitM^  per  lixi^a  r«tta 
dd:&ftiPQ)dclÌar;&(iigJta  tSassi  idia;^  Tosisi 
je6ÌsttotA)v  al;;qual!tRamD  -sdii   porsuafio*, 
cii6::noii   s^irpòwrf^teuai  >giórnD  rxJ'  oggi 
icmi^6t4óieJ'iiH>id}  qu^ii^  Btgnnz ,  por 
i  rog)jti,djl*^«:£nncescD.dJi  Sèk  Giovait- 
isi  )dM[.ociit4  Ettbbiico  :Fiorenti:nQ..del   di 
XL  A$Q»i^  .i.g^3.:lndizi0]sé  XI.  xqoccs- 
se  la   dignità  Equestre  come  Pritmpe  del 
Sacnei  ^mjfiao  Imptro  e  in  nomcdxlt^  Jm^ 
^trmU  Maiuk  a:  i^jartolo  ii.Guare/ue;  E 
per  i  rogJxli  &c/Nadda  di  &er  Nepo 
Notaio  £idi)blÌQQ  FÌQrentim>   del    di   ^. 
Geoimiò.  1383..  Iìidà\»oiie  VII.  Baldo  dd 
^.  Simon/è  Iddlfi  Jfp.sa  Friatip^  dd^  Sacro 

K9- 


250 
Romano  Impero  creò  Cavaliere   in    nome 
della  Maestà  Imperiale  Piero  del  q.   Gui»    . 
daccio  de^  Cambioni  di  Prato.  1 

E'  pregiabile  anche  la  sopra  riportata    1 
Carta  per  darci  un  idea  betichiata  della    1 
potenza  di  questa   £imiglia   liei   Secolo    1 
XIV. »  e  della  soainia  reputazione,  che    | 
godeva  anche  alla  Corte   Imperiale  p  di-    | 
chiarando  Carlo  IV.  che  una  delle  Cau-    I 
-se ,  che  lo   mosìsero  a.  decorarla  della    ' 
Dignidi  Principesca,  fu  la  Memoria d^ir    I 
attaccamento   che  i  Signori  della  Tosd 
ebbero  per  Giovanni  Re  di   Boemia   suo 
Padre-,  e  dei  servigi  eon  gran  disastro  » 
«  dispendio  resi  ad  Esso  Carlo  Impera* 
-eore^in  occasione  della  sua  venuta   in 
Toscana.  E  convien  credere,  che  unto 
questi  servìgi,  quanto  i  suddetti  Disp«nd) 
fossero  di    molta    importaaza  j  avendo 
meritata  la  Considerazione  dell'Impera- 
tore ,  e  la  ricompensa  d*  un  premio  taa« 
^to  luminoso*       '      . 

Si  moltiplicò  questa  Famiglia  io  più 
rami ,  alcuni  dei  quali  cambiarono  il 
«  Cognome  ,  come  si  vede  inei  Protocolli 
di  Ser  Bartolo  Nevaldini  Notaio,  è  Can^ 
celliere  dèi  Fìceda^iini  ,  *  io  cui  trovasi 
«n  Istramqito  del  1349*1  nel  quale  son 


»5« 
mmioeflùti  otto  rami  di  queeco  lignag- 
gio . 

Antonio,  e  Già.  figli  di  Biligìardo  del- 
la Tosa  si  nominavano  dei  Biligiardi. 

Agnolo  di  Filippo  della  Tosa  si  nomi- 
Bava  dei  Sassi  ^  ^ 

Canciozzo  di  fz/fppd  si  nominava  da 
Conciozzi .  ., 

Uartolo ,  e  Francesco  d'  iiccor^  di  i/^^* 
ser  Duccio  si  nominarono  degli  y4cc0r5Ì. 

24aoW  di  M.  Gherardo  si  nominò  dei 
Gherardeschi . 

Simone,  e  Piero  rfi  Bindolo  si  chiama* 
reno  diei  Bindoli  » 

JW.  Gherardo,  e  Ghino  di  C/imo  si  dis* 
^ro  (degli  4ghint>lfi.  , 

<7ro.  e  Roberto  dì  J^,  Bartolo  si^d^sse- 
fo  dei  Rtkbeni,  e  restarono  diversi  Rami 
còl  primitivo  cognome  della  Tofi^a^  ' 

E  già  esisteva  il  Ramo  ^ti  Visdomifll ^ 
quello  dei  Tosingfii,  quello  degli  ^iom 
e  del;; i?omeo,  il  quale  da  Aldobrandino  dì 
Romeo  fu  piantato  sul  principio, del  Se- 
colo XUL  in  Ferrara,,  e  dove  acquistò 
Feudi ,  e  Signorie  ,  e  nominatameace  la 
Contea  di  Bregantino,  «  di  Bariano  nel 
Terriiorio  Ferrarese,  che  fu  concessa  a 
Gio.  del  Romeo  mì  1458.  dal  Fonte fice 
.  '  ^  Pio 


Fio.  iti  eome  reialta  dagR  Atti  che   sr 
conservano  nel!' Archivio  di  Ferrara  . 

E  nel  i^t^^  GugUeiml^^  del  f.  Simone 
assunse  li  cognome  dei  Cori^^'drir  trànce 
f esalta  «né^^  dall' Iserf spióne  d*  tuia  la- 
pida Sepolcrale  nella  Chieda  di'  S»  Mi- 
chel Visdomini . 

Nel  stiddecto  anno  1349.  Bernardo  dì 
©/'(>.  Sosio '4i  M.  Rinieri  della  Tos^i  Vo\k 
ancora  £isd  Cambiare  il  suo  Cognome  » 
*  si  denominò  dei  Sassi  ,r  e  siccome  da 
questo  Bernardo  per  linea  nerra  <liS€ende 
!* esistenccT'  fetìiiglk  ^Sam  delia,  Tom  pe- 
rò alla  sua  ascendenza  ^  e  deseehdienaa 
rivòlgerò  il  mio  cagiona menw  ,  «ala- 
sciando di  parlare  degli  altri  R^mi'pre' 
Sentem'ente  èSieinti  i     '^  'V  #    ^i.. 

'    Il   Gfemdrrini  ^«^^Sftif^iòtìe  AmnOrÌMio 
neir  Albfek)  Gentìalogicp  che  anriir  han^- 
*Bo  fat^jo^^depa  fòm1gl}a-rfe//a  Tós^  pon- 
gono pk^  ^dapo  stipi tó •  «n  Bond&com0 ,  a»- 
^$€pe¥i€te'énÀ-ambi'  t:hfe:  fibrivar  nefl*  Vili. 
Secik)^ ,  ^^  .  il  Ga m*itrifi  1  dt^    in  ^^p^ova 
Hdèl|tf  dS  tei  ì66iscéa*a  un'  Isprumébto  deli* 
-antto ^^t  3'V«6Ì8terfté  nel!'  Archi viocdel  Ga» 
pit($b>.  Fìorencin'^  ^  *Quesci  due  •  Setìctori 
'asseriscono ancora  che  questo  6óìmcùi^rso 
-£a  decorarlo'  delU  dignicà  E^juestre  da 

*-  i  Car- 


Carlo;  MargnpImfierfttDri»  f  prima  di  lo-^ 
fo  ciò  aveva  de(co  Giovanai  Villani  che 
^qs^e  la  saa  Scoria  Fiorentina  nel  Secd-^  . 
,lo  XIV.  e  rioordaQo  Malespi«a  »  che  scri^« 
,6€  la  ;3iia  CKqn\f:^4i  Fireaze  nel  Secolo 
XilL  Questa  Onorificenza  può  il  nostro 
fiu^fMCforitì  averla  ottenuta  forse  nel  78 1. 
&9I  %AaU  aoAo  C^rlo  Magna  tcovavasi  ia 
iirefiTC  >  e  cenne  un  Siplennisaiiiio  Giu^tzip, 
ad,  Vilidugi  Mfid^m^rn,  finibu^  :flor€nnnifi. 
4:09^  lA^  dimoscrACO  nel  fl>ia  ti^ionàr 
mencD  ^^ra  il. princìpio  della. li|)grtà,d|, 
Firenze. 

P>  Luca  Cerracchint  nella  sua  Storia 
dei  Vescovi,  e  arcivescovi  di  Firenze 
h^  pub)>)u:aF9  W$  Is^mmenio  dell'  anno 
143rfiej  qoale /m  i  Testi mpn}  compa^ 
xisice  uà  Gualiieri  ^l/^icedamina  •  Ik  Titolb 
ci^e.al  auril>9Ìsce  quesio  Gualtiero  »  cioè 
di  k'icedomina  h  prova,  sicurissima  >  che 
^gl^.'^piP^^i^^^^Vi^  allaiaouglia  -della^ /Tosa. 
sae^Cf^  cc^  que^^fo. Titola»  CQin^  è  jidtcì 
il  ^\xm,  e  pome  i  ]^iù»  ci:ìucì;;'ed.er^diar 
JScriHon  faanpodifihiaratQ^j  ixàn  ^  é(im\ 
ra  in  Firenze  a^kta  fanvigtìavtir^poca  ito^ 
cui   fÌQirisce   t%iies(o  Gmlùtt^\%  ti^oè^iuik 
743Ì1  ,nel  quale  4niti9  intcrveóendo^ai  putìis 
blH^   At|;i  4(>VAY»*«ertbm$ote.ayti:i^  on 

età 
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età  maggiore,  e  11  trovarsi,  che  in  quel 
snedesimo  Secolo  Bonaccorso  ài  questa 
famìglia  fa  onorato  del  grado  di  Cava* 
liere,  può  plausibilmente  fkr  supporrei 
che  esso  Gualtiero  fosse  il  Padre  di  det^ 
BonMcorso  • 

Neil-  Albero  sopraccitato  del  Gamui^ 
sini  è  posto  per  figliò  di   Bonaccorso  oa 
Amizzo,  da  cui  si  fa  derivare  un  Giovai^ 
nif  e  da  questi  un  Piero  che  si  h  Pi* 
^re  d'  un  Giovanni  Autore   d'  un  altro 
Giovanni.  Con    venti   il  ^  Gamnrrini  ha 
distesa  questa  Genealogia ,   poiché   nell 
Archivio  dei  Monaci  di  S*  Maria  di  que*' 
sta  Città,  detti  volgarmente  di   Badiai 
esiste  un   Istrumento  del  dì   so.  Aprile 
deiranno  io6^  Incisione  V\IL   regato 
da  Alberto   Notaio ,,  contenente   la  de- 
stinazione di  alcuni  Soggetti  al  serviate 
della  Chiesa  di  S,  Marcinìx  (fondata co- 
me  -vedremo  da  uno  di  questa  &mig|i^) 
nel  quale  si  I^egge  questa   importantissi- 
ma enunciativa  di  nomi  hannesl  Acoliti* 
fait  filius  lohannis  FilU  Petri ,  filii  Johan- 
riis  ,  fin  Amizzi    ricedomini .   DclK  esi- 
stenza i'AmizzOf  come  pure  di  tutti  gU 
altri  non  può  dubitarsi»  imperocché  que^ 
JCQ  Documenta  la  |iu(itific«  pteoameott 

/ 
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ma  contttCtocIo  noterò  alcani  atei ,  che 

di  loro  si  trovano.  Di   Giovanni  sao  fi- 

gUo  si  trova  che  aeli'aiino  964.   come 

patrono  dei  Vescovato  Fiorentino  »  e  cofi 

me  ho  già  de^to»  prestò  \\  sua  consenso^ 

ad   una   Donazione   fatta  da  Raimbaldo 

Vescovo  di.  Firenze  alla  Canonica  e  Chie^ 

sa,  di  S«  Qiovaoni  della  Pieve  di  «9.  Lo^ 

tefkzo.p  e  di  &  Gio.  Batissck  di  Signa   ri* 

porcata^  dai  Lami,  nel  Tomo.  VX.    Mem. 

JScd  FIsKp.  85.  e  IXKllh 

la  questo,  tempo  fiorì  ^di  questa  fami- 
glia nn  altro  Giovanni  detto  Arcidiaconi^ 
figlio,  di  Barba/IP.,  il  quale,  v^i sono  assai 
riscontri ,  per  crederlo  .sicuramente  Nipo«- 
te  del  nostro  Giovanni  f  e  merita  di  es^ 
ser  i^mmenCi&to».  petch^  fu.  il  Fondatore 
dell?.  Chiesa  in  Firenze  di  S.  Martino  ; 
la  qpale  presentemente  è  addetta,  alla 
Congregazione  di  S*  Gio.  Batista  sopra 
il  soccorspdei  Poveri»  come  resulta  chia- 
ramente da  una  Carta  del  di  %%*  Ago- 
sto del  9869  Iudi:uone  XIIL  che  si  con- 
ferva nel.  sopraddetto  Archivio  dei  Mor 
naci  di  S^  Maria  smta  pubblicata  dall^ 
Abate  Placidi3  Puccinelli  :  nella  sua  Cro^ 
alca  della  ^adia.  Fiorentina  • 

Di  Pivo  figlia,  del  nastra  Giovanni  d' 

Amiz-^ 


Amizzo  SI  ttoH  *  'Clitf'ttietì*  éùtiù  mi  5.  U 
dì  2^  di  Mtéggìò  lodurione  Xlti,  onicìei* 
monne  4  i)ai;i33o  f«o  Mepctte  «oKdtt»^ 
«  livello  di^  //ie6ranid  VeìscovQ  di  Fi- 
renxe  alcoae  Terre  )>er  annuo  Canone 
di  i8,  denari  d' argento  ^  Cotne'fesuln 
tialla  Carica  oonceMntcla  meifidria  di 
tale  ActOx  che  trovasi  nel  più  volte  ci-* 
tato  Bulleccone^  Nel  roidiii  tremasi  col 
vicolo  di  Conte  radmedtaca^  ih  ont  Placi- 
to di  Bonifazio  D\kè^jtMB,nhesù  ài  To* 
ecana,  come  apparisce  d^^u<iia  ttSrm  di 
quell'anno  da- me  sopraccitata •-     '* 

Diede  lustro  in  qae&ro  tempo  a  questa 
&aiiglia  Regembalda[iVqmìe^  dalP  Ug^hel- 
li  nella  sua  Italia  Saera  à  t>0KO  nella  sa- 
rie  dei  Veioorl  di  Fietsol^  softo^  V  anno 
aoi^v  Che  quésto  Vescovo  fòssb  di  que- 
sta fcimigiia  viene  ad le^idenM  provato,  da 
un  Istriimexitodel  di  8^-  Gexinaio  del  10 1^. 
Indizione  XV,  che  «i  conserva  nel  sud- 
detto .^chivio  di  Badia,  e  pubblicata 
dal  citatOi  Ab.  PuccineiU^.  c^ntf^neote  la 
coneessione  dèlia  GhUlG^  aiidd^d>ta  éì  S. 
jMarciflo  a;  favore  ài^^Tegnma  suo  Nfcpo- 
tc  >  iiefli  quale  si  lègge  c^ic  ego^uhRegem" 
bdldus  Epi$copuiiaDèl'^nUìipàèerki6^koAHfie 
s^^ànviufntestes  de  ip$e  *catìu\e  ^ordincuivnis  % 


,  HI 

fcrhanc  Cartulam  ordinationis  ordino,  et 
confirmo  Tibi  Tegrimo  -Clerico  dìU8o  Nep0- 
te  meo ,  filio  b*  m.  lohanni ,  qui  fuit  Gér-- 
manus  meus.  E  siccome  questo  Tegrimo 
era  iiglio  di  quei  Gio.  detto  ArciiiAconò, 
perà  non  vi  ha  da  dubitare  ehe  Regem- 
kdldo  fosse  di  questa  Famiglia  »  chiaman- 
do quei  Gio.  suo  fratello  \  e  son  persuaso 
che  quella  Concessione  non  come  Vesco*- 
vo,  ma  come  Patrono  egli  facesse  >  men- 
tre essendo  Vescovo  di  Fiesole  non  po- 
teva avere  alcuna  giurisdizione  sopra  le 
Chiese  di  Firenze  {a). 

Visse  contemporaneamente  un  £>ai>/t2»> 
di  Giovanni  Nipote  del  nostro  sudd.  Pie- 
tro, il  quale  certamente  fu  un  uomo  di 
gran  credito»  e  di  somma  reputazione» 
trovandosi  di  lui  moltissimi  Atti.  Nel 
1015.  ho  già  detto  che  con  Pietra  suo  Zia 
condusso  a  livello  dal  Vescovo  //ieftra/t- 
do  alcune  Terre.  Nel  1014.  Indizione 
VII.  si  sottoscrisse  come  Vicedomino  ad 
lim  Istrumento  di  donazione  httd,  dal 

T.  IX.  R  Ve- 

mmaim^^^^mamm f      ni     i|«    |    m  imi      i    i  .1    "i  ^mm>  mm^  J  •     '■ 

(a)  Nel  laaS.  cominciò  il  Vescovo  di  Fie< 
sole  ad  avere  Giurisdizione  in  Firenze  .  Mn 
qnesm  Chiesa  reste  sempre  sotto  il  Vescoyo 
fiesemina». 


-3*8 
.Vescovo  'BionMinQ^Jldehranfy  al  Mqta- 
/scevQ,di  &  Minialo  pttbbltcaCD  4al  Lami 
.  fi^ì^  Opera  sudd«  T^^  I.  pag.  43. . 

Nell'anno  iQjgtv.Iadiziqne  VUL  sot- 
toscrìsse  un'  alcror  Donaseùcmei  4'i  I^^' 
berlo  Vescovo  di  Firenze  fatfa  a^  favore 
ài  Pietro  Primicerio  %Ua  d'  -4iv(r<ai  e 
di  Siche.lmo.  Chierico  j^  e.  di  Pi«ro,:  e  di 
Otrarda,  e  d' Hdebuandos  figiio  ó!  Alberga 
deU!  Oratoria  di.  S.  Àndi^ea.  sicua^tp.  nella 
Ci«5^  di  Firenze,  la  qnial  dpnaztpfle  f^ 
jpubt^liqata  dal  citato   Cqrracchini  nelU 
sua  Storia  deL  Vescovi  di  Firenze  p.  43* 
N^lVoniiQt'iOdS..  Indizione  XI.  prestò  il 
sua  Consenso  qpmt^  Viceipmino,  ad  usa 
Donaz^ione  pu^bbjjcaca  dal  Lami  neirO- 
pera  sudd..  71./,  p*  46.  fatta,  dai.  mede- 
sima Yescovo  I^timbeno^    al    Monastero 
,«ri^4fit.tOL  di.  S*  Mifliai:o,.NeiraMoJ04^* 
,fu  pi^sente  ad  una  renunisia.di  benifa^ 
.ta  in  faVore^  4ella  Chiesa  ^  &  Piw^ 
En^a^,  il  quale  Atto  A  tra  ìe.QkKt^  ^' 
:p^rteneuti  aUik  soppressa^ : JB*dÌA.  di  Ce- 
stello .  in  un  Isti:umenta  del  .X0^<>*  1^" 
dizione  III.  pubblicato  neir  Opera  sud- 
J"  dptta  p.   97.  &t,to  dal   cckbj*^  Vescovo 
\ (Gherardo,  che'diiBol  fti^  Papa^.col  no^»^ 
"  di.  Niccolò  IL  ,  è  rammenta»  "IIM  ^ 


»<9 
«eziotfe  Altea  dal  nostra  ùdvizzo  alla 

Canonica  di'&  Xaiòvaom  A\  cerca  Ter- 
ra nelk  Pieve  di  Sigfia  •  £  aeir  aano 
106^  IadÌ2Ìone  IlL  unicamente  ai  suoi 
fracelli  N^pcr»  e  <?iu4o  confòrmò  ai  Mò- 
naci di  S^  Maria,  òx  Firenze  la  donazio* 
ne  loro  fatta,  da  Pietra  Vescovo  di  Fi- 
renze tre  giorni  avanti  della  Chiesa  dì 
Su  Proccio»  la  qual  donaz^ione  ,,  e  Acca 
di  conforma  si  conservano  Originali  neU* 
Archivio  dei  suddetti  Monaci  ^ 

Visaera  contemporaneanience  altri  ii-^ 
lustri  Soggecti  di  questa   famiglia  >  e  no« 
mioatamence  i  seguenci  Pietro   Ai  Guido 
di  Gfauan/ii,  d^ alerò  Giovanni  d*  Amiz:» 
Nipote  del  nostro  Pietro\  il  quale  cornei 
Giudice  del  Sacro  Pataùonel  1034.  pre- 
«^cò  il  consenso  che  Ermingarda:  MoglieiT 
Ildebmvkdo  potesse  validamente  obbligarsi  j^ 
come  resulta  dall' Iscrumento  ditate  At<« 
to.  "di  queir  anno  Indiatone  11^  pu^tica** 
to  dal  Lami  T.  IL  p.  1420.  -E  neii"^  an- 
no IQ84.  Indizìfooe   VII.  come  Vìcedo* 
mino  prestò  il  consenso  ad  mna  Doiui'» 
zione  fatta  dai  Vescocvo  fiorentino  Ri^ 
'  nieri  alla  Canonica  di  S«  Giovutmi  y  co^ 
me  appariscedalia  Carta  di  ta4  Attojpub^ 
blicaca  dal  Lamlsudd.  Ti.  detto jp^i4df^ 
R  %  ILdc^ 
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:  Jldebrdnlo  CBnte  òìChetàfio  di  "Bìttr^ 
di  Guido  di  Giù. ,  d' altro  Già.  d' Amzaio 
nel  1061.  Indizione  XV.  risedè  con  Beatrice 
Duchessa  di  Toscana  in  Firenze  nei  Pa- 
lazzo di  S.  Gio.  ove  Essa  tenne  un  sa- 
lennissimo  Placito  a  favore  del  Monaste- 
ro altre  volte  rammentato  di  S.  Maria^. 
il  qual  Placito  nel  suo  Originale  si  con- 
serva neir  Archivio  di  detto  Monastero. 
Gherardo  suo  figlia  nell'anno  107^.  Indi- 
2Ìone  I.  imitando  la  pietà  dei  suoi  mag- 
giori donò  alla  Canonica  di  S.  Giovan- 
ni un  Castello  situato  nella  Pieve  di  & 
Giovanni  di  BetrioJo,  e  altre  Terre  po- 
ste in  altri  luoghi ,  come  resulta  dalh 
Carta  di  tal  Donazione,  c^e  conservasi 
neir  Archivia  del  Caf>itolo  Fiorentino  > 
]a  qual  Carta  è  pregiabile  »  |>er  additar- 

.  €if  che  questa  (xerorio  era  T  ultimo  In- 
dividuo del  sua  Ramo,  dichiarando  che 
faceva  quella  donazione  peir  manan^a 
di  prole  .  . 

^  E  tornando  alla  linea  retta  dirò  che 
di  Giovanni  Conte  dr  Fietpo  Conte  di 
Giavanni  d^  Amizzo  $i  trova  cheneiran- 
t}0  1074.  Indizione  XIIL  condusse  in 
Feudo  da  Rimeri  Vescovo  di  Firenze  al- 
cuni beni  situati  nel  Popolo  di  S-  Ma- 
•..;-  i    *  :.  .  ria 


ttfl 

ria  di  CafjDggi  per  V  anmi^.TQCOgtiizioM 
di  qaattro  Coni  di  mosco»  e  quattro 
pani  >  il  quale  Atto  trovasi  registrata 
ad  più  volte   citato  BuJI^ttone. 

Nell'acino  1085,  Indizione  Vili,  pro- 
testando di  vìvere  secóndo  I4  JLegge  Ro- 
mana vendè  a  Florenzio  CkexìcQ  del  q* 
J^lorcnzio  chiamato  Rustiw,  e  a  Farolfa 
Prete  del  q.  loculo  alcune  Terre  situate 
nella  Pieve  di  S.  Stefano  in  luogo  detto 
Novale  9  a  anche  Gflargo.  L'Attoorigi* 
naie  della  qi^l  vendita  conservasi  neir 
Archivio  del  Capitolo  Fiorentino.  Neil,' 
anno  1094.  Indizione  IIL  approvò  conile 
Vicedomino  V  Atto  d*  una  Permuta  di  cer- 
ti beni  £Ltta  £:a  la  Canonica  di  S.  Gio- 
-vanni ,  e  quella  di  &  Lorenzo  »  il  quale 
Atto  originale  conservasi  nell'  Archivi^ 
^del  Capitolo  Fiorentino  « 

Da  questo  Giovanni  nacque  Guido  chiar 
mate  Guidorosso  della  esistenza  del  qoar 
le  ci  assicura  un  Istruipento  di  Venditp. 
.dell' anno, II 39.  IndizioQe  IL  fatta,  d4 
medesimo  e  Guilia  sua  Moglie  di  U9 
pezzo  di  Terra  all'Ospedale  del  Calzar 
jolo  :  il  quale  IstrumeniX)  trovasi  registra- 
to nel  più  volte  citato  Codice  det^  il 
Ballettane . 

B'dt- 


v6* 
-E'  degno  at'éSsèr  rammentato  Oplzto 
di  Giói^anni  di  Fielto  di  Giovanni  d' Aniiz^ 
zo  FicedomiriOf  il  quale  visse  in  questo 
tempo,  e  senza  dubbio  fu  un  Uomo  ìN 
lustre  t  trovandosi ,  che  esercitò  in  To- 
scana, in^  assenza  dèlfa  Contéssa  Matilda  , 
la*  éarica  dì  svtxy'Luogù-Téhdhte,  e  teatid 
dei  Giudizi'  con  quelfe  medesima  sotea- 
tótà;  che  erano;  tenuti  dall' ispessa  iWa- 
iiWa  Sovpana,  fra  i  quali  uno  *  favore 
deHà  Badia  di  CòJtibuono  nell'  atino  1 103. 
Jndiziotìc  Xl.-corae  resulw  daila  Carta, 
contenente  la  memoria  di  quel  Giudizio , 
ièfté  originile  conservasi  nell*  Archivio 
di  détta  Badia  l 

*  Fiori  cénttemporaneamente  Giovanni 
^  llàcbrando  dì  <?n(io  di-Ptmt?  è^c.  At^- 
fcipretér  e  Preposto  della  CWieàà'di  S.Qi€^ 
vanni .  Neiranrttì^  i  1 15.  Indizione  VhÌ. 
•diede  ìn^  Ètó|iKiceitóim  a:  Giovarmi  figlio 
dé'Pfu  Teiizzoh&ùn  pezzo  di  Terra  di 
Caplteto  per- Annuo  Cinbnè  di  dieci  da- 
mri  Lucchesi*  Neil'  atinò  liti.  ìndi- 
-sione  I.  comparve  avanti  Corhado  Mar- 
eheSre,  che'te^nevA  un  Placito  nella  Vilfa 
Vengnia  presso  la  Chiesa  di  S.  Andrea 
non  luiB^ ^tfalla  Città  di  Firenze  e  recla- 
mò contro  Bonifazio  figlio  di  Tegrino  ar- 
>  bicrat- 


bitrario  detentore  della  Corte  di  Cam  pia-* 
no  già  apparteneiite  al  Conte. C'ardo  Pa- 
dre di  Guido  Guèrra,  »  per  il  qual  reclamo 
il  Marchese  Corrado  spogliò  della  deità 
Corte  il  suddetto  BMìfiizlo ,  e  ne  mve&ti 
essoGiot^anni  Arelprece  ;  Neiratitio  li^^. 
Indiz^ioDC' II.  Permo^rò  alcuni  Beni  coti  (7- 
baldino  fi%ìì&  d'  Aàinmrò  :  Neil'  antK)  M25. 
Indizione  IIL  ctìmt  ^icedómino  cdneedse 
in  Emphiteusim  a  Berardo  del  q.-^crdf- 
Ja,  e  a  Giovannv  e  Sodolfo  figli  -à'  loca, 
e  ad  Alkenino  di  Rolando,  e  a  Gherardo 
di  Bonizzo,  e  E'Ugone  suo  figlio,  e  a-GA#- 
raria  del  q.  Manu  lo.  Terre,  e-Vign* 
delia  Canonica  d|  S.  Reparata  sifUftce  nel 
Distretto  del  Castello^  di  Mà^ol^  per 
ilnntto  Canone  di  12.  Denari  d^Arg^rito 
Lucehesii  Neiranho  1  ia8.  i^estò^il  còit^ 
sento  ^ad  una  concessióne  fatti'  àeL^^ótiv- 
jfrfio  Vescovo  di  Firenze  a  Àll^Hè  ìì'ttSr 
tore  della  Pieve  di  S.  Severo  dl't!fccore», 
e  suoi  fratelli  in.coìmune yivétirài^'ftsuc- 
cessori  di  12.  Decimali,  e  della\quaré& 
parre  di  tutta  la  Decimazione,  'è  della 
metà  del  Benefizio  dei  Mortv.  E  sottd- 
scrisse  quest'Atto  anche  lldéèrarido  Vi- 
cedomino il  quale  era  figlio  ài  Guido  che. 
viveva  nel  1084. ,  avendo  ìnqueiranno 

ap- 


approvata  una  Donaisiotie  del  Vescovo 
Miniere  pubblicata  dal  Lami»  di  Piaro 
<!ziudlce  del  Sacro.  Palazzo  ,  di  .Guido, 
Conce»  di  Cj/o vanni  dV altro  Giovaatii  d' 
Amizzo ,  il  quale  anche  nel  i  (  12.  Indizione 
y«. accettò  insieme  con  Pietro  una  renunzia 
-di  vari  Beni  da  Mainardo ,  e.d  Ugo .  Nel 
medesimo  Anno  Indizione  VI.  concesse 
in  Emphiteusim  a  Bcrwo  Ginver^o  della 
Chiesa^  f  e.  Monastero  .di  S*  Pietro  di  Mu- 
, scheto ,  e  a*  Guida  Coni^rso  delU  Chie- 
-sa»  e  Mo^iastero  di  S.  Maria  di  Valle 
Ombrosa  per  egual  porzione  la  sesta 
parte  della  Massa ,  Te.rfe ,  ed  Cffetct  del 
Cecco  posto  a  collina  per  annuo  irajione 
di  due  Danari  Lucchesi.  Nelmede^mo 
«nno  Indiatone  de(;ta.>  diede  a  Livello 
a  Pietro,  e  Marcano  fratelli»  e  figli  di 
Giovanni  una  terza  parte  della  Terra,  luo* 
.go  dttco  Mdugnanoi,  gli  Asoli  %  Cainpo 
alla  Porta  »  e  doli  per  Antiuó  Canone 
di  quattro.  Dan^r^  Lucchesi.  Nel  11.29. 
jlndiziojie  VIL  ,insiem«  con  Giovanni  Pre- 
te deUa  ^Chiesa  di  S,  ÀppoUinare  diede 
in  Emphiteusim  a  Martino  Chierico  fi- 
glio del  q.  Pietro  Terra,  fe  Casa  posta 
fuora  delle  Mur^  di  Firenze  presso  la 
Chiesa  di  S.  Appollioare  per  annuo  Cea* 

so 


J 


2^5 
so  di  undici  Danari  Lucchesi  di  Mone- 
ta •  Tucte   le  quali  Carte    si  conservano 
nel  loro  Originale  nell' Archivio  del  Ca^ 
pìcoJo  Fiorentino  .  Visse  anche  in  questo 
teiapo    un    Davìzzo  di    Guido  di    Guido 
Coace  di  Giovanni  d^ ylmizzo  il  quaìt  tieW 
anno  1126.  Indizione  V.  ricevè  insieme - 
mente   con    Tusa  sua  Moglie,,  e  figlia  di 
Migliore  Ilo  in  luogo  dì  Pegno  alcune  Ter- 
re poste  a  Uipaldo;  e  neiranno  1132.  In- 
dizione. X.  concesse  parimente   insieme 
eoa  Tusa  sua  Moglie  a  Livello  a  P.  Mar-^ 
tino  Priore  di  S.  Maria  Maggiore  un  pez- 
zo di  Terra,  e  Vigna  posta  vicino  all' ar- 
co coH'onere  annualmente  di  far  la  mo- 
stra, ma  non  il  pagamento  di  due  ^Da- 
nari Lucchesi:   Le  quali  due  Carte   nel 
loro  Originale  si  conservano  neir  Archi- 
vio suddetto  del  Capitolo  Fiorentino.  La 
Moglie, dì  questo  Davixzo  nominata  7a- 
5a    diversi   dei   nostri  anche   più  critici 
Scrittori,  cioè  il  Migliore,  il  Gamurri- 
ni ,  e  il  Lami ,  hanno  affermato,  spitgaa- 
dola  per    Tosa  ,  che  abbia  dato  il  Cogno- 
me alla  famiglia  :  Ma  qaanto  erroneamen- 
te abbiano  essi  opinato  lo  dimostrano  i 
Documenti  da  me  sopra  enunciati  ,  dai 
quali  si  rilava,  che  anche  nel  Secolo XL 
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gì'  Individui  di  quésta  famiglia  si  dice- 
vano della  Tosa.  In  quei  r022Ì  tempi  era 
xnolco  in  uso  di  abbreviare  i  nomi  pro- 
pri »  e  probabilmente  Tusa  è  il  nome  sia- 
copato  d*  Aretusa  •  ^ 

K^ueszo  Davizzo  ebbe  prole  Maschile, 
trovandosi  >  che  sìciiramente  fu  suo  fi- 
glio un  certo  Meglìorello  come  prova  il 
da  me  sopra  citato  IstruiÉpento  del  11%^* 
nel  quale  si  legge  »  che  Damzzo  del  q. 
Guido  9  e  Tusa  ,  e  Mcgliorello  loro  figlio 
diedero  a  Livello  a  ?•  Martino  Priore  di 
S.  Maria  Maggiorenti  pezzo  di  Terra  ce. 
Ebbe  anchealtri  Figli  cioè  uno noinina* 
to  Marsoppo  da  cui  nacquero  Musdéello 
che  fu  Padre  di  un  altro  Adarssppoche 
godè  il  Consolatiow^el'  I20Ì.  e  concorse 
con  i  suoi  CoUeghi  a:  privilegiare  la  fa- 
miglia del  Sera ,  come  resulta  da'  Cara 
originale  esistente  nelF  ArchivììoddleRi- 
formagioni  nei. Libri  dei  CapicoHi  e  fo 
Visconte  del  Castello  di  Monte  CatnpO' 
lese  come  apparisce  da  una  carta  del  i^ì^* 
registrata  nel  Bullettone .  Fu  anche  l'a- 
dre  di  più  figli ,  e  .nominatamente  di 
Guido  che  morì  nella  Battaglia  di  Ccr- 
tomondo  nella  quale  furono  sconfitti  gk 
Aretini,  seguita  il  di  n.  Giugno  1289. 

-  Di 


Di  TTnjv  che  «lèi  1177.  fa  perii  Vesco- 
varo  Potestà  di- Monte  di  Croce  ,  come 
apparisce  da  una  Carta  Rogata  da  Set 
Bruno  ,  e  registrata  nel  Bullé^tone  •  E  di 
Balde  Cavaliere,  ti  quale  nel  f^So.  prò- 
ihed&e  p<Br  varr  Sign^^ri  di  Cont;ado  del 
parcifto  Guelfo^' )''>oSservanza  àeìlat  pace 
fatta  fra'  i/GfieMy  ^-  i  Ghlbettini  a  m^ 
diaztène  del  Cardinal  LatiiK) y  cotne  re* 
SBka  dai  Doùiìni^ntù^di  tale>  Acca  altre 
volte  «ttat^  ;  Viììif^  6gì\ct'deì  euddetto 
Dà^Hòù  f&'Ghtdb^ì  tonale  fu  ^dtorft  d^  tm 
nkrò  {Marsóppòi,  é  ìt  ceraò 'Mtp/ì?oìrt<?  che 
anche  Msso  ebbe  un^ figlio  nominkió'VaR^ 
nii  à0t-€[a^H '^tti  ne  abbidrtttd^onteazd. 

fatta^c^  qtlesfa  l^-miglia  dei -Cctstelld  di 
TràvaUe  n4Jl^'«9d^:;Pt2^;*J   ^^'^  ' 

Megliofeltfifi  tUda«tlo  fì^t^/^i  Z)apfz^d 
ccHrtinbòf  ìa  |M-o^gaaìone  del  ti^id^>  Ramo  » 
ed  ebbe  due  fìg^ti  eròe  Daì;ìz}ià^4acio  in^ 
ch'f  Dàvizzino,  ^  Catelano  .  Dì  'Davizzò 
sène  ha  sicura:  conteaftEa  in>nnà  Carta, 
del  Caphtolo  FiòWntino  detrà^rtò  1193. 
nelli  quale  si  légge  cht  Duvizzo^àì  Me-- 
gUorello  della  Tom  per  se,  é  jJer  Catelano 
suo  figHo  condusse  a  Livello  di  'PéChia^ 
rei  Priore  di .  S.  Mhriit   Ma^ióN»  parti: 

del- 


/ 
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della  Piazza  posta  al  pidde  dfsl  murovec- 
X  chio  della  Città  presso  la  Porca  del  Ve- 

^  scovo  di  misura  tr€  braccia  a  canna  Pi- 

sana.. E'   assai  pregi^bile  ques(;a  Carta 
per  additarci  un  figlio,  di  questo  Daviz- 
za  ,    e  per  assicurarci ,  qhe  V  uso  della 
misura  dei  Terreni  a.  czinqa  esisteva  fia 
da  quel  teQ:ipo  remo€Ìs(sim9  •  Questo  i^a- 
vizzo  god^  più  volte  i  primi  onori  del- 
la quasi  nascente  RispubbUca  fiorentina. 
Neirannot  ii^.  rjsiiè  qéi  Suprenjo  Ma- 
gistrato dei  tConsoii ,  'com^'iEiffermano  an- 
che  r  Ammirato ,  ?  U  ;P,   Idelfouso  di 
S.  Luigi:  CftrmQlitaho  Scalco  nel  VII. To- 
mo delle  jsufì  DeliztìB  ^gliErndìti  To- 
scani ./Godè  di  qu$st{i  Q^nità  evasola- 
re  auclie  nell'anno  Dtoj^.j:^  stabili  con  ì 
suoi  Colleghi  una  hg9^fion  gli  UonW 
di  Moqtel^lciìino»  come  apparisce  dalb 
Carta .  d*  ,jt»k.  Atto ,   che   erigi tfalc  con- 
servasi, né^'  Archivio  delle,  Rifornitsioni 
liei  Lib,  d«'Capitoli  t^.,*  80.   In  q«eJ 
jmedesin^Q,  a^jno  unicamente  ai  suoi  Col- 
leghi  rfijssò  la  Confiftazifliie,  del  Territo- 
rio Fipr^ntinp.,con  quello  Sanese,  come 
yesulr4^  da^UJ  I^crura.enco  di  queir annoesi- 
stente^};d9tix>  Archivio  nel  Lib.  de' Ca- 
pitoli «9.  a  2*  ft  da  jnc  pubblicato  nA 

mio 
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mio  Ra'gióiiàinento  sopra  i  Potestà  di 
iFirenze ,  Né  qui  hanno  fine  k  memorie 
dì  lui,  poiché  trovasi  un  Istrumente 
dell'anno  1214.  Indizione  II.  rogato  da 
Ser  Restauro  Notato ,  e  registrato  nel 
Girato  Bullettone  net  quale  si  ha  la  me- 
moria ,  che  questo  Davizzo  rilasciò  al 
Vescovato  Fiorentino  un  pezzo  di  Ter- 
ra posta  a  Caf aggio . 

Il  suo  figlio  Catahno  sopramentovato 
fa  Padre  d'un  figlio  per  nome  Baschiera 
da  cui  derivarono  Bindo^  e  Canto^  ambe- 
due Cavalieri . 

Binda  neir  anno  12(^9  Ind.  XII.  fu  per 
il  Vescovato  eletto  Potestà  di  Capalle  , 
come  prova  un'  Istrumento  registrato  nel 
Bullettone.  Nel  1280.  promesse  per  mol- 
ti Signori  di  Contado  del  partito  Guel- 
fa r  osservanza  delia  pace  stabilita  fra 
i  Guelfi  e  Ghibellini  a  mediazione  del 
Cardinal  Latino ,  come  resulta  dall'  I- 
strumento  dì  tale  Atto  esistente  nell'  Ar- 
chrrìo  delle  Riformagioni  neirLiblPode^ 
Capitoli  f  9.  a  341». 

M.  Gante  ^ce  V  istessa  promessa  >  co- 
me apparisce  dal  medesimo  Documenta. 

Di  Catektno  fratello  di  détto  Davizzo 
molte  sono  le  Carte  ^   che  ci  assici^rat^ 

della 


della  sir^  e^sten».  'NeU;'aaaO€i94»go* 
de  il  Consolato  della;  ^icck«. come, scri- 
vono eoa.  sincerità  aoiche   1'  Am^mlracOi 
e  il  suddejcto  P.  Idelfonfo  ael  detto  To- 
mo VII.  delle  sue  Delizie  degli  Eruditi 
Toscani.  Neiranno  1199.  Indizione IIL 
trovasi    Testimone  ,air    Iscruiuento  di 
promessa  di  vendere    il  Castello  di  Se- 
mifonte  al  Comune  di  FireQze  fatta  dal 
Conte  Alberto ,»  e   Mainardo  suo  figlio  1 
il  qualj5  Istrumento  canservast  neli*  Ar- 
chivio, suddetta  delle   Riformagioni  nel 
lib.  de*  Capitoli    29.   a  (J^.    Neil'  anno 
1203^  fa  Console  dei  soldati  *  come  giu- 
stifica l*ÀttQ  della  soprapitata  lega  fat- 
ta dai  Fiorentini  con  i  Montepulcianesi  t 
Nel  medesimo  anno    fu  Testimone  ad 
Un    Istrumento   celebrato   in  Siena  >  il 
quale  ci  ha  conservata  fa  memoria  che 
Beno  Vescovo  di  Sietaa  promesse   per  i 
Saoesi  a   favore   dei   Fiorentini  1*  osser* 
vanza  ^ella  suddetta  stabilita   Confiaa- 
aione  »    il    quale   Istrumento   coufl^ifva- 
si   nelP  Archivio   sui^detto   delle  Rif^^" 
magioni  nel  libra  dei  Capitoli  s6.  a  3- 
JNel^uccewivo  anno    1204.  India.  Vili, 
contiauaya  a    godere   la    oiedesima  Di- 
gnità di  Console  dei  soldati  1  e  con  tal 
,       ^  ca* 


caratGere  trovasi  dell'  Istrumento  di  pa* 
ce  stabilita  dai .  Fiorentini  con  i  Sanesi , 
il  quale  Iscrumenta  esiste  nell'  Archivio 
e  JibjTO  suddectqb^ 

Nell'a^nno  12  io.  fu  Console  della  Gif 
tà  OQtal^'  rfesujlta' da  una  carta,  contenen- 
te M.  memoria,  della,  pace  fatta  in  queir 
anno  4^1  Fiorentioi  con  i  SanetH  ed  e*- 
iiscetite-^  neir  Archivio.  su,dd..  Ubio,  dei 
Capi4:oU.  $29.  a  83 « 

QuestipL  Catelanp  ebbe  cinque  figli,  che 
uno  come  l'Avo  suo  iWe^//V^//a si  jchia- 
mò,  il.  qu^ale  ebbe  per  moglW>~uW  don- 
na chiamata  Ghisla,  e  nell'  anno  1201. 
fu  uno  dei  Consiglieri  di  Paganello  da 
forcati  .'Potestà  di  Firenze ,  come  resul- 
x^  da. .  una  carta  di  Convens^ionl  fatte 
tra  i.  Fiorentini  •  e  gì'  Ubaldint:  da  me 
put^f^ata  nel  mio  Ragionamento.  Isto 
rico.  sopra  i  Potestà  di  Firenze  ,  ili  se- 
conda si  chiamò,  Dftvizzo,  che  ebbe  per 
MoigliisL  Ermellina .  Neil'  anno  1 241.  Indi- 
zione XV->;  fu  per  il  Yescovato  Potestà 
di  .l>€icimo>  e  oikeZ^  124»..  fu  per  il  ip.e- 
desimo  Vescavata  Pote^stà  di  S.,  Cascia- 
no ,  e  ricevè  il  gituràmentadi  fedeltà  da 
quel  Popolo,  come  resulta  dagli. Istruì 
menci  registrati   nel   citato  ]3uIlettone« 

Eb* 
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Ebbe  un  fìllio  nominato  Talano ,  che 
iu  Cavaliere,  e  formò  un  ramo  di  que- 
sta famiglia  ,  avendo  avuto  due  figli  per 
nome  uno  Biligiardo  , -9  T  altro  Baldo , 
ambidue  Cavalieri. 

Biligiardo  ottenne  dalla  Repttbblicft 
Fiorentina  nelPanno  1289.  P®^  emenda 
dei  cavalli  perduti  nella  guerra,  che  i 
Fiorenti  ai  ebbero  in  quel  tempo  contro 
gli  Aretini  fiorini  §o«,  come  resulta  dal 
lib.  B.  di  Consigli  a  49.  esistente  nelle 
Riformagioni . 

Nell'anno  1323.  per  Istrumento  ro» 
gato  da  Ser  Gio.  Chieri  prese  unitamente 
a  molti  altri  delia  famiglia  della  Tosa 
il  possesso ,  come  Ba trono  »  del  Vesco- 
vato per  la  morte  seguita  di  M*  Anto- 
nio d^Orsa  Vescovo  Fiorentino  « 
•  Ebbe  due  figli  questo  M.  Biligiardo f 
dei  quali  parlerà  a  suo  luogo  • 

M.  Baldo  neiranna- i'29i.  fu  dalla  Re- 
pubblica Fiorratina  eletto  uno  dei  Con; 
siglieri  per  il  Comune  di  FireoM  »  di 
Amerigo  di  Narbona  Capitano  della  Ta^ 
glia  di  Toscana ,  come  prava  il  libro  dei 
Consìgli  segnato  C  a  e.  93.  esistente 
sieir  ArchUio  suddetto  delle  Riforma' 
gioni,  ^j 


•^1 

))  t^l^  figlio  di  CateUao  »  fa  Scolato  « 
\\  quale  eon^rorse  nel  1224.  alla  vtqdica 
^dd^rca  di  Tra?alle.  U  quarto  noaii« 
meo  SiniJbalda  cqnf^vtno  I4  4e<;c2^  vendi'* 
ta»  come  fece  i\  qniacQ>  che  ai  chiama 
^dimuro ,  il  quale  ebbe  per  moglie  Diana  • 

Fior)  nel  medesimo  tempo  del  sud* 
decco  Dav'izzQ,  di  Guido  d*  altro^  Guido  uà 
«Uro  illustre  Soggcitto  prQveqit^nte  dall' 
Avo  di  Pdviiizo  9  cioè  d&  quel  Guida 
Conte  di  6fdt;a;in<  d'  Amizzo  »  e  fa  J^a^ 
nieri  4ì  S<isso  dì  (^ufc^o  sudd. ,  quale  nel^^ 
1103.  insieme  con  Alberto  Conce  di  Pra^ 
to,  e  alcri  Signori  fu  Testimone  ad  un 
Atto  di  donazione  fatta  dalla  Contessa 
Matilda,  e  dal  Conte  Guido^  Guerra  suo 
^io  nel  Contado,  d'  Arezzo  alla  Congre* 
gazione  Vall.ombro$ana ,  la  qnale  dona*^ 
zion%  fu  pubblicata  dall'  UghelH  era  gli 
Arcivescovi  di  Pisa.  Neil'  anno  ili2< 
Indizione  V.  fu  presente,  all' Atto 4;  w» 
altra  doBf^ione  fiitta.  dalla  detta  .Cqa^ 
tessa  Matilda  di  ^n.  Castello  nominato, 
^asM  a  Ì9.vQfe  del  Monì(8tero>di.Sé  Be^ 
nedetto,  prodotti  da  var)  Scrittori ,  e  ce^ 
.  centemente  dal  Contiquatose,  della  Sto« 
ria  dei  Marchesi  di  Tbscana  del::  Oipi^ 
VLB  Cosimo  della  Reda  sei  Tom.  4^  p^fk 

•   r-  fX  $  Neil; 
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Nell'anno  1113.  Iqdia.VL  fu  s.iml(n(iea« 
te  presente  ad  altra  Donazìcme  fatta  ia 
Baroazione  dalla  medesìoia  Contessa  NLl- 
tilda  a  ÉLVore  del  detto  Monastero  di 
varie  Terre .  Neil'  anno  successivo  1 1 14» 
Indizione  VII.  parimente  sì  trovò  pre«f 
sente  ad  altra  simile  donazione  fatta  in 
Bondéno  dalla  predetta  Contessa  al  sud- 
détto Monastero.  NelTanna  11 15.  Indi- 
zione Villi  intervenne  ad  altra  simile 
Donazione  fatta  in  Bondeno  daJla  pre^ 
fata  Go.a tessa  ai  predetto  Monastero:  le 
qnali  carte  si  trovano  nel  Bollarlo  Casr 
sisense»  e  sono^tare  riprodotte  aJ  Pub-i 
blico.dair  Autore  suddetta  della  Conti- 
nuazione delia  serie  dei  Duchi  di  Tosca- 
na nel' citato  r.  IV.  p.  10.99.9;;.  Né  dee 
ttalasciarai  di  avvertire  ,  che  Sasso  t  Padre 
dijqiiesto  Rinieri ,  e  figìio  di  Guida.*  yiene 
attribuito  dall'  Henninges  nelle  sue  Tavole 
Genealogiche  alla  Eamiglia  dui  Conti  Gui^ 
éi:>  Con  molta  fondamento  hfkxosì  ragio- 
«lato  questo  Scrittore»  mentre  «  consieho 
già  detto  da  quel  Guida  cereamente  proveor 
ne  la,  famosa  famiglia  dei  Conti  Guidi  • 
E  conjvién  credere  che  questo  -  Ranieri 
fosse,  uh. 'Uomo  di  molto  credito ,. e  for- 
se uno  dei  jQoiisiglterì  4i  Matilda  Sovra* 
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na  di  tutta  la  Toscana»  e  di  una  gran 
parte  della  Lombardia  e  deUa  Liguria, 
dal  vedersi  che  la  seguitava  ovunque  cl- 
Ja  andava .  Ebbe  questo  Rinieri  tre  fra- 
telli cioè  Ugo ,  e  Ugo  Manfredi ,  €  Gio. 
diacono,  i  quali  sembra  ,  che  facessero  una 
comparsa  non  meno  luminosa  di  lui  • 
^^0  nel  1122.  Indizione  I.  risiedè  con 
Corraiù  Marchese  in  Vi  Ha  Vengnia  a 
quel  Placito  tenuto  a  favore  di  Giovan- 
ni Arciprete,  come  sopra  ho  narrato. 
Sd  à  notàbile  che  Egli  in  questa  Carta 
«a  il  titolo  di  Capitaneus  9  la  qual  pa* 
rola  secondo  i  Glossatori  delle  parole 
latino-barbare  significa  Cattano-  qioè  *$?- 
gnore  di  Castella  i  Ugo  Manfredi  trovasi 
testimone  con  Alberto  Conte,  e  altri  Si- 
gnori air  Atto  di  una  Donazione  fatta 
nel  Castello  di  NogarU  dalla  Contessa 
Matilda,  al  predetto  Monastero  di  S» 
BenedettoneirAnbo  II «6.  Indinone  XI V, 
^è  fu  il  suddetto  i^amVri  mancante  di 
Prole,  poiché  troyaiisi  delle  carte  :che  oi 
assicurano  essere  EgH  «ato  P^dre  d*^un 
Piglio  nominato  Sasso ,  e  sp^ciaìmentb 
«na  deir  Anno  ii3o*lnd. Vll.pubbllca- 
^^dal  Lami  nel  ^.Tom.  Mem:^cL  Fior. 
P  4t*  contenente  una  renunzia  dì  va#ik 
S  Z  Beni 


fieni  £Ltt?L  da  Rodolfo^  Abbaca  det  Mok 
oasc^rq  di  S,.  Mi<;hele^  di  Mercuri  ai2u^« 
gieri  Arcivescovo,  di.  fisa, ,  qelia.  qnaie 
Ira,  i  moUt  Sig^qpi^t  «tati  piresemci  a. queir 
Atto  si  legg^  j|.nQb&  ^4C^o  del  fu  JRiai^ 
ri.  Dal  qual  £usa  derivò.  Gievaniùt  che 
.fu.  Padrq  di  ^ictrPt.  il  quale  copri  nell' 
J^mpi  <?io.  ù,  carica,  di  Giudice  0# 
Dariq ,  e  di  Concole,  di,  Qiasti^ia,  nellt 
Curia  di  $«  Michea  come  rilevasi  ài 
vna.  SentenTid  d*'  laccio.  Grassi,  Rooiaoa 
Fotescà  di  Firenze  in  quell*  Anno  i  ch« 
jQrigina.le  conservasi  nell'  Archiviq  M 
^ptiolo  FiqrenicinQ,. 

£  ripigliandq  oni  la  linea,  reità  dirà*^ 
die  Guido,.  Rasso  di  Qiovanm-  di  Pietro ^^ 
do.  ^'  Amizzc^  snddeccQ,  fu  Padre  di  s*' 
%Iì,  i]ttt|ii.toati  OcMpif^na^  Bandiera,  Ma: 
ftano*  Qww  Arrigo,  Aldobrandino t,*^^' 
tifrtdo  ^.  Ott^viaiiQ  neJi'  Aanq  .1 199.  I»^** 
piatte  nU  £ù  uoQ  dei  Consiglieri  di  ?*' 
gamU9,  da  Porcari  potestà,  di^  ?if^«  f 
/eoa  que$CQ  Cii^racterQ  «loicaiiaiQfitf;  ai  s»^! 
.•Qolleghi  ricevè.  Jk  <;esfioaf;  del  Ht>g|t>o  <1| 
Sì^i  fonte  £itta^  ,a.  fai^ore.  del  i^iioreotiBi 
4ai  Q»te  AU)mo^.  UmìgiwA-^VlwiiP*^; 
co.  della,  quat  cessione  tsistt  AeJl'  Areni- 
vio  suddetto.  Nel  Libr<^  dei  Caf itolt^S' 


e  e.  60.  Neil*  Anno  ttoi.  giurò  con  al'* 
tri  Principali  Fiorentini  T  osservanza  del- 
la pace  stabilita  in  queìl^  Anno  dai  Fio» 
rentini  col  Comune  di  Sietaa>  come  re« 
salta  dair  Istfumento  di  tale  Atto  esi- 
stente neir  Archivio  pHbblico  di  Siena 
nel  lib.  Kaleffb  Vecchio  a  e.  30* 

Bandiera  detto  aìiì:ht  Banderio  ntlV  Atl^ 
no  1183.  Indizione  le  vendè  a  Bernardo 
Vescovo  di  Firenze  alcune  Castella  >  co- 
me ho  già  detto» 

Mariano  ottenne  lì  Consolato  della  Cita- 
ta iieir  Anfto  iipOé  come  rilevasi  da 
tin' Istoria  MS»  attribuita  a)  celebre  Set 
Brunetto  Latini  >  e  come  àifeifma  anche 
r  Ammitato  Tom.  1.  p.  6t^ 

Come  Arrigo  the  da  alcuni  ^  stato  d- 
ptiato>  e  credo  con  qualche  foddameft'» 
torehe  fosse  Come  dell' antico  Castello 
di  Capraia  »  Kell^  Anno  1193»  fu  Consi:^ 
gliere  di  Gherardo  Caponsacchi  Potestà  di 
FirenM»  come  rilevasi  da  uti  Istrtiinen^ 
to  da  me  pubblicato  nel  mio  Ragiona; 
tntnto  Istotico  Sopra  i  Potei^tà  di  Firen^ 
ie,  cofìteaente  alcttne  Convenìétoai  con 
i  Signori  del  Castella  di  Trebbio.  Neil' 
Anno  1 199«  giusta  Ricordano  Maiespiuat 
Gio«  Villaoi^  •  Niccolò. Eidolfi  Istorioi 
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Fiorentini  ottenne  il  Consolato  della  Cit- 
tà ,  nel  qual  tempo  i  Fiorentini  s*  impa- 
dronirono del  Castello  di  FrondigiianOi 
e  lo  disfecero  dai  fondamenti  • 

Gottifredo  che  secondo  il  Gamurrini 
era  Cavaliere,  neir  Anno  1 197.  godè  il 
Consolato  di  Firenze,  e  in  quell*  Anno 
con  gl'altri.  Consoli  suoi  Colleghi  scrin- 
se  Alleanza  con  diversi  Comuni  »  e  Si- 
gnori di  .  Toscana ,  come  apparisce  dal* 
Ja  carta  che  conserva  la  Memoria  di  ta- 
le Atto  stata  da  me  pubblicata  net Siid- 
detto  mio  Ragionamento  sopra  i  Potestà 
di  Firenze.  Nell'Anno  i2qj.  fu  uno  di 
quei  Fiorentint  che  giurarono  V  osser- 
Tanza  della  pace  conbhi usa  con  i  Sana- 
si ,  come  resulta  dal  Docuraenco  da  ae 
sopracitato. 

Questo  Gottifredo  continuò  la  propa- 
gazione della  famiglia  ,  ed  ebbe  tre  Figli 
cioè  M.  Errico,  Azza  e  Bernardo  »  ìA» 
Errico  o  Arrigo  trovasi ,  come  ho  gi* 
detto»  nel  1277.  in  un  Contratto  di  Com- 
pra che  Egli  fa  di  certe  possessioni  per 
il  Vescovato.  Neil'  Anno  1278.  interven- 
ne al  Consiglio  generale  della  Repubbli- 
ca Fiorentina,  adunato  il  dì  7.  Novem- 
bre per  stabilire  i  depuatl  a  cerca  ven* 
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dita  da  farsi  dal  Comune  di  Firenze  ai 

Religiosi    Umiliaci ,  come    resulta   dalla 
Carta  contenente  V  Atto  di    detto  Coti- 
sigiio»  che  Originale  conservasi  nell'Ar- 
chivio dei  PP.  d'Ognissanti.  Neil'  An- 
no I  x8o.  promesse  r  osservanza  della  Pa- 
ce stabilita  tra,  i  Guelfi ,  e  Ghibellini  di 
Firenze  a  mediazione  del    Cardinal    La- 
tino, per  i  Guelfi  Signori   di    Castella, 
come  apparisce  dall'  Iscrumento  di    tale 
.  Ateo  esistenca  nell' Archivio  d^lle  Rifor- 
magioni  nel  libro  dei  Capitoli  29.  a  e. 
342.    Neil'  Anno  1283.  Indizione  XI.  co- 
prì la  cospicua  carica  di  Potestà  per  1'  Im- 
peratore di  S.  Miniatole  trovasi  in quelT 
.Anno  Testimone  ad  un' Istruménto  pub- 
blicato dal  Lami  T.  i.  p.  363.  Mem.  Ec- 
€les.  Fior,  mediante  il  quale  Ridolfo  Cgm^ 
celliere  dell'  Impero  «  e  Vicario  Genera- 
le   deir  Imperatore   in  Toscana  sostitu- 
sce  a  se. medesimo  M.  Dietalmo  di  Got- 
tingen.  Neil'  Anno    1289.    considerando 
la  Repubblica  Fiorentina  che  questo  M. 
Arrigo   sofferto    aveva   dei    danni    nella 
Guerra  srata  contro  gli  Aretini  ^  assegnò 
ad  Esso  per  emenda  dei  detti   danni    la 
somma  di    lire   25.    come    leggesi    negli 
spogli  dei  Migliore  Voi.  ^^pag.  i^H.^ot- 
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mò  questo  Arrigo  lìn  alct^ó  raì&o^t  (|tié^ 
ftta  famiglia  del  qaale  sonò  staci  diversi 
ìUttsm  soggetti  )  come  farò  vedere  à  sud 
luògo  & 

D^  Azzo  sé  né  Kà  contézza  negli  At- 
ti di  Marsoppino  CaVè  suo  Figlio^  il  qua- 
le nell'  Anno  1255.  fò  per  il  Vescovato 
eletto  JPotestì  di  Montedtcfoce  ^  cooié  ap- 
parisce da  lin  I^triiAientd  rogato  dà  Ser 
Grazia  d*  Arrigo  1<loiii]oy  e  tégìsttàtó  nel 
Bttliettòne .  Netl^  Anad  ì  2^^.  fu  eleccd 
Gonfaloniere  dei  Soldati  del  Sèsto  di 
i^rtà  del  Duòmo  i  la  qùal  caricik  eqdi^ 
vale  à  quella  di  Comandante  di  una 
Brigata^  òomè  rilevasi  ddgli  Spogli  del 
Migliore  Vài  i*  a  e.  1 1  ti  Neil*  Aniio  Ì269Ì 
fu  eletto  Potestà  del  Bofgo  S.  Lorenza! 
J)cr.  il  Vescovato,  come  |*roVà  ìitia  *af- 
t±  rogati  dà  Cuidóiie  di  Diotajuti  j  è  ré- 
gisti'àtà  tieì  feùHettonèi  Ebbe  questo  iW^r- 
soppinò  due  Figli,  cioè  Oda  Ida  ^é  Buliéi 
]  quali  forn&at'onodutf  distinci  Rami  1  che 
furono  #écodclissimi  di  Uoitiini  illustri 
dei  quali  iìe  darò  <ionte2tza  a  suo  luogo* 

Bernardo  trovasi  iriter^enafo  cofiie  Te- 
stimoni txeir  Adìlo  120^;  ai  topracit^to 
Istrumento  di  promessa  fatta  da  Sono 
Vescovo  di  Siena  dell'  Osservanza  della 
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hté  coflchiuil  tra  t  Fiorentini  b  Sané- 
fci^  Seguitò  questo  Bernardo  la  linea  ret- 
ta della  famìglia ,  aveiido  avuto  iiii  Fi- 
gliò >  fché  fet  chiatnò  Bóidrohcind  la  di 
tbi  esistenza  NktA  provata  dal  trovarsi 
in  Un  atto  d*  oiseguio  fatto  al  Vescovo 
di  Fif6A2e  ncll'«  Anno  125^  da  Vari  In- 
imà\k\  delia  famiglia  della  7b^4  >  il  qua- 
te  Atto  è  registrato  nel  citato  BuUec- 
tonè* 

Fiorì  né)  biecìesimo  letapo  Marsóppo 
^i  Marsoppo  di  Guidò  di  Marsoppo  di 
liavizzo  di  Guiio  Conte  d'  altro  Guiìó 
Conte  di  Già.  d'aìtto  Gio.  d'  Ariixzzo  il 
^liale  merita  di  es^r  rammentato  per  le 
Sue  ohoi-evoli  fcarichéi 

Nelr  anno  143^^  Indizione  ìli.  \^èt 
ì&triimenio  rc^o  da  Bencivenni  d'  Aldo- 
brundino  Notaio  e  tegistrato  nel  Bullet- 
tone  fu  eletto  da  Ardingo  Vescovo  Fio- 
ratine Potestà^' e  Signore  «dei  Castelli 
di  MonteoampòleBe  $  e  di  Ripoìi  del  Ve'* 
^0Vò>  è  delle  lóro  Curie  ^  e  Distretti  le 
nel  medesimo  Struménto  apparisce  i  chf 
Coi  consenso  degli  tJomini  di  dette  Con-^ 
tràde  ordiiib  che  Si  tenesse  Foro  Pub- 
blico i  e  solenne  nella  Corte  di  detto 
Castello  di  Monte  Campolese . 
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Neil'  anso  1255.  per  carta  rogata  da 
Ser  Argomento  Nocajo»  e  regtscraca  pel 
Bullecuuie  ,  il  Popolo  del  Casceìlot  di 
Montebujano  giurò  di  obbedire  ai  suoi 
Comandamenti»  come  suo  Potestà t elee* 
co  per  il  Vescovato. 

Neir  anno  1271.  Ind.  XV.  ricevè  il 
giuramento  d'  obbedienza  dagli  Uomini 
^el  Castello  di  S.  Marcino  come  loro 
Potestà  ,  e  Signore  »  e  come  appjirisce 
dair  Istrumento  di  tale  atto  rogato  da 
Ser  Iacopo  da  Sesto  Nocajo,  e  registrato 
nel  suddetto  BuUettone. 

Visse  anche  in  «[uebto  medesimo  tempo 
Guido  d'  Aldobrandino  Cav.  di  Guido  Ros- 
so di  Giovanni  Conte  di  Pietro  Conte  di 
Giovanni  à'  Amizzo»  il  qiiale  fu  un'  Uo* 
mo  non  meno  illustrer  dei  sopra  lodato 
Marsoppo.  Nell'anno  1229.  Indizione  III. 
fu  eletto  da  Giovanni.  Vescovo  di  Firen- 
ze Potestà  di  Monte  Fiesole»  di  Vie* 
chio,. delia  Pieve  Vecchia,  di  Monteri* 
naldi,  di  S.  Cresci,  a  Valcava»  ,di  Ca* 
Stelnuovot  di  Pagliariccia»  di  Mpnter 
acutolo»  e  di  S.  Stefano  Jn  Botena  >  e 
loro  Distretti ,  come  resalta  dalla  carta 
contenente  la  memoria  di  detta  elezione 
rogata  da  Grazia  di  Phmto  Notaio»  e 
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registrata  nel  Bullectone .  Neil*  anno  1 231 . 
Indizione  V.  fu  elecco  per  il  Vescovaco 
Potestà  >  e  Signore  del  Borgo  a  S.  Lo- 
renio,  E  fece  congregare  gli  .Uomini,  e 
Consiglieri  di  detro  luogo,  volendo,  che 
giurassero  le  Cùscicuasiohi  del  ,de.cco  Co- 
raune,  secondo  i  patti  facci  tra  il  Comu- 
ne di  detto  luogo,  e  M,  Ardingo  Ve- 
scovo di  Firenze ,  come  resulta  dall* 
Istrumenco  di  tale  Atto  rogato  da  la^ 
co/?o.Noc5J(3,  e  jegiatrato  nel  detto  Bui- 
t  lettone.  Neil'  anno  1236.  fu  deputato  da. 
M,  Ardingo  Vescovo  di  Firente  a  co- 
stringere gli  Uomini  di  Monce  Fiesole  » 
di  Vico,  di  Monte  di  Croce,  e  cii  S. 
Cresci  a  Valcava ,  e  di  altri  luoghi  del 
Vescovato  a  giurare  obbedienza  al  Ve- 
scovato, come  apparisce  dalla  carta  con- 
teneace  V  Ateo  di  cai  deputazione,  rpg^*'. 
ta  da  Jacopo  Noiap,  e  i^^giscra^a.  nel 
fiiillcicone.  »   '      .  . 

Nell'anno  1244^  per  catta  rogata 
ila  Ser  Bencivenni  Nocajo ,  e  registrata 
«el  Bullectone  fu  eletto  dal  Vescovp 
fiorciitino  Potestà  di  Lancascro.  Neil* 
anno  1253.  ^^  da  M.  Giovanni  Vescovo 
di  Firenze  per  Istrumento  cogato  da 
B^ncivenni  Nota)o  eletto  Potestà,  dt  Mon- 
te- 
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ccdicroce ,  di  Monte  Fiesole  ,  della  Pieve 
Vecchia,  di  Vicchio,  di  S.  Cresci  a 
Valcava,  di  Monte  Bidaldt»  di  Monte 
Giove  »  di  Cana  >  di  Culcello»  di  Sole, 
di  Ràbbia  Canina,  di  Pagliariccio>  di 
Molezzano,  e  di  Lancastro.  Ebbe  que- 
sto €uidù  tre  Fratelli  cioè  Vgolino  >  Cau- 
telano ^  e  Slnibatdo* 

Vgolino  neir^nno  1242.  &  eletto 
per  il  Vescovato  Fiorentino  Potestà  di 
S.  Cresci  a  Valcava  >-  e  nel  125$»  dsl 
Castello  di  Monte  di  Crocè ,  come  ap- 
parisce da  due  Istrnmenti  registrati  né! 
Bulletcone  » 

Calciano  »  e  Sìnihaldo  Signori  di  Paàix^. 
le  Castello  in  Mugello  prestarono  osse- 
quio al  Vescovo  di  Firenze  dal  quale 
furono  investiti  del  solito  Feudo  della 
Curia,  €  Distretto  di  CisehiO)  e  diiFab- 
brica  >  come  resulta  da  un^  Istruniento 
deli'  anno  1252,  rogato  da  Benvenuto  di 
Maneno  Notajo  >  e  registrato  nel  Bui- 
lettone  » 

fi  tornando  E  Boldroncìno  di  Bernardo 
di  Gonifredo  di  Guido  Rosso  dirò  >  ch« 
ebbe  due  Figli  :  che  uno  nominato  Ber^' 
nardo  Sasso,' e  V  altro  Rinìeri  Sasso  • 

JBernardQ  come  seguace  della  fazioni 

dei 
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4ei  Guelit  soi&rse  dti  danai  allarchè 
nel  I2dp.  i  GhibeUiat  rescarpoo  su^periA* 
xìi,  e  nel  isSo.^  come  uno.  del  princjpaU 
del  Partita  Guelfa,  intervenne  alla  pa-^ 
ce^  ct\e  i  Guèlfi  feeera  con  i  GtiibdiU* 
ni  a  medià^iipae.  dei  Cardii^ai  Laciaa  ^ 
còrnei  Qtppa^rìftieei  dall'  Istrumeaco.  di  Pa« 
pe»  chie  origidalt;  $i  conserva  nell*  Ar- 
^iyio  delle  Rifbrmagkmi  nei  Libro,  dei 
Capitoli  29*  a  e.  ^8^ 

Rinieri  ^sso  Cftv.  neli^aana  I2t6.  lur 
dizione  XlVr  umcaqdencc  a  Bernardo  suo. 
]^rac€(lio>.  e  a,  molti  altri  della,  famiglia 
della  X^'sa  esercirò:  i  suoi  diritti   di   Pa- 
dronato, sopra  *  li  Vescovato,  Fiorentino 
pome  residua  da,  uà'  I,stru,nnenta  di  queir 
anno,  registrata,  nel  Bigliettone  «^  Un'  Istruì*, 
mento  deir^nno  1299.  rogatada  Ser  Gti- 
glielma  Ghfirardi,  iella,  Piagendaa  e  cita* 
to  dai  Migliore  ci  scopre  la    Moglie  di 
questa.  Ga,v.  Rim^l  la  q pale  fu  una  cei:-> 
u  Donaa  QrajbiU  k 

Continuo  questo^  jRmzeri  la^  propagazio^ 
ne.  dei  su.o  Ramo ,  ed  el>be  tre,  Figli  cioè, 
Filippo ,  \  Tàlofio  jL  e.  Giavanal  ^ 

Aicppo.  uttitamecLte  a,  moki  altri  della . 
j^OLigiuL  della  3>sa  nell*  anno/ 1323.  In- 
dizione VI.  prese  poasess»  ctel  Yescova-^ 
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to  Fiorentiao  resrato  vacante  per  morte 
del  Vescovo  Ancoaio  ,  come  rosulca  dall' 
Iscrumeoto  di    tale  Ateo   regìscraco    nel 
Bullettone . 

Questo  Filippa  ebbe  un  figliò  nocnìna*^ 
to  Agnolo  t  \\  (^uale  dedicatosi  alla  vita 
Ecclesiasrica  si  fece  Sacerdore ,  e  aelT 
anno  1354*»  secondo  il  ^alvini  nel  suo 
Catalogo  dei  Canonici  Fiorentini ,  ot-. 
tenne  un  Canonicato.  ae(  Duv>mo  di  Fi« 
renze,  Còncemporanedmence  fu  investito 
della  Chiesa  Pievania  di  S.  -Maria  di 
Massa  in  Valdinievole  ,  ove  per  ì  privi- 
legi insigài  di  detta  ChieSa ,  a\^eva  Fo- 
ro ,  e  Giurisdizione  qua^i  Episcopale. 
Fondò  due  Canonicati  nella  Chiesa  di 
detta  Pieve,  che  uno 'sótto  il  titolo  di 
Maria  SS.  Assunta  in  Cielo  >  e  T  altro 
di  S.  Pietro  .  Andò  a  Roma  per  com- 
missioni del  Vescovo  di  'Lacca,  e  dai. 
varj  Doeumenti,  che  si  conservano  nell*" 
Archivio  Archiepiscopale  di  Lucca,  si 
deduc«^  chiairame!\te  che  egli  fft  un  Ec- 
clesiastico di'soflfimo  crédito,  - 

7q/ano  abbracciato  ho  stato  Eccksia* 
spastico  nell'anno  129*7.  Iildiaione.  X.  fu 
investita  da  M.  G/oycwm  Vescovo  di  Fi-^ 
rVnze  della  Pieve  di  §«  StefiiLaa  a   Caoi^ 
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poli  cotne  resulta  dalla  Qirca  d*  Invesci- 

cura  rogata  da  Ser  Francesca  Neri  da 
BArberino,  e  registrata  nel  Balletcone, 
k  qaal  Pieve  vttiìintìo  il  dì  2^2.  Agosto. 
1299.  Indizione  XI 1.  perchè  ottenne  la 
Piev^e  di  S.  Martino  a  Sesto,  come  ap- 
parisce da  Carta  di  tali  Acci  rogata  dal 
soddecco  Nocajo.,  e  registraca  nel  detta 
Bui  lettone. 

Giovanni  Sassa  fratello  dei  suddecti 
Filippo  f  e  Taluno  ,  fu  compreso  nella 
celebre  Sentenza  di  Arrigo  VII.  Impe- 
ratore proferita  nel  13 13.  nel  Castells 
di  Boggibonsi  conerò  i.  ribelli  air  Irnpe* 
ro>  la  qual  Sentenza  è  scata  pubblicata 
dal  Lami  7*;  /;  p.  130.  Mem.  Eccl.  Flor^ 

Neir  anno  132^.  concorse  con  tutti 
gì'  Indivìdui  della  Famiglia  della  Tosa  ^ 
e  delle  famiglie.  Agnate  alla  Compila- 
zione del  piiJu  voice  '  mencovaco  Codice 
detto  il  BuUettone^  >  come  resulta  dal 
proemia  del  naedesinvo . 

Nel  1323.  insieme  con  molti  altri 
della  famiglia  dxLLa^Tùsa  prese  possessa 
del  Vescovato  vacato  per  morte  del  Ve^ 
scovo  Antonio  d*  Orsop  come  apparisce 
dalla  carta  sopraccitata. 

Fioriroao  coateosfioraaeameate  diversi 
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voinim  illastri  di*  iquestq  ligni^io  ^k% 
mericanQ  d'esser  rafqooiencac^. 

Ho  gik  detto  che  Odalda  di  Marsapr 
pino  d'Azzoi  d\  Qottifìedo  di  Qmiorom 
di  Giovanni  Conte  di  Pietro  Cpate  di 
Giovanni  d'  4f^izzo  fbbe  saccessione» 
conviene  adesso,  che  io  dica  quali  fa* 
ronq  i  suoi  (ìgli;  Egli  fii  Padre  di  fcq 
e  di  Lonieri^ 

Feo  nell'anno  1323,  concorse  eoa  gli 

altri  della  famiglia   della  Tosa.  2^  prean 

dere  il  possesso,  del  Vescovato   Fiòr?ih. 

^ino  per   la  morte  seguita   del  Ve^cqvQ 

^aeomo  d' Orjo ,  cqme  sopra    ho.   detto. 

I^ell'  anno^  '3^^*    ^^^  ^^^^   Repubblica; 

spedito   Ambasciatore   agli  Uhaliini  pec  « 

trattare,  degli  c^ffari  intornp.  alia  veauu 

4el  Bavarojj  come,  referisce  il    P^  Idei- 

fonso  di   S.    Luig^  CaraieVitaQO.  Scai^Gt 

ne^  Tomo  X.  d^ll?  sue  Delizie  degli  Se 

raditi  Toscani  pag.  248.  ^ejij^nnò  1$$^ 

fu  eletto  dalia  K^epi^Ub^ioa  a  sopri^'^' 

dere  ailà  custodia    delle  C£|.^t;en%V  Rp^' 

che ,  ^  Fortezze  del  Gomiu&e ,  come  ire^ 

sulta  da  una  carta  Ofigiifliale  iphe  croVasi 

nei  lib.  dei  Capitoli  2ii.  i  a.  i^.  Ebb^ 

Moglie  questo.  Feo:.  ed  ebbe  Donna  /iro^^ 

figlia  di  Giovanni  d' Ugolino,  d^i  (/i^<i^ 

*  •     ..  '    dini 
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4i/d  di  'Jimbii»  /6oém  ptorà  il  CòocracM 
di  MutrinoniO  rogaCQ.  da  S«r  Braccio  di 
Tucào  Notajo ,  che  si  conserva  Origina- 
ie  noli'  Archivio  pfÌY»to  dei  Sigg.  Ubal- 
dini . 

L0tttiri  ank»  Fratello  abbracciò  Io  sca- 
co BccItsiasùcQ  »  e  atir  anno  lii'^t.  oc- 
tenne  vn  Caaooicaco  nel  nastro  Dnoaio» 
giosca  il  Salvini  nel  suo  alcravolca  citai 
«o  dtalt^o  dei  Canonici  Fiorentini .  Se- 
condo il  medesimo  nil  taSd*  fu  promos* 
so  alla  dignità  d' ArdiUacono ,  ma  homo* 
civo  dft  credere  che  abbia  preso  sbigUò* 
imperocché  nel  itS^.  si  uova  oàltito- 
h>  d*  Arciprete;  Egli  iit  <|aeir  anno  indi* 
zione  XV.  si  firmò  con  tal  :Titolo  >ad 
ana  Qarta  pnbblicatB.  dal  Lami  AUÀ 
Ecdes,  Ilon  Tom.  4.  p,  ii^.  coiicen«ne# 
Ja  concessione  di  ceccoìprivilegiota.  :fibr 
Tore  di  Frct  Buggerio  Pierano  della?  Chifr 
19.  di  S.  Andrea  d'Eojpoli.  Fu  Pievaao 
di  S.  Stefrflo  in.  F^e,  ^  Vicario  Gapé^ 
tolartt  di  Fir^nse  in  tempo  d'ellft  lan^a 
▼acansa  del  Vescovato  »  il  qnale.f^iiil!- 
canee  dall'anno  1174.  fino  al>xs86w  La 
cacone  di  questa  lai^  vacanza  ■  f&  ^\f> 
diMOfdia.dei  Cafaonici,  i  qnsli  iMb  coa- 
ytiiivaao.nBU*«léBÌ»na:  .Akimi  ttotevaa» 
T.  IX.  T  elee- 


eletta  M.  Schutua  d^ti  G^aldbWlofOiCol» 
legale  altri  volerano  eleeto  il  nòstro 
Lattieri. 

.  FiAalnieiite  il  Sdmmp  Pontefice  Onorio 
IV.  per  togliere  tutte  le  differenze ,  e 
per.  provvedere  del  suo  Pastore  la  Dio* 
cesi  Fiorentina;  elesse  eoa  suo»  Bi^ve  dei 
25.  Giugno  t^ói  che  si  conserva  nell'  Ar- 
chìvio prrivatoid^i  Sfgg«  UbaUdini  Fra  lacor 
prdaiPerjigia  >  nel  qnal  Breve  sono  ram- 
mentate le  di3fpme  Idei  Canonici ,  e^  i  due 
pretendenti,  al  Velscovato,  ctoh  Schiaua 
lAìi^tii,  e  Lqtneriìitìh  Tosa .  Se  non  ebbe 
nei:  31  Uè6.  i  il  ^ Vescovato  di  Firenze  con- 
5eig*til  per  akrojiiel/successlvoanno  1187V 
quellòr>di  Fa^eiiza.,,  e  fu>  eletco  da  $orUr 
fitzib  VllLI  Gòlleecore  Apostolicc^  della 
itovisncia  dit  Bavepna  >  e  d^Ua  Marca  d* 
:Aàicona>i  Nieli^  anno  1 30JP.  finalmente^  fu 
«rkàlktato  alla  sede;  «Vescovile*  di  Fireo^ 
«Be^e  il  dì  24.  di  Fébbrajò'di  quell'ìuir 
lipi.ite  prese,  il  possesso  ..Neél*  uno  1304. 
Jiecondof  r  Amminto  il  nostoo;  Vescovo 
^Xoro^r  vS08(enine<  le  ^pi^tenxiom  di^.  Coi^ 
4«è  Dònari  contro  qttelCictadiai,,ith6>  reg^ 
^vànaiA iquel  tetmpa •  il  Governo-  della 
r  --Itepttbblida  »  Volendo*  che.Essl^  rendessero 
^  «meo  licìh  réadice  FnbUiok*  »|ier  ilcbe 

^z  '^j  \^  ^  ..    -*•     si 


.      -      ,  .   891 

si  divise  ik  Citt»  ih  drie  partiti  i  d'trno 
dei  quali  sji  fece  Capo  il  nòstro  Vesco- 
vo, e  siccome  quéste  dW'^azìoai' ven- 
nero a!lé  Anni  però*(?i  ^rm^to,  e  posto 
\n  statò  di  difesa  I'  Episcopio .  'Mori 
questo  Vescovo  nell'anno  i^op.  liei  tné^ 
se  dì  Marzo',  pi  lui  parlano  Qfo.  'Yil^ 
lani,  r  Ammirato;  il  RidoHi ,  T Ughelli , 
il  Cerracchini,  il  l.amì /'ir  P.  Richa,  4 
^eper^lmente  tutti  t  nostri  Scrittori^ 

Vissero  nèJ  medesimo  tempo  del.  Ve; 
scovo  Lattieri  ì  Figli  di  Arrigosuàn  dì  Gbtti^ 
^eSà  d[i  Guidorosso  di^iovannz  Conte  di 
dietro  €onte  dr  Gio.  d*  Amizzo  il  printo 
dei  quali  si-  trhiamò  Bpsso  j^  ìì  secondo 
J^sselfiìioV     ^   •  -      \     '  '.       ;'   ;     •  ' 

Ressa  Cavaliere  nyi^a^hno  12^0.  secón- 
do r  A^Jroirato  Star,  il  Pir.  T.    i.  pag. 
182.  coprii  cospicua  carica  di  Pdtestà 
di  Perugia' V'N^ir  Antitì  i  30  r.  prese  ptt^ 
te  qclla  Coii^it»rkGoiitri(  il  Governo  rtac- 
(chinata  dal  mentovato  M.   Corso 'Donato 
per  la  qùàl-  cosà'  fft  deportato  :^ còni  Ros* 
^W//np  suo  fratdfFo  i  Castel  della  PìévW 
"^ Ammirato  sùdd.  p.  «i  i,KeirÀtinb  1^303^ 
cht  fi)  ivéiti,  consumata   la    spa  pena , 
ed  era  tornato  in    Flreàze   fu  dé^tkto 
éalla  R^iibbliea  a  ;  rtnnovìEire  iìAa  hgf, 

T  a  eoa 
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eoa  i  Comnni  di  Toscana  dt  Partito 

CwKp .  Amn^raio  sudd^  p..  %it.  Neil* 
Anno  1304.  si  oppose  ali«  4omi|ade  di 
M*  Corso  Donati  tt-  a^  fece  Capa  del  par* 
tiro  contrario. al  Vescovo,  lottferi  quau- 
tiuiqwe  suo  Cc^iuncoA  è  prese^  l*  Anni 
contro,  il  X^spovato  «  come  rilevasi  cj^ia-. 
ramcipte;  ^ilìflt  Crooica  di.  Slim^n&  della 
Tosa,  Sccitebr  ;  contemporaneo  «. .  impresa 
in  ItM^  anno  i;'233.. Nella .qaale  9\  legge 
is94«.a  cH  27.  c^L  Z.ug/io  io;  ^tfi^c!  i4nnd. 

^llà^fosa*  e  </,  df«co»o  tpaifri,  della  2V 
90^- e, il  ì^<ficovaip  «  4.rm^,  «  /«(:«  difi$,io.,  « 
jnaaganellfit  (  B,&n^^  >  e  co/t  qu^tro  mi- 
lia  suoi  fedeìi ,  cA*'  av««  ,  <  C0«.,.|}a^(^  4^* 
Cofuosti^sir.difesf!  af^ntiii ,  E9^^dQ,<;ta- 
tichtainatv  dal/^apà  a,  Roiqa  dodici,  del 
l^aryj^liipa^ì»  Cittàdtioi  di^irenze  »  il.  uosjro 
JÌf^a^  fa.  uno  di'  quelli-,,  .u^m/^oto  sud^ 
f,  «9^.  Neil*  iWy, 1 331  iu  .i»in>  dei  Co»- 
^^jigUeri  dei  Cajytanl  di  Esistei  jg^elfii ,  e 
.4^.  Qipit^^ai  di  (guerra ,  cpi^q  Fes)i.lta  dai 
jibir^  di;  <>>^^i  «eanato^  #  iefX^Sr  A-  ^ 
cj-.^oj^,.  esisteoje  neU'  Ar<;^d.c^ dMlf.W- 
.  wrm^iwni  •.  ^i»gl*  .4Wli.  ^^W*  *  fi^  i.*  »^^ 
c/99Wt<>»l  M'gHoireiUfi  «?oi,  s|wg^ryoU4, 
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nosa  dì  Segretàrio  del  Comune  di  Fireu' 

se  che  equivale  a  quella  d*  oggigiorno 
di  Segretario  di  Stato.  Neil'  anno  igsg. 
concorse  eoo  molti  altri  della  famiglia 
della  Tosa  a  prendere  il  possesso  del  Ve- 
scovato Fiorentino  vacato  per  morte  dei 
Vescovo  Antonio  ^  Orso  «ome  resulta  dall* 
Istnnnento  ^i  possesso  registrato  nelfiul- 
lettdne, 

Rossellino  Cav.  cuo  Fratello  nell*  anno 
1391. ,  «orae  ho.  già  detto  fu  confinato 
a  Castel  della  Pieve.  Nell'anno  13 13. 
iù  tompreso  nella  già  citata  Sentenza  d' 
irrico  VW.  Imperatore .  Neil*  anno  1 3 15. 
fa  UBO  dei  f  editori  del  Sesto  di'  ^rta 
idei  Duomo  alla  celebre  Battaglia  di  Mon* 
te  Catino  in  Val  di  Nievòle,  come  ri- 
levasi dalla  serie  dei  i^ediiorc'  Fioremìoi 
che  sì  trovarono  à  quel  fatto  d*  armi , 
riportata  -dal  Migliore  nei  suoi  Zibaldoni . 
Neiranno  1315.  da  una  Carta  membra- 
uacni  dell'Archìvio  DiplomatìdD  giiap. 
partenente  alla  Badia  di  Cestello  resuU  • 
ta ,  che  fece  Testamento  ».  e  lasciò  Ere. 
di  U  Contessa  ^ismonia  >  e  Donna  Dian^t 
soe  figlie  I  t  nominò  alcuni  Beni  pos^n 
nel  Popolo  di  S.  Ste&no  a  Grezzano,  i 

^oali  ordinò  I  che  d^po  U  morte  di  det- 

-.      -         te 
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te   sue  6gUe  servissero  air  «reziono  di 

una  Cappellai  seila  Badia  di  Settimo.  In 
questo  anno  medesimQ  si  trovò  alla  fa* 
mesa  Battaglia  d' Alcopasc^o.  in  Val  di 
Nicvole  in  qualità  di  PeditoH  come  leg- 
gesi  nel  citato  Miglipi'e  ,•  l^lnejl'  anno 
1326.  trovasi  ^Testimone  ad  un  Contrat- 
to di  Sponsali  jl^ogato  da  ^t  Jacopo  di 
Ser  fiOtteringo  '  Pucci  da  S.  Lorenzo  tra 
Ugo  del  q.  Lotto  Lotteringhi  ,^  e  Donna 
Mandina  di  Mess.  jGiownco  de\  Medici . 

Kossp  suddetto  di. lui  fratello  ^bbe  sue- 
cessiQoe  Maschile  trovandoci  di  jui  Si- 
mone,  Giovanni,  e  Gotti/redo  . 

Simotic  Cavaliere  nell'  ^nno«  130^.  fa 
Potestà  di  Città  di  Castellp,  come  nota 
il  Migliore  nei  suoi  Spogli  Yol.  9.  a  149. 
Neil' anno  1308.  presiedeva, a^lGoyerniK^ 
di.  Pistoia  »  come  .prova  una  .C^rta  di 
queir  anno  rogata  .da  Allotto*  A^\  <i*  F^^' 
dino  Notaio  »  ed  esistente  n^IK  Air^hivio 
Pubblico  di  Pistoia*  Nell'anni)*  1315,  fu 
«  uno  dei  Nobili  feditpri  fiorentini  alla 
battaglia  di  Monte  Catino»  conie  qota 
il  citato  Migliore •  Nell'agno  13KJ.  fece 
poc/e  colla  famiglia  degli  «S^roz^i^  pome 
resulta  dall'  Atto  di  detta  |>ace  ^  che 
trovasi  nel  libro  segciato  di  lettera.  F*  * 


6^.  esistente  neir  Archivio  dèlie  Rifor* 
magioni  •    Neil'  anno    medesimo    1316. 
narra  T  Ammirato  T*  I.  p.  2d8.  che  aN 
CHoi  dei  Fioreacini  essendo  malcbncend 
del  Governo  del  Re   Ruberto  ,   il   quale 
aveva  di  Firenze  già  da   alcuni  anni  a- 
vanti»   manifestarono  al    pubblico  que- 
sto loro  malumore  »  ma  avendo   trovati 
molti  che  aggradivano  la  superiorità  del 
Re  »  si  formarono  due  dizioni  >  d'  una  del- 
le quali»  cioè  di  quella  contraria  al  Be 
fecesi  Capo  il  nostro  M.  Simone ,  e  deir 
altra  M.  Pino  della  stessa  famiglia  ddU 
Tosa^  Preponderò  il  partito  di  H.  Simo- 
ne $  <  secondo  Niccolò   Ridolfì  Stor.    di 
Firenze  MS.  pag.  5^9.  fa  scacciato  di  Fi- 
renze  il   Conte .  Novello   Vicario   Regio 
per  il  .detto  Re  Roberto»  Nell'anno  131  ?• 
giusca  il  citato  Ammirato  71  /.  p.  223*^ 
fu  eletto  dalla   Repubblica  Capitano  di 
guerra:.  Nell'anno  i^'^l*  essendo  Signo- 
re  di  Firenze  il  Duca  Carlo  di  Calabria 
gU  nacque  un  figlio»  il  quale  fu  alzato 
al  Sacro   Fonte    dal    nostro  M.    Simona 
con    i    nomi    di   Carlo    Martello  .    Nel 
medesimo   anno    per    detto    de|    citaci 
Ridolfì    T.    1.    e   Ammirato  .Tom.   L 
si    maneggiò   con  alcuni  %nigrati   Pi- 

stoic- 
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steìesì  per  sorprenéere'e  impadronirsi  >per 
la  Aepubbltca,  di  Pisioiat  e  manifestato 
il  Trattato  a  M.  Filippo  figlio  del  Conte 
di   Catanrano  della  famiglia  Sanguineio 
Luogotenente  del  Buca,  di  Calabria    in 
f  irenst  si  partì  col  medesimo  alla  vol- 
ta di  Pistoia  con  una  Truppa  di  óoo. 
uomini  a  cavallo,  ove  giunti  eucrarcmo 
nella  Cittk,  e  senza  molto  coucrasco  se 
ne  impadronirono  «    11   Luogo  Tenente 
ritornò  a  Firenze  ,  ed  il  nostro  Simone 
restò  alla  Guardia  di  quella  Città.  Ca- 
strucclo  Antelnrìnelli ,   a   cui    V  avevano 
tolta ,  si  portò  con  delle  forze  a  quella 
volta,  e  vi  pose  r assedio ,  il  quale  fu 
sostenuto  per  alquanto  tempo  dal  nostro 
Simone  f  ma  poi  fu  obbligato  a   capito- 
lare per  la  mancanza  dei  viveri^.    N«ir 
anno  istp.  secondo  i  testé  citati   Scrit- 
tori Marc0  Visconti  di  Milano  ,  che  erasi 
fatto  Signore  di   Lacca,   tenne   trattato 
con  M.  Pino  della  Tosa,  e  col  Vescovo 
di  Firenze  di  vender   Lucca   ai.  Fioren- 
tini per  il  prezzo  d'ottantamila   fiorini 
d'oro>  al  qual  progetto  si  oppose  il  no* 
atro  Simone  9  e  fu  seguitata    la  sua   op« 
posizione.  Nel  medesimo  anno  fa  eletto 
dalla  Repubblica  suo  Ambasciatore  per 
:  -V  '  Sta- 


*9Ì 
stabilire  la  pace  col   Gomirae  di    Fisa» 

come  résalca  da    una   Catu   pubblicaci 

dal  Lami  T.  I.  p.  432.  Mem.  EccUs.  Fior. 

Nell'anno  1336.  per  deup  del  cicaco 
Amoiiratd  71  /;  f .  403.  i  Fiorencini  che 
si  trovavano  in  gnerra  con  Mastino  del- 
la ^caki  crearono  un  Magistrato  di  sei 
Cicea'dìfii  sopra  gli  affari  di  guerra»  fra 
1  qoali  uno  fo  il  nostro  Simone  •  Neir 
aM<i  i33^«  giusta  il  detto  Ammirato 
T,  ilJ  p.  436.  Ubertino  da  drrora  Signo* 
re  di  Padova  avendo  &tta  Istanza  alle 
Bepfibbliche  di  Firenze^»  e  di  Venezia  » 
che  il  .ricevessero  souo  là  loro  protezio- 
ne; ia  Repubblica  Fiorentina  deputi^  ìt 
nos'cro  Simone  a  portarsi  a  Venezia, ove 
doveva  celebrarsi  il  Contratto  di  tale 
Atto  «Acciò  al  medesimo  assistesse  »  >« 
stipulasse  per  il  Comune  di  Firenze. B' 
lodato  il  ix)Str<i  :  Simone  anche  da*  An* 
tonio  Pucci  nel  sìio  CentiUoqttio  Canto 
51.  e  5^.  ;  ; 

Gi&vanni  suo'  fratello  neiraniio  1323. 
intervenne  con  gli  altri  della  famiglia  & 
prenckfre  il.  possesso  del  Vescovato^  va- 
cato per  morte  del  Vescovo  Antonio  d' 
OrsOf  come  rilevasi  ^alF  Istrumento  di 
cale  Ateo  da  ne-  altre  volti  citato .  NelV 
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anno  1325.  giusti  T  Ammirato  T.  /.  p. 
gli.  si  trovò  in  qualità  di  Feditore  dei 
Fiorentini  alia  battaglia  d'Àltopascio^e 
restò  prigioniero  di  guerra  di  Castruc- 
cio  •  Nell'anno  iZi9-»  secondo  il  detto 
Ammirato  T.  h  p.  357*  fu  dalla  Repub- 
blica Fiorentina  eletto  Comandante  di 
300.  uomini  a  cavallo  >  e  400.  Balestrie- 
ri,  e  fu  mandato  a  Bologna,  in  soccorso 
del  Legato  Pontificio.  Nell'anno  15^41- 
per  detto .  del  citato  Ammirato  T.  i.  p. 
445*  si  trovò>.  sempre  al  servizio  della 
Batria,  alla  battaglia  della  Ghiaja  nelle 
vicinanze  di  Pisa  ,  e  restò  prigioniero 
dei  Pisani^  dalla  qual  prigionia  restò  li* 
berato  nel  successivo  anno  I34S*  'allor« 
che  i  Fiorentini  fecero  pace  con  i  Fi* 
sani  ,  nei  preliminari  della  quale  fu 
messo  per  patto  la.  di.  lui  liberazione. 
Nell'anno  seguente  1343.,  come  referi- 
*sce  r  Ammimto  T.  d.  p*  475. ,  dimo- 
strando i  ìGrandi  della  contrarietk  ver- 
jso  la  Plebea  questa  stìiUarfnò  contro  di 
loro,  e  il  jQostro  Giovanni  quantunque 
di  famiglia  Nobile»  e  Grande  si  fece 
capo  di.je^a  plebe,  e  procurò  che  i 
Grandi  dal  godimento  dei  Supremi  Ma« 
bistrati  ibssero  esclusi*  Nel  medesimo 

«n- 


anno  I343-  finalménte  termino  questo 
illustre  Cavaliere  la  sua  vita  y  e  la  Ris* 
pubblica  che  gittstafiìente  lo  aveva  in 
somma  reputazioae  per  i  servigj  resigli 
tanto  io  tempo  di  pace ,  che  di  guerra» 
onorò  il  suo  Mortorio  con  spesa  pub* 
blica  9  U  quale  ascese  a  fiorini  49.  ii^. 
8.  come  resulta  dal  libro  dei  Consigli  « 
segnato  di  lettera  DD.  a  90. ,  che  con- 
sisrvasi  netr  Archivio  delle  Kiformcigioni  • 
Gouifreda  fratello  dei  suddetti  Simone 
e  Giovanni  nell'  anno  130 1.  Ind,  XV» 
fu  eletto  dal  Vescovo  di  Firenze  Pote- 
stà di  Moqtc  di  Croce ,  e  ricevè  il  gìu- 
rameoto  di  fedeltà  da  quella  popolazio- 
ne» come  resulta  da  un  Istrumento  ro* 
gato  da  Ser  Uguccione  del  fu  Dagliene 
Notaio  ,  e  registrato  nel  Bull.ettone  . 
Neiranno  successivo  1302.  fn  eletto  si- 
milmence  Podestà  .  per  il  Vescovato  di 
S.  Martino  der Vescovo,  e  di  Pecriolo» 
come  apparisce  dalja  Carta  d'  Elezione^ 
Rogata  da  Ser  Mimato  Notaio,  e  regi- 
strata.nel  BuUetrorie.  Neil'  anno  igig* 
fu  compreso  nella  sopracitata  Sentenza 
di  Errico  VIL  Im.peratore.  Neir  anno 
2315,  si  trovò  in  qualità  di  Fediiore  al 
sex  vi^io  della  Patrizi  ^lla  ^»ttaglÌ4,di  Moo? 

te- 


tecaciao  come  nota  i\  Migliore  nei  pia 
tolte  citati  suoi  Spogli  • 

11  sopradecto  Giovanni  di  Rosso  d' Ar- 
rigo di  Homfrtdo  »  e  *  respectivo  fratello 
dei  sopralodatt  Simone ,  ^Goaijrtdo^  eb« 
be  due  figli  che  uno  nominato ^orri/r^di^i 
e  r  altro  Rosso  i  quali  meritano  di  esser 
rammentati^ 

'G<rm/reio  nel  ranno  1342.  intervenne 
al  Consiglio  Generale  delia  Repubblica 
adunato  per  eleggere  Ambasciatori  ai 
Papa  che  lo  supplicassero  a  noin^  di 
«ssa  Ile  pubblica  a  roncedere  la  Cita 
di  Ferrara  in  Vicariato  ai  ^Marchesi 
d'Este,  tome  tesulta  dair  atto  di*  det« 
to  Consiglio  registrato  nel  Libro  dei 
Consigli  regnato  DD.  a  ikI^.  esistente  nell' 
archivio  delle  Riformagioni  ^  In  quei  me- 
desima an^o  134%.  fu  elètto  dal  Doca) 
d'  Atene  Potestà  di  Castel  Fiorentino  » 
e  presento  le  Patenti  della  sua  elràìbne 
s  detta  Potesteria  al  Vescovo  per  la  sua 
approvazione  »  essendo  Castel  Fiorenti^ 
ìK>  tilt  luogd  ove  il  Vescovo  di  Fireìi- 
It  aveva  fino  dagli  antiehissiiiH  tempi 
ittt  diritta  di  Sìga(>rla^  come  il  tutto  re* 
snlta  da  una  Carta  vegistrata  in  un  Pro* 
tocollo  d'Iscrumeaci>  detti  ft  p<^^t^  esi-: 
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«tenti  ncir  Archivia  dell*  Arcivescovado' 
FioreiicioQ. 

Di  À4fis$^  Rossa  si  ha  notizia  cheneir 
arnia  .134^  fu  ^tco.  Cavaliere  peroirdi-* 
ne  de^  ^^pubblica^  Fioreatiiia  dal  Mar- 
chese!^, ^zqy^n/iì  dj^l  Mpnte  S,  A^riOiCotù^ 
9QCa  il  MigliorCfati  svpi  $|>0gUi.  Neil'  aar 
no.  ^383.  fondò  una  CappelU  nj^l  Duo** 
mo  d|  '^irenze^  e  gli  assegnò;  pes  Dote 
ysLx\  ^ni  posti  :^  Qtxìntp^  cùmpi  nota  il 
citato,  Mj[gliore..nei  si^oi  SpqgU  di  ?vkb^> 
blìche  iScrlccurq.  ffoL\  8è  a  a%6,  e  il  Kos* 
selli  del  faa  Supf^Icoario  a  491.  Parl^ao 
di  questO;  degno  Cavaliere,  tutti  i  nostri 
Storici,  ed  è  faiptU'^atato  anche  dal  so-* 
pracftato.  AA^pniQ  ^a^ei  nel  s^o  Cea^^ 
loquia  Cinto.  ^2, 

l^ioFÌ  anche  in  qye^o  tempo^  Pino  Ca^ 
yal%e|^  Vanni   dl^Naffoleone  M    Mar^ 
soffpOj,  di  Davizzo  dì  Guido.  Conte  d'ai*  ^ 
t]x>*<^,^da  Qonce  di  Giovanni  d'  i[ttoGio\ 
vaiini^  ^*:A/nizzo .  $i  ttoya  che  ncir.anna 
i^iSjr  f|i  alla  battagli^  di  M^onte  iCatin» 
la  ^gaUiàtdi  f^itifr^^  per  la  Patci^.ove 
rosvià  Prigioniefo^cCono^;  notai  il  Migliore 
nek  (aitati  s^no»  %)Q^li ,  K^U'  afiiio  1316». 
si  fectt.ea{>o  dejll»  f^^ione  |dvicM:e<yole  aV 
IW  ,Ro|^tp  >  fioore  ho  già  decco,  parlan- 
do 


30» 
do  di  Mess.  Simone  di  Rosso  d*  Arrigo  ^ 
per  il  che  forse  meritò  che  '  qmel  Mo- 
narca lo  creasse  Cavalière  come  afFcrtoa 
il  Gamarrini  Tom.  III.  Pag.  45.  Neil* an- 
no 1323,  concorse  insieme  con  gli  altri 
della  famiglia  della  Tosa  a  prendere  il 
Possesso  del  Vescovato  restaco  vacante 
per  la  morte  seguita  dd  Vescovo  Anto^ 
nio  i'  Orso\  come  apparisce  dairistru- 
mento  di  tale  Apto  da  ine  in  questo  Ra- 
gionamento più  voice  citato  •  ' 
•  Nell'anno  1^325.  fu  daHa  Repubblica 
eletto  Capitano  di  Guerra ,  con  autori- 
tà assoliita  ,  come  resalta  d&tr  Atro  deir 
elezione  registrato  nel  Libro  de' Consi- 
gli segnato  di  Lettera  Z  esistente  nelF 
Archivio  delle  Riformagioni.  Nell^ànno 
1329;  tenne  un  Trattato,  cotìie  ho  goà 
jccennito  per  T  acquisto  di  Lacca.  Neil 
^ahno  *332.  fu  dalla  Repubblica  spedito 
Ambasciatore  a  Bologna  al  Legato  Pon- 
tifÌGÌ«,  come  resulta  da  una  Carta  esi- 
stente riel  Libro  40.  dei  Capitoti  av  28. 
esistente  nélF  Archiviò  delle  Riibrtnàgio- 
ni.  Nell'anno  1336.  per  detto  di  Nic- 
colò Ridolfi  T.  i.  Pag.  146.  fu  dalla  Re- 
piibblica  eletto  Capita»  Comandante  di 
una  Brigata  di  mille^  Uòm^ini  d*Ìn&«ito* 

ria 


ria»  e  di  600.  di  Cavalleria»  e  fa  man- 
dato nel  Trcvigiiina  la  aiuto  dei  Vene- 
ziani..con   i   qijaK  erano  in  lega  i  Fio- 
reatini  contro  1    Signori  '  dàlia  Scala  di 
dove  convie'n  credere ,    che  cornasse  al- 
quanta presto»  poiché  nelRanno  Vent-u- 
ró   1322*  a  di  g.  dì  Gittgdo  terminò  in 
Firenze  la   sua  vita,  e  nella  Chiesa  di- 
S:' Maria  Novella  ebbe  sepoltura*,  come' 
resulta  da  un  Necrologio  di  quel  tempo  » 
che  si  conserva  hell*  Archilo  di  quella' 
Chiesa.  Bper  avere  una  più  chiara  idea* 
dei    pregi  di  questo   illustre   Cavaliere 
riporterò   ciò  phe   ne  dico  l'Ammirato* 
accennando  la  sua  morte. 

^  Colla  morte  di  cp^ì;illQ$tri   Capitani  fit 
^  mitigjEita^  gran/lem.ente  T  allegrezza»  che  i 
^  Fiorentini»   e  i  Veneziani  avevano  sentito 
jy  dell*  acquistato  di  Padova^  ma  a*  Fiorentini 
5,  parata  tanto  pift  grave  quanto  fu  ancor  eK 
jy  la  accompagnata  in  Casa   dalla  morte  di 
^  Pin^  della  Tosa , .  chfiuro  e  illustre  lor  Cit- 
j^  tedino,  il  quale  oltre  essete  stato  sempra 
^  ammattissimo  della  Repubblica»,  e  di  Farte^ 
9>  Guplfji»   fa  quegli  ^  cui  facilmente  Lue* 
^  ca  su^bbf  venuta  in.  mano  dei  Fiorentini^ 
yy  se  per  i  conforti  di  Simone  suo  Consorte» 
9>  non  si  fòsse  i)  contrario   persuaso .   Ebbe 
9>  Baronaggia  niA  Reame  di  Napoli»  e  caro 


9  fu  molto  a}  Re  Rufc^fto,  il  ^stle  delifi  $w 
t>  Opera  si  servi  fedelmeate  ii|  molti  s^fii^à. 
99  Imprenditore  fu  per  1*  altezza  del  suo  ani- 
91  mo  di  grandi  Imprese  ;  il  cbé  ad  alcuno 
^  rese  per  avventura  sospette,  p 

Ebbe  questo  Pino  nn  ^figlio  per  nome 
Ciampi  il  quale  iieir  atinot  I3j23.  iosiem» 
col  Padre  e  altri  della  7<^a^4>rese  pos- 
sesso del  Vescovato .  restato  VAcaace  »  co: 
sue  tante  voice  ho  detto  ^.  per  la  ^orce 
seguita  del  Vescovo  Antonio  d*  Orso ,  Neil' 
anno  1325»  si  trovò  in  qualità  ^di.f^ìi* 
tore  per  la  Patria  al)a  Battaglia  d*  Alto- 
pasclo  nella,  quale  restò  Prigiooiero  di 
Castruccio^  come  accenna  il  Migliora 
nei  citati  suoi  Spogli .  Neil*  anno  1343* 
fu  dalla  Repubblica  inviato  Ambasciàco- 
re  al  Magnifico  Mess.  Taddeo  dei  Feppoli 
Conservatore  della  Città  '«.  e  Stato  di  Bo- 
logna per  offerirle  .  in  suo  vantaggia»  ^^ 
Comune  di  Firenze  come  resulta  dall'  Àc* 
to  dell*  elezione  registrato^  nel Xibro  A 
dei  CorrsigH  esistente  neir  Archivio  delle 
Riformagìoni .  Neil'  134^.  il  dì  1 1.  di  Gen- 
naio fu  creato  CavWicré  d'ordine  dclU 
Repubblica  da  Mess.^'BìnAldo^  dì  Mcss^Ba- 
hcano  de  Cini  da  Staffali  Capii:ano  del 
Popolo  in  Firenze^  e  il  '41  7.  del  mede* 

sjmo 


sigli  dttl.  Popolo^  €  àé Comua^  «r» :$ta(- 
%o  ordinato  che  a  S|ie$e  delk  Ri^p^bt^Ù- 
Cd  si  (molasse  con  poitipa.  qtiefta^  proPlQ- 
zio&ealb  dìgoità  fiqaeatre  cotae  refsuJ^i 
dal  ^ik,  36;.  dei  Capìtoli',  ^da  qudb.d^i 
CoifSigii  segnato  di  Letreta  DB.  tsiatsa* 
ti  nelle  Rifermagioni  •  Mori  fatato  do* 
gao.  Cavalitre  il  di  8.  Luglio  rsl^ìi.ico- 
ma  resulta  dal  clcatOLNecrQlogiocdrlS.  Mx- 
m  Novella  1  •  nella  Tomba  del  Padre 
ebht:  Sepoltttta  come  deducesi  dalla  'fttr 
Sueate  lacmioae  aopra  k  lapida  d«Ua. 
laedeflìma  I,  registrata  iaMiw  amico  $4* 
poltiiado  MS»  di  decta/Ghiw&:diSi  Àfor 
m/Novelia;^  •  •-•?  ^.h  >=  .  >.  '  -  cujt;L  '  • 
iVc^&fVitti»:  Afi/ixu{n?  Bomini  PÌ9Ì;cà'LÌ)9- 
aiw^Ci^Bipi' della  «Tosa ,  €^*  5Ztófu/n.  Z>ft^ 

'  N«  doe  !tfalasc}à»Ì!  di  £ir  A^nr^cmi 
di  dae  filici  iUustti  Sogfftu^  cl^  Jt«r^ 
cono  CQ&ceoipoi^ocaiaAeaée  Ai«bpraiiodft(ii  « 
Questi  .fiuSQQo  Odanio^  bo  Àft^/aì(ttb(r- 
dve  .Casraiiìeri  V  e  iratelji , ^e  iìglt  del/  .gtik 
«mmeatato  Bilì^idrdt^,  éhTula^il  diiOa- 
v/zzct  diC«re^anri  ài  .MgHor^lhsodì.Da- 
t^tszo  d!i  iGuiio  .QoQt«'  4'  alci:^  Git^  Qo»- 
tQdiGi#van{i(4'4liErOt  Gia:jifanfli  41>4fiu;$Mv 
^  T.  /ir.  y  Qr^ 


'  X^knàù.  nel'  13 ti.' foi  Jaé}«  Ke^libtioi^ 

Idviàto  Abasciatóre  ■«  ifernuk,  còmére* 

-9i|^|||ft'd»  im  doc^iqpieiaq 'òhe- trovasi  nel 

-|>1()r<^  ^  Qiptt(rtiv"8^.  ^  1^0^  «silente 

^]liBll^ Ar<^ivio :d«Uf  |[iib.riii9gi.(]|fl^  Ji^^ 

•ti^ir^pq  i3cgv4^cors«<cQg  ^lu  «Icn 

dcl^'i^ataM  MuTom  a  prend[e«^  9'pP^' 

9é8so  <d«li-  ViasGovaco ,  ' Ytoan»*  co^C'ipiù 

Vdltè^ll^  detto  per  U,  iboiwe  seg^U»  dil 

V«s<Mo f^Wlo:4P Quo .  {tteN'jiaao yi2> 

1nteì|vé^e  ài  ■  CbnsigHo'^'Geiierai»-  ^tìk 

•fi«^bJ34icftJÒCi>airióe««b  perekgg^Aidi»* 

Miatorìr  al-F4pa  'fier  aeo.pptipceb'»  dare, 

■ììi  VkKrHto  iàf  Ciwà -Hli;  1^rara>  ài:  Mar- 

óì  dec(o  ConsìgUo  da  me  atek^  iM^vi* 
-t&'to^'hlfin «tuioi^^.  lìidizniise Ii^lKÌ;ac* 
"Ciato  cto  fu  -il,  4^^  d^Atepe  i^  Egli  fu 
uno  dei  14.  Cittadini  eletti  per'XiGàxmv- 
«lP^nQ«mbo4JelÌ«;^«;)iibtf(i(^  «ofl^eap* 
'inurbceii  dailia' ixxnC  énmékcmnKhmtm»- 

'  |i$»  di  '  'dUt  ■  AM«£«SiÌ|MlfM'q)li9|nu:Ced<«* 

^I^^«èhiVio»d«H4'€k^f)i"d«lle  iCoo)))* 
4iitài'4>  li:  Keft\  àiil^-i)i34^i'-2^\MÌirtidatQ 

»^»  i^oaye  'Mota':  ì)F  tikg^ùtè  ■4Ììé«iMiftiC\- 
feti  <)M>S^gU "i^Jpv^:  i-i^^iigl^  «..«oa' 

•f htos^te  :qtt«t^éomitó*e  «aalf^^fiìfl»' 


3^ . 
|ÌT^,  «  ^feosiva  »  come  narra  T  Ampal- 

^jto'  r.  K.  .'1^.  487,  Neir  anno    1345.  fu 
di  nuovo.' dalla  Repubblica  iqvi^to  Am- 
I{9a!ciaf:ore  a^  Perugia»  e  a  Siem^ perstrin* 
gere  anche  con  quelle  Repubbliche  ijqi' 
4IIeaii2a:;  eguale  a  qaella  conchi^salbpii 
gii  Aretini/ come  resulta  4i^  ^niQqcu» 
fU\!itìtq  esi$tent:c  nell'Archi  vip,  dcHe^  RI- 
^rmagioni  nel  Libro   22.  dei  Capitoli. 
N?I  medesimo  anno  «ovasi   un  Istra- 
^ento  del .  dì    id.    Hov«tnbre  esistente 
iieir Archivio  deile  Riformagioiii  nel^iA- 
bro  de' Capitoli  5.  a  207.  dal  quale  re- 
cita che  li  noitro  BindoL  prestò  }a  isua 
Fidf)9ssipne  a  favore  delja    ft^pobblisE 
per.  al' CÒnittne  di    Si  Qe'mìgiiafto-iÓMPÉ' 
«ijtniifftq  poriSenten»  \éA  Akss^jB^wnd^ 
Poc?6tl  di  Firenze  dd  di  JT(J*'AgcJMo^ 
queir  an^o, al  pagamento:  di  Fioì^nl  CÌH^ 
quemila  d' oro ,'  Mori  -q^Wto  degno^^Ca^ 
vaiiere  il  idi  f.  di  Lltiglid  dell'  annor  134^. 
e  ìicHa  Chiesa  tli  S.yMaifia  Novélfep;?,tti 
sepolto  come  app^rlse)^  ^1  ^ià  "roltii^itf^ 
tato  ^^ecr0]pgio.xli  ^qaeik  Chwto>'^<t^4e^ 
SCO  Biado  ebfape  attcce6,$ì0fte'trpva«4^lii^ 
suo  figlia  pgff  nome   i^difvicp\  d-^auÈt^^ 
neir  anno  i^X^.  comparve '^aWfttk  li  «- 
«Qoria,  e   dichiara  4i   nM  Vol*»^'^p(i^ 
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appellare  col  Cognome  delkt  Tosa,  ma 
con  quello  di  ^Blf/ig'iarii, «come  resulti 
dalla  Carta  coQCenente  questa  comparsi^ 
la  quale  si  trova  nel  Libro  22.  deiCa« 
'picoH  aeir  Archivio  delle  Rifbrmagioai. 
Fiocironoin  quel  oMéesioip  tempo  a»? 
che  ì  figli  di  Baldo  di  Talano  di  DavizT^o  di 
Ccuelano  di  MigUorello  di  Havizzo  di 
Guido.  Conte  d' altro  Gaido  Conte  di  Gior 
manni  d'altro  Giovanni  d*  Amizzo.  i  quali 
furona  Ccuelano.,  Biligiardo, ,  Giovanni  t 
FranoiscQ  9  Soolaio., ,  Simone ,.  Filippo  ^  e     | 

•Cflntf,;  '  ,      j 

:  .Di  Caulano  se  ne.  ha  nociaia  per  tro» 
varsi  diie: suoi , figli ,  cioè  Simone,  che  fó,    . 
^dre.di  Baldo,   il  quale  come   ho  gi^.    I 
^tto.«sercitò  nel  :i3i&3*  i  diritti  ad  ci*    | 
fiOc  competenti  loooie  Principe  dell' Impo' 
«QS^  t.  Baldo  che.  neU'anoo!  1395.  fusper 
-ditOi  dalla  Repubblica  Ambasciatore  al 
.Conte  di   Virtù ,  ed  era  insignito  della 
dignità  Eqnestfe^  Questo  Baldo  ebbe  trs 
J^gU  cioè  Bernardo,  HUccolò.,   e.  Simone^, 
i:^prhnj  due  formatpno  dije  rami  distinti, 
idjei^^u&li  parlerà  a  sjio  kogo^  e  il  ter- 
«SQ.iCiofe  iK/ifon^.  niiil*  anno  ^gSn  Indiziotr 
-96  ti   prese  .C99i  oioki.  altri  :deUa  .casa- 
tifjdeJU  .  Tosa  .il  posesso.  del .  Vescov*- 

'-:  i.      \  tO 


&^9 
te  allora  vacante,  come  apparisce  dall'  I« 

3trttmeaco  di  tale  Ateo  rogato  da  Ser  Mi'* 

fimiodì  Vim  da  &  Miniato»  ed  efiisten'^ 

te  nell'  Archivio  deli'  Arcivescovado  • 

Biligiardo  Colv.  neiranno  i^^.  prese 
con  gl'altri  defla  famigtia  il  possesso  del 
Vescovato  restato  vacante ,  come  ho  det^ 
lo  tante  volte,  per  la  niorte  seguita  del 
Vescovo  w^mamo  d^Orso.  Questo  tìiligiat^ 
do  ebbe  due  figli  cioè  Bindo  Cav.  e  Da* 
vizzo  i  q;Qali  ambedue  concorsero  al  so« 
pracitato  Atto  di  possesso  del  Vescova* 
to  oeiranao  f38i. 

Giovanni  il  terzo  figlio  del  suddetto  fa^ 
io  di  Talano  nel  1323.  concorse  oon  gli 
altri  al  raminentato  Atto  di  Possesso  del 
Vescovato:  e  si  trovano  di  lui  due  figli 
nominati  uno  Niccolò ,  V  altro  Borghino , 
che  ambedue  uel  1)72.  uniti  col  sopra- 
mentovato  Lodovico  di  Bindo  di  Biligiar^ 
do  di  Talano  dichiararono  di  lasciare  il 
Cognome  della  Tosa ,  e  di  assumere  quel- 
lo  dei  Biligiardi  9  e  nel  1381*  interven- 
nero al  sopracitato  Atto  di  possesso  del 
Vescovato  •  Di  questi  due  è  degno  di 
particolare  elogio  Mccoiò  il  quale  appli- 
catosi allo  studio  delle  Scienze  fece  in 
quelle  marayiglìoso  progresso ,  e  morirò 

di 


di  esser  considjMrato  ulto  dei  tt)4gHorì  Lét« 
teraci  del  suo  tempo.  Fu  occimo  Poetai 
e  fu  coetaneo  del  celebre  Franco  Sacchetti  ^ 
E*  stato  lodato  dal  Crescimbcnl  ^  e  dal 
Negri  •  Si  trdvàtiò  vari  suoi  Poetici  Coen* 
portiméiitl  MS.  neilik  Libre^il*  Ghiàsana 
di  fidmii 

^ràhcescà  il  quarto  égìiò  di  dettola/* 
àò  é\  T'd/ano  neiratìnd  1523.  kìter venne 
ali'  Atto  del  |>iù' Volte  etiudciàco  possesso 
del  Vescdvàto>  e  nell^  lutto  Ì34Ì.  Indi- 
zione X.  con  lAolti  altri  della  £niìiglia 
rinnovò  le  dichiaratioili  dei  sùò  Pàdroi- 
iìàto  isopra  il  Vescovado  alla  prèstìizà 
del  Véscovo  Angelo  Acciaioli  cube  resulti 
dair  Istrumenco  di  tale  Atto  i^gistrato  lìel 
Bulléttónè  i 

Scoiaio  il  quinto  figìid  di  d.  M.  Bàlàó 
di  balano  nel  1323.  concorse  ah*  enuii* 
éiató  possésso  del  Vescovato,  ed  ebbe 
due  fisti  i  cioè  Niccolò,  e  Bjtrtólcrrtnìeó  t 
i  quali  irisleme  col  Padre  corfcofsei'o 
all'Atto  dcU*enurtciató  possesso  del  Ve- 
scovato lìèlf  attuo  13^3.  Ambedue  que- 
sti fratelli  ebbero  successioiìe  :  Niccolò 
ebbe  un  figlio  per  nome  Baldo  y  il  qua* 
le  fu  decorata^  dèlta  digdick  '  Equestre  ^ 
e  nell^aflao  139:^,  risc^dè  nel  M^g^strato 

dei 


dei  ì^riori  »  cht  era  il  sapremo  delU  Re<» 
pubblica  Fiorentiaa.  IS  BanolommcQ  eb« 
bedde  figli  u  che  uno  per  opoie  M^  Nere 
Cavaliere ,.  e  T  ^Icrd  Mdrsoppo ,  ì  quali  arn- 
beduer$i  t^irovaroqd  .air  acu>  del  cìtditpi 
Ì)osséàsò  del  VescoVatp  nel  1323  icisic- 
me  col  P^tdre^  e  cpirAvoi  Simone  il  sq^ 
SCO  figlio  di  detto .  Béildq.  di  Talànó  rin- 
novi) le  4ichiarÀ:BÌoni  dei  suoi  diritti  ^D« 
prà  il  Vescovato  Uditamente ,  ad  altri 
cibila  Sua,  famiglia  nel  I34k  come  re- 
solca dall*  IstrUménto  di  tale  ilito  rejgi* 
scìraco  ne!  Ballettone i.  \    .j 

Pilippù,  e  Gante,  Tunó  il  settimo»  é 
l'abo  Tettavo  figlio  di  detto  iA. Baldo 
di  Taldùd^  ìneervénnero  col  sopra  lodato 
Sithone  loto  fra^téllo  al^Atto  suddetto. 

E  tornando  adesso  alla  linea  retta  di 
Giovanni  Sasso  di  Ainieri  di  BoldrònfiÌM\ài 
Mcrnàréd  di  Gottifredo  di  tiuidotósso  di  Gtó- 
a7a^/iiCdnté  di  Éietro  Cotìce  di  ùiòvdìini 
d'  Amitzó  dirò  che  esso  GiQi}àifiM  ebbe 
due  figli ,  che  una  |ier'  neme  Niccolò  ^  e 
r altro  Bernard^. 

ni  Niccolò  ne  abbiamo  contézza,  hel 
topràilttteòcovato  Iscromietlcd^  di  diqhiarv 
2ioae  dei  Piritti  sopra  il  Vescovato' &(' 
to  nel  ij4t4 


'    Bernardo  nell  aìirtò  1341^  6sef citò  unU 
tamente   a    Niccolò  sùó   fratello»  ed  a 
Giovanni  loro  comun  Padre  i  suoi  dirle 
ti  di  Padronato  sapra  il  Vescovato  Fio* 
tentino»  e  rinnovò  la'  dichiarazione  dei 
inedesimt  >  come  resulta  dalia  Carta  di 
tale  Atto  da  me   più   volte   enuiitiaca. 
Nell'anno  1349-  H  dì  primo  di  Luglio 
comparse  avanti  gli  Ufiziali   deputati  a 
dividere  e  separare  le  Famiglie  dai  Ma* 
guati  unita  niente  a  Niccolò  suo  fratello 
è  ad  Angelo  del   fn' Filippo  sopraddetto^ 
ed  esposero  esser   loro  volontà    di  divi^ 
dersi»   e    separarsi   dalla   famiglia  della 
Tosa,  e  domandarono   a   detti  Ufiziali, 
che  fosse  loro  concessa  un  altro  cogno^ 
me»  e  uno  Stemma  Gentilizio  diverso  da 
quello  della  Casata  della  Tosa.  Restaro- 
no questi  postulanti  esauditi  nelle   loro 
Domande,  e  sotto  dì  primo  del  mese  di 
Settembre  di  quel  medesimo  anno  i  pre- 
detti Ufiziali  con  loro^solenne  Decreco» 
dichiararono,  che  t.  suddettr Comparen- 
ti non  più    della    7b.va    si    appellassero) 
ma  dei  Sassi  di  Firenze^  ed  assegnarono 
loro    uno   Stemma  ,    la    descrizione  del 
quale  comparisce  nel i'  appresso  Documen- 
CO  che  giustifica  la  verità  di  qinanto  so* 

pra. 


f 
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pri  )«s{sr€oce  ne)  suo  Originale  in  un  libro 
intitolato  Popularium  a  Magnatibus  divi* 
siò  de  anno  I349«  a  8.  e  9.»  il  qual  li* 
bto  si  Conserva  nciP  Archivio  delle  Ri- 
forriiagioni ,  e  Copia  autentica  del  qua« 
Je  trovasi. anche  nel  Processo  di  Gìusti- 
écaziont  del  PacriÌB;ìaco  Fioreacioo  della 
famìj^4ia» 

Ùìè  pAttio  Mentis  Jatà. 

^  Coranii  Vobìs  Offitialijbas  iupradifiis  prò 
y)  parte  Infrascriptornm  hominum  de  Dom^. 
»  de  la  Tosa  exponitat  revereftter  i|Xiod  ipsi 
9)  iH&ascri^ti  hsmiiies  de  persone  intendunt  » 
9)  Ce  voIoYit  dividi  ,  &  separari  ab  omnibus* 
j)  aliis  hominibiis  >  et  perionis  de  diSa  domò 
t  de  Ul  Tosa  »  et  nDn  inttndont ,  nec  inten- 
))  dere  volunt  esse  Gonsortes  cum  aliis  de 
i^  Domo  de  /a  Thasa  predica  sed  intendane 
t  que  volnnt  esse  ,  et  de  cateto  haberi  tra** 
9>  Àari  reptttari  una  alia  Domus  aliena  a  Do« 
9)  no  de  la  Tosa  predica  adeo  et  sic  et  tali* 
t  ter  qUod  a  dida  Domo  de  la  Tosa  totaliter 
V  sint  exclusi,  et  omnia  alia  facere  que  prò 
n  huiosmodi  negotii  e^peditlone  facere  tenen* 
9)  tur ,  et  debent  secctfdum  formam  Provvi- 
9)  sionis  et  oMinamencorum  factorum  occa^ 
9)  sione  predicta  et  secundum  Provvisiones, 
9)  et  Ofdinanoieata  per  Voi  fienda  circa  ho* 


3^4> 
^  josmodi  negótiam  prdibatttni  /  Qoare  vptik 

^  .prò  pfitC9  predicta  ll^mUicer  si\pplicamc 
^  qaa.tcRus  Vobis  placej}t  >  at  ^  VelItU^  tnfra- 
^  soripcos  homin^  et  Per^onas^  at  éoraqi, ,  et 
^  cYiijuslibet  ipsoram  tratres',' et  F'ilios  >  et 
^  DescèUdetttes  in  perpetua  in  dividere  et  se- 
^  parare  ab  alns  de  ditta  Domo  d€td  Tosa. 
^  Et  Tacere  quod'  prèdica  infrascripti  homi- 
^  nes  sint  ,  &  inlelli^àntur  Una  Doihcis  per 
^  se  Separata  ab  aliis  de  Domò  de  la  josà 
^  predicta.  Et  appellefttar ^  nomihehtàr  se- 
^  cu'ndan  quod  vest^e  discreptioni  videbitur 
^  convenire,  datis.a  Vobis  éisdem  iUis  Àrmls 
^  quo  vestia  diseredò  deUb^^rabit  ^  &  s^cun-. 
jy  dttm  reformationem  editani  ad  prfdi^l.Et 
99  predica,  pecnnt  omtiiiùodo  via  U  Jài?e.<)«i' 
j%  bns  magis.  &  melios  possunt  «alvo  ei|  jwre 
i^  addendi  minuendi,  &  de^Urtndi:  A(.  ìf\f^^' 
fy  lins  reforiìiandi  iisque  ad  fiii^ni  rlSomifla 
95  vero  prediOórnrnsiint  hec  vidolieea» 

)9  Bernlrdùs  olini  jobaonis  Sassi  .Dodiini 
^  Raneìi)»  &:  Nicolajo  filig.dicti  jfohannjs^,  2c 
ft  Angelo  quondam  Philippi  Sassi  DomifiiRa- 
95  ticrij,.  .  , 

ii  Dia  primo  Àiensis  Sètt<mbi*i$  f^redicci, 
5^  Offitiales' prò  dicto  Comuni  Florencie  eie- 
5^  eli,  fe  Deputati  ad  dividehdinh  ^  partierì- 
fi  dum^  Etomos  Agrtatlones  &,  Stirpe^  Magtid- 
99  tuiii  Civitatià  k  Cottiitatus  F'IoFeiitie .  Ec 
^  ad  alia  /acienda  que  in  iMtuiii  electionc 
9f vOflkip  ^.>  ^Jalia  ^ù^atinentur,  jfi  J?aUiùo  f •: 


3^^ 
^  fmli  éc  Coiil«hÌ9  f  lòrentie  extstentès  &  in- 

^  simili  congregati^  absentibns  predictis   Fo- 

^  reseci  PMro    Salvesiro  ;  Ài   Roberto   èoram 

4,  Colfi^gis.  !Vìsa  &  diirgeìiter  examitiàta  dictii 

^  petttmne  ppedi«toHiih  Bernardi ,  Nictiaj^  9c 

^)  Angeli  de  dicvi  Domo  de  là*  Tosà^  cujùs  te* 

,,  nor  siljperiat  «si'  dBf}eripttls  ipsónim    Officii 

,,  anctoritare  &  vigbfes  nec  non  vigore  Po- 

^)  restalis  &  Balie  éis  sopèr  bis  coheesse    pec 

^  Cóinbfie    t^lot*entxo   dictis  pettkioAibiis  ^  ^ 

^,  sapplkalii»ni  ttniqaàfn  iòste  ^avehtés  bmni 

9^  tnddò  via  8t  Jniìè  ifbibùs  nieliùs  {)otderunc 

^  faet(^  prius ,  &  celebrato  inter  tb&  saper  bis 

^  solepni   &    secrietd   scroptiheo  ^  6c  obtent^ 

^  partito  ad  fabai  higras    Se  albàs  Vice  6t 

'))  noiHine*  Comuilis   Flor^ntie  i   &  prò    ips4 

^  ComfHiii  t^loren^e,  Et  prò  bono  ,  dt  pÉci4- 

^  éo  stato  dicti   Poptìli  ìc  C<)iiionii   proiride^ 

^  rtìnt  ordihaVerunt  de  etitoi'  scantiaVerutu: 

fy  qVÈoà  /predicti    Éerhardus   t(0ond.    joannjf 

^  Sassi  EÌòHìifli  Ranerij  9  ti  Nieolà|us   Fiiid^ 

^^  olixn  4$tci   lobilDis  ,  &  Angelus  qttohd.  di- 

,,  cti    Philtppi   Sassi  .    Et  eorum   JÈ^ili)  it  àit 

^  scendeiltes  ipsoranì  ex  quocumqué  coltti'  h$r 

9)  ti  seu  nascitdri  ànt  ìc  esse  intelligiittUrvi^ 

99  gòre  présehtis  divisioiiis  &  stantiaiDcnti  4i- 

^  visi  &  separati  ab  omnibus  &  singulis  aliia 

^  de  ipst  Domo  de  là  Tosd  Se  ab  ipsa  Domp. 

9>  Et  qMd   predirti    Bemàrdos  Ni^òflijUs   ài 

9,  Ai^gelus  &  èoriuii  Filii  ft  dèscf^Hdaikes   «e 

19  supcrkii  dictum  istcne  iaMS^tiacat«&siae 

,;  per- 


.  .'I5s^;^l.  , 


^  perpetuo  una  alia  t>omas  per  «e  estranea 
jy  &  singularis  &  separata  aiUaa  Domo  fc 
^  ab  aliis  de  dieta  Domo  de  ia  Tosa  6^  iftsa- 
fy  per  eosdem  Bernardam  Nicolaium  &  An^ 
^  gelttm  &  eomm  FlUo%i  &  descetidentes  in 
,,  perpetuam  uc  sopertos  dktom  est  difise- 
9,  rant  parciemnt  &  separaverant  aactoritace 
^  &  Balia  predicela  a  dieta  Domo  &  ab  o- 
9)  mnibas  aliis  de  ipsa  D^moie  UTosa.  De- 
,9  cernentes  &  declaratites  «osdem  Bernardam 
5)  Nicolaium  &  Angelam  valuisse,  &  eos  S 
,,  dictos  eorum  filios  &  descendentes  uc  sa- 
99  perius  dictam  est  gaudere  &c.  Die  XlIlL 
99  Mensis  Septembris, 

99  Predicci  Nicolajùs,  Sandrus,  Philippusi 
99  Robertus  Offitiales  predicti  absetitìbus  pre- 
99  dictis  aliis  eorum  €ollegis  ipsorom  Officij 
99  auctorltate  &  vigore  nec  non  vigore  dicw 
9,  provvisionis  &  stantiamenti  fapti  &  editi 
9)  die  un.  dtcti  Mensis  Septembris  per  di- 
99  eros  Offitiales  in  dieta  provvisione  &  5»n- 
9^  tiamento.  nominatos  eorum  Collega»  «op^f 
99  impositione  et  datione  Armorum  et  Nomi- 
9)  num  Magnatum  Civitatis  et  comitatos  Fio* 
99  rentie  in  divisione  positorum  et  ponendo- 
jy  rum  per  piedictos  Offitialci  et  eorum  Ofr 
<99  tium  secundum  formam  reformationis  p^^ 
99  dictum  Comune  Fltrentie  edite  super  ho- 
t9  mines,omni  modo  via  iure  quìbus  fflcliu* 
9»  potuerunt  coneorditer  et  in  concordia  pr^ 
n  boao  f t  MCillco.  Sto»  Popoli  et  .Comufl« 

Fio- 


» 


3»! 
j^  Ftofeotia  provideram  ordinaverant  ac  etiim 

^  stantiaverant  ^uoil  predicet  Bernardas  olivi 
yy  lohaivais  Sassi  Domini  Raaeri).  et  Nicola* 
^  jas  Filiti^  qaoudam  dicti  lohaatiis  et  Ang^v 
9)  las  filitts  quoQidam   Philippi    Sassi..  Dotniai. 
jy  Raaerii  de  dieta  Domo  de  la  ta«i  divisi  e(, 
n  separaci  ab  ^liisi  de'  dieta  Domo  de  ta,  Tos% 
99   ut  patet  sopra  mano   mei  Notarij   sopra- 
^  scripti.  Et  eorom  dcscendentes  ex  qooeum-i 
jy  qod  coim  nati  et  nascitori  deinceps  in  per* 
yy  petiium  appellentor  vocen^ur   et   nominen- 
jy  tur,,  et  appellari   vocajri  et^neominari   dori 
jy  béant. vigore  prc|sc^tis  p^ovivionif  et^^j^an- 
^  tiamenti  Domu^  et  de  Domo  di9^. 5as$is.  de, 
^  Florentia  et  quod  eorum  npmine  sìic   SasM. 
^  et  de  Sassis^  Et  quod  Arma   ipsorom  esse^ 
yy  deb<;ant  et  esse  iatelli^aatt^r  et  smt  io  ban*^ 
,3  derii^  suprasbfergis  seu  supravestis  et  Clipeisi 
51^  et  alili  rebu?  cmn  Campo  uigrò,  et  circum- 
yy  dato    filo  rubeo   cum   Sa^is'^ia    Campo  a^' 
yy  traverso  adi  Cantonos   quadros  e£  albos  ap-^ 
^  positos  hoc  nodo  yidelicet  prija^»  tres  et 
yy,  ppstea  duos  et  uitiflio  uftom  qujs  Ajcma.  ec 
yy  nonien  predi^is  B^rnaf^P  Nicplaio  ejt  An^ 
TX,  gelo  ^t  «eriiQi    filiis  et.  dpsceQdenitibus.  in 
9x  perpjBtui}ni  ut  dicitac  dictum.  e^i^  imp9suere 
jy  Etc.  .Faqta  fùit  diQli^  pyòyisio  stantiaméhtdni,^ 
^  erimpositio  Àrmórifiir  et  nominómètòmmaf 
yy  supràdicta  perpfedictòsNicolajtomThilippumr 
^  SaindrulQ.  et  Rebépfum  tona  existentes  in>^ 
^  dicto  Balatio  BopuliFiorenìirniietc..j;u&inda-' 
^  tiene  ArmerumCecis  ecaUorumdcFopuJLa 


3i« 

Questo  Cognome  SmsiìMn  a  caso  fa 

da(q  dalia  Hé'pubbiica  'FicyrMthiar  aimd* 
detto  Bernatdo.,  e  agli  W?kri  Posculaiiti, 
ma  certamente  in  vista  del.  Possesso  in* 
tichissimò  Bella  fan^ìgVia*de//a  Tosa  del 
Castèllo  'di'  'Jllante  Sasso,,  oggi  detto iWon- 
té  Sassi  vifit  Piviere  di,*S.  Martino  aS^co- 
petq  qe|  ìAn^eììg»  e  fqrse  per  cagione 
di;  questa  pó^es&o  diverbi  aggetti  della 
medesima  ^Lmiglia  poetarono  il  nooie  di 
SaisovrQuesCfL  Istaqza  di  variare  il  Co- 
gnóitìe^'drfto  Tosa  da:  a^«ròi  npii  protè  pro- 
cedere r  che  tìàir  assicurarsi  una  mag- 
gior quiete,  in*  quei  tfempi  torbidi,  e 
molto  p^rìq^Iòsi  perle  ^miglie Grandi , 
esseacìo  o^iojo  al  Q.qverqo  d'allp^a^^'' 
volta  ^nche^  il  CQgr^Qtne  cleile.  fa^niigli; 
pili  npb.iii*  e  più  'potenti.  Nei:  tempi 
posterióri  »  skdome  più  felici ,  il  ramo 
dv  B€rnar4o:  riassunse  il  cognome  ddk 
Xàsa  dèr quale  dost4ntéln«ice  ifeée  uso 
^né  àlSetote  XVlv  Inoliato,  •'^^"; 
' 'Keìl^'crhfìÒ  t3n:'ìl''tii\i'o.  di  "tétèixir 
fe^'?l^.?4?^cto^^r^  ^^Un^^ 

i^^m.  :S?rropch;if  1,;  ffòi?s^  4^  S.^^K^i; 
90  a  .f.,?c?;ip.  .Prei;^2|[?Ji<?jt?^^  àx/J^^^ofif^im 

come:  Pocro/iadella  rin*de»ma  »  «>*«  ^«^ 
s^ttlta'  dai.Libro  dei 'Titoli  di  SHr  landa 


/^nq|  r  s^.  ith«>eFJgiiittle"CQfuervji^ 

fuKi^Mn^'  B«rmtiiii:^ì  -àìiuf.  ^g,\ì  vh?:  911Q 

nominato  Niccolò,  e  VìdutoM^mon-^tt 

.ii3<;<:«^.  9el0a9ta(»li38i^'  fit)Squi<ùiiacQ 

9omRi||ett)Ua£d«i]  rp^^t^trodegUiSgulcti^ 
«ai  «Ut  q<tti.U  aatbbpitbbticaKt  4fà  4> ^4^8 

I   >b  iMÌ»^gio.8<»  :dAlle  «ue^.PdHsie.dc-; 

gli\Eri^d%i-  Tofd^ir..  l^^U'.'aqqo.  Ifi^Wt*? 

veva  Moglie,  ed.<ùt^]rd  Ciiw.di\^^-idlA 

,   Bmm:aifglDSgtdi  i&^igdia  poc«ficjisìtÌW  in 

'   Fir«n«e,  làheùnlquel  teiQpo-vfi.jgev.4.  jufp^ 

delleupi^i  lonùaoe&aspmparsei,  r.eQpi^.  I^t 

'    s^kt'.gdai  ^ù  r.yd,ce  .puftE  Spogli.  dfLMif- 

gÌi6re.'iib<iiS4T4:  a  15^.13 N4cqdj}rpii*quftj 

l   fcò^lMaorùndAio  qi^atUÒ  fjlglir.  c^o^, Luefk 

\   il  4|uilev'-iieliin.'fl, 'fu  uno  aei;?riof  i  del»; 

\   la  Féeiinia^iu^vPaictes  Cittèlfa . . -(Jor/^/fr^df 

'   cko  ooÌ-i^*V  %  «ci  C?pìw)D^  ^i  f*rW 

Qaelfii'P  eoiinJe''  pun,  'nel  ix^l^.rudx'^c^r^a 

,    ^  'Ueli  t49S*  Cb  df  i  ^jrÌQrl«/4itCcideI<t 

là^fìBaaìa..^.^  ìfMttmnpnA  ill(|K«I«.  uel^ 

«Qtfft ^  i,45t(  ifeii  una  dei  ?npf i  ?  1tk^a^  jfei 

«Mia  iddla^Faote  Qaelfa  »  6  slillifo.  4Qr 

pò  ^!i|n6  d«i<Cbpitarti . .  Neil'  «mio  I45<^ 

^iiedl  n^blSaponinf  Mft^istràtb  d«l  ?»<¥■ 

■  ■  ?  *  ri . 


ri.  NelP  anno  1476.''*  figovos  &'  dèi 
Priori  dèlia  Fecunl*  di  PtMrce  QÙB)&(kaCn 
ilfredi  Averardì>',  ''  -e  '■  BeUf amoni  fer^né^ond 
tre  Rami  '  distiftti .  ^  .  oV>.  > 
'  '  Marnno  di  Berna^déi  et  JGiovaiim-  Sàua 
soddetco.,  «  FraCelfodi)«)fva.lodit6  Me» 
^o/ò  nèH'aaao  13798:  ti:àirasiii«!gis»0} 
Ùel  pubblido  Uibrb  {d«ll«»Bi:«9canii»  Ì8C-' 
gt»co"di  l^.  416.  jpagv^igjs-'  ««itìe  .uo« 
di  quelli  che  paja'fòno  la  gcaveisa;  di 
q^uéiraimo  ;  nel  ^a^l  Ubro'ile^sé  >  Jfori 
jf/ia  di  iftcrnawio  é'<t»«5.  =  :>  ,  e  T'  > 
•'' " Neìranifo  13}^^  iè 31  ì^u-Qig^a.pei 
i  rogiti  di  Ser  Jenieidel  q.-  .fl.in<tóni'  di 
Pém^izno  .ootnp/omessa  totce'  le'<queili(i 
ft  'qùèstioìai  che  aveva'  con  iBartob>mmì 
di'  Gwvantd  del  quep^..  t^Bartùlaothk»  Mon 
mi  ifi  Vg&  HAndreA  di.  AL  .l/gal'delk 
Stufa,  è  in  Giorgio  'à*Jt^teÌJcDelUifÀt' 
tadiui  Fiof«nt*a»  ir  esaia'JegsiDuoniieiriS"' 
tromedCo  ^he  ei\èté>heiS  Acc^Teieovcd« 
in  un  Codicf  inticojaxar  Lifauca  deLCoi^'' 
trattÌÈ  deUl'^aaao  r^^^: ,  ed  ang|it  litU'  Ar^ 
ohi vio  dèlia  Rtfermagimki  iqu^tc.dfùiiii 
canti  parolai  Martinus  Aernanlijap.qti.A'Aaw 
itf^  ikiti»  ie  Doma  d^aTasKtìépMi'xelunà  &o> 
Godè  ^questo  Mattina  dellai^  'dignità  '4t 
^rincioie  del  Sa9ro  iioi«ai\«  %tbftto  »<  e4 

«se?-. 


esercitò  quei  diritti  che  alla"  famiglia 
della  Tosa  dalP  Imperator  Carlo  IV.  £vh 
Tono  concessi  y  còme  sopra  ho  dimostra- 
to, e  come  si'  puQ  osservare  da^ua  Dch 
eumetito  in  cartapecora,  esistente  ntll' 
Arcivescovado  in  un  libro  ifutitolato^ 
RicordaoM  diverse,  ed  Atti  dei  Quar^ 
diani  •  Ebbe  Marcine^  due  figli  ,  cioè 
Francesco,  e  Sasìso.  Francesco  fu  squitti*- 
«ato  per  i  maggiori  Uffiij  nelPanno  138 fc» 

Sassa  pagò  k  ^bblica  Prestanza  del- 
l' Anno  138^*  come  apparisce  dal  Libro 
deUe  Gravezze  di  quelP*  Anno  segnato 
pum.  ^^,^25^.  e  dove  a  93.  si  legge  fra  quei 
che  h  pdk^ixonSf  f  Sasso  di  Atartino^  di  Bév-^ 
narip  Saké.  ^  .5 

Da  (questo  Stisso,  nacque  Giovanrà   di 
cui  non  solamente  si  ha  notizia  nei  so- 
liti libri  deHe  Prestane  e  specialmeAto 
in  quello  dell'  anno    1399*  nel  quale  a 
123.  si  legge  Giovanni  di  Sasso  di  iif^r- 
tino' Sassi,  ^  qìì  fogiti  di    Ser    Pietà  <fi 
Ser  Lodovico  ài  Giovanni  da  Firensiè'tr<>* 
Y4si  anc|>e  il  suo   restamento&tto  H  d) 
14*  Agosto  dell^  anno  1402.  oelConven- 
►  to  d*  Ognissanti  deH'  Ordine  degli  'Umi- 
iiati  ;  nel  quale  s\  legggono  le  seguenti 
parole:  loannts  Hassi  Jil.  qutìndm  Marthii 


io  S.  ^ri^fini  &^>  Da  questo  T^s^msa- 
«a  tSÌM^PCfl  a)r  Archivio  »  ed  alle  Rifor- 
«Ugiopi  >  si.  4cq«if,ta  \i.  <;ogaii(ÌQne  del 
ma  figUo»  che  era  Fiera  «  csprìaieq4Q^i 
swiriscM^ioii^  (ieU'Ec^de  in  qqe^ti  ter- 
mioi }  /a  cfteris  ffutem  bqfùf  snU  presen- 
tihits^  &  faturit  ^_^rtdem  irmituit-PU- 

!«?«  co».  q««*tp.;l?5SRnnento  yarj.  Ipgari 
»ij,  rBWII»PÌ»fiÌi  E^Wufprj,  d^r  medc- 
•imo.  ii  quftli  toii^ff^  B&rnnat{i(^àti*  BtArii» 
cCiffUfn^Q^  4i  Pmi^l^  degli  'ArriguQct.^ 
v  i?ìw1  SfH«pn»por^nean^e^t(;  i?ernar(iodi 
■Bayt9uài,vkvmei'^\-  Q<*Pilflfio- dì" palio.  ,di 
Talana  di  Davizzo  di  Caie/aoa  .di,  Jfi- 

<W)  j§HÌ4<?  Gpflt9;rfìii/^W»?apntd.aItrct6ja- 
«4MK1  ^.'  4^'25a  jà,,C»j4\ejneli:  «0^9^1445. 

J^sU'aiin^  I45Z,  ffr4W,;4eÌ>aflit«ii  del 
AJagisvf  to -di  f  art^.  Maelià  ^  e  p?l  J40«>: 
^  una,..4?i  Qpi^igiiericsd^l  WMfe!»*>  '^^ 

prfidwJ®'.  }.  ••■-;.  co  5       :  •   i,   r.     >•-.     . 

.  ;   EiitpigliandQ  .taj^Jtinea  rfttt3|.dira,  <;w 

.  j^ieip  3il4.de^to  4gJii?  .4i  (immììi/^i  Sii- 

'^q  4i,^qxt'mo  di  flernard^n?ira.ppo|44<^' 

U  ^via»  4Ì.Febbriiio,  app^f^Sfie  .dai  RP- 
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giti  di  S«r  Pablù  di  Simone  GiliVioiti']o, 
che  Egli  fece  di  libera  volontà  fine»  e 
generale  quìecan:ia  a  Bernardo  Morelli  di 
tacco  ciò  che  dettò  Bernardo  andava  ad 
Esso  obbligato  »  ndi  quali  Rogiti  esistetv* 
ti  neir  Arcivescovado  in  un  Codice 
intitolato  Libro  di  Cònt^acti  dbl  XI V4 
Secolo ,  e  nelle  Riformagioni  si  leggono 
queste  (iarde:  Piisrits  It)ha$mis  q.  Sasd 
jam  de  Domo  della  Tosa  de  PopuloS.  Fri^ 
diani  non  m  $  dòlo ,  vel  m€tu  ec. 

Da  questo  Pitrb  ne  nacque  Banolonf 
meo  ii  quale  spoiò  nell'anno  1488^  jtà^ 
ionia  di  Antonio  di  BartolommeodeAVanr 
taggio  fàiHigKa  assai  ragguardeVole  éi 
Firenze  ^  che  godeva  di  cuitte.  Id  fn^lt- 
che  ono^ifiednze ,  cerne  rilevtasl  dai  h\r 
^n  del  M«nte  Goftiane  dalla^' Cdssa  del 
quale  Uffi:^io  ritiro  4ifia  sódnHaperpoc- 
2ione  della  Dote  di  detta  Amama.  Mol« 
^^  altri  Atti  8i  trovano  di  qvestd  Batf 
^olommeo  il  quale  visse  fino  ai^  anno  *497* 
e  nella  Compagnia  di  S.  Kiccolò  Oltrar- 
.^o^bè  sepoltura,  come  resulta  dal. Ne- 
crologio di  quella  Chiesa  Parrochiale  e^ 
jistcnte  nell'Arcivescovado,  in  cui  si 
'^gge  Adì  2^.  Settembre  moriBartclòmmep 
^^  Piero  di  Giovanni  Sassi  d^lla  Tosa  • 
X  2  Vis- 


Visse  contensporaiìeamente  di  qaesci 
Casata  un  altro  illustre  Soggetto,  del 
quale  eouvieue  £ire  qaalche    menaione. 

Francesco  di  Mernardo  di  Baldo  di  Ca- 
telano  nclV  anno  1499»  fu  uno  dei  58* 
Cittadini  imborsaci  per  la  suprema  di- 
gnità del  Gon&loaierato  di  Giustiziai 
come  nota  il  Migliore  nei  suoi  ,  Spogli 
VoL  9.  a  13.  Nell'anno  1495.  ri  sedè  nel 
sommo  Magistrato  dei  Priori ,  come  pu- 
re nell'anno  1498.  Morìneiranno  1502. 
e  nella  Chiesa  di  S«  Maria  Novella  iielk 
Tomba  Gentilizia  della  famìglia  ebb« 
-sepoltura .  Egli  ebbe  Moglie  >  e  làccio  di 
Bt  un  figlio  nominato  Bernardo  da.  cui 
nacque  Già*  Batisai  che  fu  Padre  d' A- 
gnolo  che  risedè  nel  St^premo  Magistra- 
to dei  Priori  neiranQO  1521.  e  lasciò  due 
figli  cioè  Carlo,  e  AUssàndrò^ 

E  tornando  alla  linea  retta  dirò  che 
Bartolommeo  suddetto  di  "Piero  di  Giovan- 
ni ebbe  successione  trovandosi ,  che  di 
lui  fu  &gììo. Alberto  Sasso,  come  dimo- 
«traflo  il  suo  Testa  mento,  fatto  in  V«ae- 
4BÌa»  ed  i  suoi  Codicilli  fattizia  Firenze' 
il  dì  3.  Maggio  15 15.  per  i  rogiti  di 
Ser  Pietro  Cambiom  esistenti  neU\ Archi- 
vio Generale  «  e  ia  quello  delie  Rifor- 
-..  #  :.  ■ .,  ma- 


magioni,  nei  quali  si  Itgge i^Atbenus 
Sassus  olim  Bartholommeì  quond.  Petri  de 
Sàssis  Tosd  Qv.  Plòten.,  e  trovasi  àn* 
che  registrato  nei  pubblici  libri  delle 
t'restanze  sotto  Tanno  15 iB.  in  un  Co- 
dice delle  Imposte  di  quelT  anno  a  28^ 
Son  pregiabili  questi  Codicilli  perchè 
ci  danno  notixla  del  ìsuò  figlio,  che  fu' 
Pietro  Martire j^  rinnovando  al  nledesimò 
il  Tutore  Revecut  (  son  parole  dei  det-^ 
ti  Codicilli  )  Tutoris  ddtósjìlio  ^uo  Pe^ 
tri  Marni  it%  primo  Téitarmnto  &  tiorrd^ 
navit  ère.  Continuò  questo  Pieiro  Mdt^ 
lire,  la  propagazione  della  famiglia,  'ed' 
ebbe  più  figli ,  ct-a  i  quali  Gio.  Batista-^ 
%  Già.  PraticeSQù  *        "- 

C/a.  Batista  sposò  Argentina  di  Pief 
Francesco  landini  famiglia  illustre  rrélla 
Città  nostra ,  la  quale  aveva  goduto  det 
friorato  nell*  anno  1^26.  nella  pe^ioAa 
«i  Bernardo  dì  M.  Criitcfano  di  BahcH 
iomrriea  Latìdihi^  '  '       " 

Giovati  ÌPranctscó  suo  Ffatcflo  èposò  iieir 
Wno  1614.  il  dì  1 1.  Maggio  Maria  Altssati- 
^ra  d' Alessandro  Fumami ,  come  apparisce 
^^1  Registro  dei  Matrimonj  della  insigne 
Chiesa  Collegiata  di  8.  Lorenzo  di  que- 
^C%  Città  j  ^miglia  xlobilissima ,  che  a^ 
H  3  veva 
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ve  va  goduta  la  Signoria  assoluta  dell' 
autico  Castellò  di  Vicorati  ia  Mugello, 
come  resulta  dalla  solenne  Sentcdza  del 
Magistrato  Supremo  di  Firenze  del  di 
S.3-  '^"gl'<>  166^9  colla  quale  vìen  di- 
chiamo  essere  i  Fumami  di  nobilissima 
condizione,  e, discendenti  dai  Signori  di 
Vicoriati.  Neil*  anno  1032.  venne  a  mor- 
te» avendo  prima  per  1  rogiti  di  Set 
Domenico  Farsi  del  dì  '  26.  Febbraio  di 
quell'anno  facto  il  suo  Testamento  nel 
quale  si  legge,  il  Magnifico  Gio.  Francesco 
4!:  Pietro  Martire  d'  Alberto  Sassi  instimi^ 
set  suo  Erede  fnnocenzio  suo  unico  figlio* 

Questo  Innocenzo  per  i  suoi  dolci  co- 
Sttumi  *  per  i  suoi  talenti ,  e  per  la  sua 
s^ttiyicà  in  qualunque  affare  (^odè  nella 
Patria  una  somma  repiitayione .  Neil'  an^ 
iia-i65($.  risiedè  nel  Magistrato  dei  Col- 
lisi >'ph.c  era  il  primo  dopo  quello  tdei 
Consiglieri  detto  il  Supremo  .  NelPanno 
1^58.  il  di  7.  di  Luglio  sposò  Marghc- 
law-di  Gio.  Balista  Laadini  f  come  ap- 
parisce dal  registro  dei  Matrimoni  della 
Chiesa  Parroqchiale  di'  S.  Maria  sopra 
Arn9;di  questa  Città,  famiglia  Nobile, 
ejmparentata  con  nobilissima  famiglie- 
Nell'anno  iddu  il  Granduca  allora  Re- 
^  ^  *  gnan- 


3n 
gnance  deputò  tre  Nòbili    fiorÈntinì    per 

riformare  i  Regokmetici  dell'  Arte  della 
Seca  fra  i  qu^ii  vi  fu  anche  il  nostro /a^. 
nocenzo  ,  come  rilevasi  dal  Motuproprio 
del  dì  12.  Marzo  di  queir  anno,  che  Or 
riginale  conservaci  nell'  Archivio  segre- 
to di  Palazzo.  Vecchio  »  e  in  copia  au« 
tentica  presso  la  Simiglia  «  Neil'  anno 
1671.  finalmente  carko  di  ineriti  il  di 
19.  Giugno  terminò  la  sua  vita,  e  nel-- 
la  Chiesa  del  Carmine  di  Firenze  nella. 
Tomba  Gentilizia  della  famiglia  ebbe 
sepoltura  •,  ».  , 

Lasciò  questo  Innocenzo  sei  figli .  Giu^ 
seppe,  che  mori-*  bambino,*  Vittorio ,  ^- 
lessàndrà ,  Ottavia  ' j^menina  »  Maddalena  > 
e  6io.  Antonio  Francesco . 

Vittoria  dedicatasi  al  servizio  di  Dio 
si  fece  Religiosa  nel  Nobile  Monastero 
di  S.  Verdiana  di  questa  Città  dello. 
Congregazione  VallombrMana  coi  nonii 
ài '^largherita  fedéle. 

Alessandra  imitando  la  Savia  risoluziot 
he  delia  Sorelli  vestì  V  abitò,  di  S.  Be- 
nedetto nel  Nobile  «Soboi^bano  Monastitif 
rò  di  S.  Donato  col  ^omé  di  Donala  :JAt 
nocehza.  ^  M 

drra vili  ilntómna   siwiìi&èate  si   fecf 

Re. 
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igiosa  nel  suddetto  Monastero  di  S. 
Donato  con  i  nomi  ài  Donna  Madialtna 
Diomira: 

Maddalena  che  nella  pieca  Cristiana  » 
C  nel  desiderio  della  vita  Religiosa  noa 
era  minore  delle  altre  Sorelle,  ancho 
essa  si  fece  Monaca  n^l  sopraddetto  Mo* 
aastaro  di  S,  Donato. 

Gio^  Amon  Francesco  nelP  anno  i6^^. 
tUtdh  nel  sopraddetto  Magistrato  dei 
Colleg).  Nell'anno  170$.  fa  con  Motilr 
proprio  xl^l  Grand  oca  allora  Regnante 
detto  con  altri  sette  Patrizj  Fiorentiat 
a  ioterpetr^re  >  a  dichiarare  , alcuni  Ok" 
pitoli  dello  Statuto  deir  UfQzio  della  Mer* 
«ansia  t  e  morì  neir^nnp  1748.  Jasciaii* 
do  di  se  dieci  figli»  cinque  maschi  1  % 
cinque  femmine  «  cioè   ^ 

M.  Margherita  Caterina  «  Maria,  »  Ang^O" 
ia^  Alessandra  M.  Maddalena  p  Caterina 
X^sa,  Anna  M*  felice ,  Marziale  Piero  % 
ìficcolao  Attilio  9  Sasso  M  SqiesiQt^  ìnnon 
ferizop  e  Giuseppe  M.  Saverio. 

M.  Mtrgheritfi  Caterina  fu  maritata  il 
^  7.  Gennaio  ^227*.  al  Cavaliere  Pt^ra 
Angela  del.  Qiv.  Francesca  Gagnoni  di 
Montepulciano;  come  apparisce  dal  re- 
filtro  4ei  Mfttrim<mi  à«ii»  Cj^iis^  ^- 

ree- 
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rocchiale  di  S.  Frediano   in  Cestello. 

M.  Angiola  vestì  V  Abito  Religioso  dell* 
OrdiQt  Dooienicano  nel  Monastero  No- 
bile di  S.  Iacopo  di  Ripoli  di  quesca 
Città* 

Alessafèdra  AI.  Maddalena  mossa  dair  e^ 
sempio  della  Sorella  abbracciò  la  vita 
claustrale  nel  medesimo  Monastero. 

Caterina  Teresa  fu  maritata  a  France- 
sco A4,  di  Pietro  del  Mazza  Patrizio  Fio- 
rentino il  dì  27.  Gennaio  1732.  come 
resttlca  dal  Registro  suddetto  dei  Matri* 
moni  della  Chiesa  Parrochiale  diS.FrQ-- 
diano  in  Cestello. 

Anna  M.  Felice  Fa  maritata  il  dì  28» 
Aprila  1734*  a  Paolo  Filippo  Baldigiani 
allora  Regio  Commissario  di  Pontremo- 
li  »  e  poi  Auditore  della  Rota  Fiorentina ,  e 
Consiglier  di  Giustizia  del  Granduca. 

Marziale  Piero  imitando  le  virtù  dei 
suoi  Maggiori  si  diede  allo  studio  delle 
Scienze  nelle  quali  fece  lùaraviglìoso  pro- 
gresso. Fu  grande  amatore  delle  l^erso- 
he  eulte  colle  quali  ebbe  concinna  pra-^ 
tica  :  E  la  Citta  nostra  senza  dubbio  a- 
yrebbe  avuto  in  lui  uno  dei  più  memo* 
labili  Cittadini  »  se  la  morte  non  lo  a« 
vesse  tolto  alle  sue  speranze ,  nella  sus 
più  freschi ^tk  il  dì  io.  Ottobre  iJiS^ 
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Niccolao  Audio  niente  dissìmile  al  fra- 
tello nel  genio  per  le  Belle  Lettere,  e 
desideroso  dì  conoscere  i  cóstctrtii ,  e  le 
Opere  degli  Olcramoacani  diedesi  a  viag- 
giare, ma  ancor  Esso  colto  da  improv-' 
visa  malattia  mori  in  Genova  sella  ver- 
de età  di  anni  27;.  e  nell*  insigne  Chiesa 
Collegiata  di  S.  Maria  delle  Vigne  di 
quella  Città  ebbe  Sepoltura  • 

Sasso  M.  Salesio  per  la  sua  prudenza  1 
saviezza,  e  ammirabile  attività  ih  qua* 
lunque  afiare  fu  nella  Patria  universal- 
mente stimato,  t  ristesso  Sovrano  di  lui 
si  servi  in  diversi  affari .  Neirannó  1756. 
fu  da  S.  M.  r  Imperatore,  e  Grandaca 
di  Toscana  eletto  uno  dei  Depùtaft  del- 
la Congregazione  della  Pia  Casa  del  Re* 
fugio  dei  Fanciulli  di  S.  Filiprpo  Neri 
di  questa  Città  in  luogo  del  Cav.  AU^ 
Sandro  Altoviu  .  Neil'  anno  Successivo 
1757.  fu  eletto  con  Sovrano  Mocuproprto 
unitamente  ad  altri  Patrizi  Fiorentini  a 
presiedere  alla  celebraz.  dello  Squictinio 
generale  dei  Soggetti  abili  a  risedere  nel 
Magistrato  della  MerCarfiia.  NeH'anno 
Ì262.  cori  So vrino' Motupròprio  del  dì  6. 
]Miagg.  fu  eletto  uno  dei  Deputati  al  Go- 
verno déir  Ospedale  di  Bonifazio  iti  luogo 
del  defunto  March.  Francesco  ftescobaldi. 
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Neiranno  1770.  con  Sovrano  Motupro- 
prio del  dì  %.  Maggio  fu  eletto  Provvc- 
^icore*  e  $oprf incendente  del  Regio  O- 
spedale  -di  S^  ,MatteQ  di  questa  Città  p 
Neir  ^ptto;  1781 7. .a'  19.  d'Aprile  finalménte 
C^ssòdi.viir^nr  CQtt  dispivpreiujv^refsiB^Ie. 

Jfinoccnzoi  M^,  yescl  T  Abito  .fteligìp^Q 
del  ^ern^hiM,  e  trovandosi.  neir*^naq, 
'?ZS3;  ^^LQ>^9gÌQi4^i  SS.  Biagio»  >  ^Car- 
lo, di  Roma  sorpreso  dargpentjRa  i^^alàt-^ 
€13-,  Wrì  a,  ij.  Genn^i^  di  qoe|lj*fin*ap  ^ 

Gius£ppe  M..  Saveria  dotata  di  't'^len-» 
liti,  e  di,  capacità  al  ,p^r.i  dei. suoi  Fra- 
telli risco???;  eguabnenoe  da  tat;tr;Sticna  t 
e  reputar ìpne I,  e  /u  d^l^suo  Spyiaao.gcT 
cupavp  in  ^a^  pvSbliQ,  affari  :  Égli  a^^ 
va,  q^QltV^5Ì«ia  la  lettera^^^^ 
d[piSbef}^'  vef^^to' .nel le*  Istorie, ^  ^.spei^wl- 
mrente  nella,  Storia  Patria  :  Una  prova 
4^1  s^io  gènio  per  le  Lettere ,  è  la  co- 
piosa .>  e  9C?Ua  Libreria  dal  medesimo  for^ 
ina^a  I  e .  la&ciata  alla  Famiglia  ;  e  qual, 
f^sse. j^  |Sna  ^raspqrCQ^.per  le  belle  Avti 
lo  .iiHnif(^tanQ  le  preziose  pitture  ^  e  Te 
s^p)^^be  ^tumpe^  f:&&.Egli  raccpjse  con 
m^a  inteUigen.za'jT  (p,  ppn  grave  dìspen- 
4ip.*  Sposò  nell!j^ftnnp.^  i  ^58.  il  dì  7.  di 
i^ilei  ja  tuircira  ;viv«iite  nobilìssima^Da- 
ma  Sìg^Tcrcsa  Maria  Giuseppa  à^l/rbano 


33^  •    .  •       ' 

Cattarli  ^  Fatniglia  delle  più  illastri  della 

Cicca  nostra ,,  e  nel!'  anao  17S1.  eoa  quella 
CrisiCtaaa  rassegnazione  propria  della  saa 
Vici  esemplare  n:^orl  il  di  primo  Mag-» 
gio,  lasciando  di  se  i  seguenti  Figli. 

Af.  JUadddtena  Lucrezia  vivente  mari^ 
caca  il  1*;^.  Ottobre  1781.  all^  Illnscriss. 
f  Clariss/ Sig.  (j/o.  f^f/sra  iclCaxy,  Fran- 
cesco Cellesi  Pacri2Ìo  Piscoiese  Qiv.  dell' 
Insigne  Militare  Ordine  di  S.  d^tefaao  y 
Segretario,  del  Regia  diritto  1  e  Senatore 
fiorentino. 

M.  Anna  Orsola  Vìvente  ha  v«sc?to  1^ 
Abito  Religioso  dti  Carmelitana  scaha  nel 
Nobile  Monastero  di  S. Teresa  di  Roma. 
M:  Elisabetta  Gaetana  fu  maritata  a  Sn 
E/ccétì.  il  Srg.  Don  Vincenza  dei  Duciu 
tante  delia.  Rovere.  Mori  nella  s^a  più 
verde  eri  H  di  24,.  Marzo  t^p^v 

^iova.i  Anton,  Francesca  vivente  »nìco 
lyfaschio  di,  tanto  Nòbile  Faniiglia,  il 
quale  SiCgi^endo  le  orme  dei  snoi  illustri 
Antenati,  si  è  fatto.  po^sessor&  deHe  più 
belle  Virtù  :è  a,>Ti.aco»  e  strinato  degl'in^ 
i^riori ,  e  dagli  eguali .  ed  ha  atiche  del  parif 
iX  suoi  predecessóri  iserit^ita  la  qonsìdcra^^ 
zione  dei  Sovrani  ^,che  non  senza  plauso  lo 
iranno  ia  diver&ì  |tubbliqi  affari  òccapato^ 

Fine  del  Nmo  Tmma. 
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lusta ,  e  convenevole  cosa 
era,  che  alia  pubblica  luce  sot- 
to i  favorevoli  auspicj  del  Vo- 
stro chiarissimo  Nome  venisse 
questo  decimo  Volume  dei  miei 
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Saggi  Istorici  £  Antichità  To- 
scane i  fion  tanto  perchè  una  gran 
parte  contiene  delle  Memorie  del- 
la Vostra  illustre  Famiglia ,  quan- 
to perchè  bramando  io  di  trovare 
al  medesimo  un  Protettore,  non 
poteva  a  mio  credere  maggiore  rin- 
venirsi 3  che  nella  Persona  Vostra , 
o  la  gloria  riguardisi  dei  Vostri 
gloriosi  Antenati,  o  il  luminoso 
corteggio  delle  lodevoli  qualità  ,  e 
subliifai  virtù  che  in  Voi  si  ammi- 
rano; le  quali  per  non  offendere 
la  Vostra   modestia  tralascio  di 


narrare.  Degnatevi  pertanjo  No^ 
BiLissiMO  Signore  di  accogliere 
colla  Vostra  solita  umanità  que- 
sta mia  piccola  Offerta  come  un 
argomento  della  mia  rispettosa 
«ima  e  reverenza  ,  come  pure 
concedermi  Y  alto  onore  di  con- 
siderarmi quale  con  i  sentimenti 
del  più  profondo  rispetto  mi  pro- 
testo, 


Umilissimo  Servo, 
Lorenzo  Cantini. 
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S  A  L  V  I  A  T  I. 


rOlti  SODO  gli  Scrittori  che  della  No^ 
L  bilissima  Famiglia  Salviati  hanno 
parlato»  e  generalmente  tutti  quei,  che 
T.  X  A  deK 


f 
della  Scoria  di  Firenze  hanno  trattato: 
Alcuni  la  fanno  derivare  da  quella  dei 
Caponsacchi^  e  specialmente  Ugolino  Ve- 
rino de  illustr.  Urh.  Flet^  il  qoale  cosi 
canta 

Salvìatum    Soboles    Caposaccha  ex  Stirpe 
creata  est . 

Di  questo  istesso  sentimento  è  Pietro 
Monaldi ,  e  in  un  Codice  di  Memorie 
Genealogiche  deU^^em^tissimo  Sig.  Dot- 
tor Cosimo  Giulian(\yignali  si  legge: 
/  Salviati  sono  anti^iissrqii  èifurono  Con- 
sorti  dei  Cc^onsaéchiy^à^ii^ue  la  Fa- 
miglia Salbiad  ckt^i^  di;  qu^la  dei  ^a- 
ponsacchi  ponvien' crecj^rta^.jòligme  Fie- 
solana  »  poiché  ìQ^nsMch^  Aa,.  tutti  l 
nostri  Scrinor^  sod  j&^L  des^eadere»  da 
Fiesole.        .'  ^    ^  y  V"'       / 

Grande  y  e  xi^|^et))abile  costata  in  ogni 
tempo  la  NobiTtL2ldi.i|d'e5ta  Famiglia» 
e  nel  Secolo  XL  possedeva  eoa  assoluta 
Signoria  varie  Castella  come  leggesi  nel 
cicato  Codice  di  Memorie  Genealogiche  • 

Nel  Secolo  XIL  cioè  sul  nascere  del- 
la Repubblica  Fiorentina  secondo  la  tan- 
te voIce*^in:quesc^ Operi  citata  .Cromica 
delie  Faimglte  Consolari  godè  oéllaCit* 
tà  nQstliar;del  ConsolMb.  che,  ora^iLiSn- 

'  -.>     ^  Ju  rJv  .|ire- 
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premo  Magistrato  di  quel  tempovp^r  il 

Sesco  di  Porca  S.  Piero. 

Noa  oscance  le  maggiori  ricerche  non 
mi  è  stato  possibile  di  rinvenire  alcuna 
notizia  che  mi  addici  qual  delle  due  Far 
2Ìoni  cioè  Guelfa,  o  Ghibellina  s^^gui? 
tasse  questa  Famìglia,  e  il  non  trovarr 
si  di  CIÒ  alcuna  traccia  ,  mi  fa  dubi- 
tare,  o  che  i  Salviati  forse  per  perdi- 
te fatte  delle  loro  ric{:hezze  si  fossero 
ridotti  in  debole  stato  «  e  incapaci  d'im- 
pegnarsi in  alcun  partito,  o  pure,  che 
sapendosi  condurre  ia  quei  tempi  torbi* 
di  con  prudenza  i  ed. accortezza  una  perh 
fetta  neiuralirà  adottassero,  e  sapessero 
mantenere  :  Comunque  sia  la  verità  è 
che  «dopa  la  metà  del  Secolo  XIIL  i  Sai- 
v/arf  cominciarono  di  nuovo  a  figurare, 
e  neiranno  1297.. goderono  del  Supremo 
Magistrato  dei  Priori  nella  persona  tli 
Maestro  Cambio  di  Maestra  Salvi,,  la  qua! 
Magistratura  nei  tempi  successivi  ottea^ 
nero  84.  volte  i. 

Molti  sono  stati  gli  Uomini  illustri 
di  questa  Famiglia»  ch^t/mericano^di  es« 
sere  commeiulàti  »  fra  i  quali  degni  di 
particolar  memoria  sono  ì  seguenti, 

Alamanno  di.  France^cg  di  Lotto  di  SaU 
A  2  vi 


ffi  di  Guglielmo  glorioso  Progenitore  del* 
le  due  principali  branche  di  questa  ckia- 
rissima  Famiglia ,  cioè  del  Marchesi ,  e 
dei  Duchi  fiorì  nel  secolo  XiV.  con  som- 
ma reputazione  qella  Patria,  e  più  voU 
te  fu  inviato  Ambasciatore  a  delle  Po-- 
tenze  Estere  nelle  quali  Ambascerie  sem- 
pre si  disimpegnò  con  somma  lode  • 

Jacopo  suo  figliò  nato  incorno  gli  an- 
ni 1360.,  e  ricevuta  una  educazione  cor^ 
rispondente  alla  sua  nascita,  bep presto 
die  segni  dei  suoi  sublimi  talenti ,  e 
della  sua  capacità  per  tutti  i  più  alti 
Impieghi  politici,  civili,  e  militari,  nei 
quali  fu  dalla  sua  Patria  finché  visse  con 
applauso ,  e  lode  sempre  occupato . 

Non  solamente. fu  commendabile  il 
nostro  Jacopo  negli  affari  e  maneggi  Po- 
litici ,  e  Militari ,  ma  fu  anche  un  ot- 
timo Letterato  dei  suoi  tempi  ,  e  lasciò 
scritto  una  Cronica  dei  fatti  di  Firen- 
ze dall'anno  1398.  al  141 1.  Ebbe  due 
Mogli  Tuna  nominata  Altiera  di  Cuccio 
di  Dino  Cucci»  e  T altra  Dianora  di  Pie- 
ro di  Fastello  Petfiboni ,  già  Vedova  di 
Domenico  Ciugni .  Da,  Altiera  ebbe  un  fi- 
gliolo nel  1398.  chiamato  Galvano.  Ed 
ebbe  anche  figlioli  Francesco ,  Jacopo ,  Ber- 


nardo  l.  e  Giovanni ,  il  quale  contiauo  ìx 
linea  dei  Duchi .  :  ■'. 

Filippo  d^  Andrea  che  fiorì  contem^po?* 
raneamente  fa.  un  Ciccadino.di  xtoa  mi- 
nor merito  e  si  ocicupò^  moltissimo  io 
vari  importantissii9Ì  affari ,  in  vantag- 
gio della  Patria . 

Alarnanno  BgVìo  deh  ^oprajodato  Jaco- 
j)o  imitatore  delle  virtù  grandi  del  Pa*- 
dire  >€?e;  alla  Patria  impiti  segnalaci  ser- 
vigi, e  meritò  percip  uria  non  ordina-. 
ifia  uniyersiaile  considerazione ,  comp  può 
vedersi  in  tt^tti  i  nostri  Istorici  ^  che 
incita ifxp^r^yoltn^Ot^' ne  parlano.- 

Fraacm0  diì. Bernardo  che  fiorì  ìn^; quei 
Secolo  Q>ed^Sin)o XV.  abbracciata  loiSisir 
to  Ecclesiastico:  si  appliicò.  cQn  ìmge%tkO 
alle  Sciepae .nelle  qna);^  f^e  gran^^shno. 
profitta,  e  m^Kritò  ^ì  ritf^eire  elettQ  ^al 
Pontefice  .Sisfo  lY*  A^^^ve^^oy^,  rd|.  iisat 
neir anno  ;  1474.,  >?fiUraj|nQ  14781  ygden- 
do  di  catti v'  QCchiQja.fAfPlglìaijf^  ^f\ 
dici  rasasi vmoljco  por^(j9^  npn  Mo^rp^^  >le 
sn«  immense  riòchea^zct^i^aqta^^^nc^iira 
per  il  numei^o  grande  ^i<Quadjiiii/,  che 
eolla  profusione  deQ^Qro,  ei^asi  guadagna^ 
co  alla  sua  divozione»  si  unì  ^orqélebr^f 
francescoX^Z^^i  nella;  tanto  jf^m^ga  XJ^dii^ 


6. 

gfura  centrò  i  Medici  $  valendosi  del  fa- 
vore del  Papa ,  il  quale  essendo  in  le- 
ga con  Fernando  d' Aragona  Re  di  Napoli 
destd^ava  allontanare  i  Medid  da  Fi- 
renze per  indurre  la  Repubblica  ad  u- 
nirsi  a  quella  Lega.  Scoppiò  la  Con* 
giura,  ma  non  ebbe  effetto  felice ,  e  le 
conseguenze ,  come  pare  i  inaMggi  ,  e  gli 
ractighi  per  con  duna  ad  eifetio  essendo 
stati  descritti  da  tanti  Scritìctori  >  è  i- 
nutil   Cosa  di  fame-  ràccoocò v-    ^  • 

«Mcdtf  altri  di  q^ueftca  Ca^té  in  qneV 
teinPpo  '%i  resero'  deg^ii  di  sbmmiì  lode  per 
Je  loro-  virtù  raofttli  ;  civili ,  e  poHcìche , 
ilte;;iuf)efidr{n^^e'  ad  '  ogkl^akW-iSi  di- 
s«hnfeé^^7&*6pà  ^i  '  Giovanni  ,  il  ^^itóle  sen* 
jf^\^ftÌtt}^zifoM/-^erìta  il  glorióso  €ito<d 
tf^EWJèV  Nc>n  ¥i:fo>Magist!taÉ»tìtìHi  fÀ^ 
Mk  tHét^i  ia9a  coprisse»;-  Né  .Vi  fd  af- 
fa^^^  d!>iifl^i^caiik^'che  egiidoà^msùé^ 
gitó'dé':  La  swa' dbtti^iiia^-jfMiipptìdCT- 
zaA  é--ia^Sua  attività'  lo  fcclértx-riBScire 
felièèttiéti€é  inr  *tìttì'  ]^i  aflaH^r-«*e  éi 
intHf9e^-à'  Nil  <  14^^  risedè  li44  Supre^ 
hió  -Màgisfratb  ^'déi  Priori ,   ^ótìie  '  pare 

*dtìa 'Relp^bllta^"  iaviato  Ata«te*c4a«)re 
at  Rè-^di  Nàpof?re-nél  r5i9.'c©a  ègnal 

-    j  ca- 


carature  pArimente  a  Napoli  aoRaiibon** 
do  di  tDàtdbva  Vice  Re  di  qttel<  'Regno 
per  ttr&flo  in  lega^^olia  HepubbiJGa  «  Di- 
poi  in  <)'ael  ined^imo  anno  a-àtlà  Am« 
basciacoré  al  Papa ,  cxMte  plireml^  i5^5<^ 
e  nel  1524.  Nel  '  1478.  spotò  '^LucttziA 
del  Magnifico  Lérèfitó  de*  Meiki  MrtììiSL 
del  RoràafìoPontefee'LVoii  Xy  d^i  qua* 
li  iìacquis  Lorenza  il  4(|4kle  Ai  vèrìsatis-' 
Simo  nelle  lingue  Gre(fà ,  é  tktiài,  a  cui 
per  i  suoi  meriti  fu  ddlii^ta  da  Papa^Gle* 
mente  VII.  k  Sjgnòirlk  del  Ga^eellò  di 
S.  Giovanni  situato  ne) IskVi^- umiliai 
e  neV  #5311.  fu  in  'Oqc^isiòne^deUa  rlfor-^ 
ma  dfel  Governo  dA'-fìtéhz&  élidtte  Slina^^ 
core  l^iMencino.  Pbrin^^nft  (igìid'fielso^ 
pralodaco /ac'opc^  c^£  Gi^annit  -rei^p^tcP 
vó  ffiitéiìti  ài  detto' iLbrèhzó }{u 
iì  ifXate  4kcqtte  «2Ì4;  Mmzo  r4^Q(.>'#^àb^ 
braòciatò  le  Statò  EccléStMftto^si^ppli-i 
co  àik  &i«t!ze  tieile ;«]uali  mtigiatfténi 
•noi  vastissimi  «atenrì^^f^e^'ghiWdissinio 
progre9s(^.  ^Si  trà^fti:)^  d& 'gidv^to^tt^  in 
Roma»  ed  «ftéiinè  tiiià  i^rda^ttrlpi»  ^6  la 
Dignità  ^i  F>dtSndtàìrÌd  A^colìc^^i  Nel 
i5iy;»¥u  :tire'feto  ^Ckrèvà^^^  di'<L^one  %.' 
ti  Vescòt^©' Fortueiisis  t^-1*ér  rgat^'  èctèn"' 
ht'h  Cfeiesa  Afcl^cfcc^rte  -di^Pferràrai. 
'  Fu 


t 

Fa  VeseojTO  dt  Fermo  t  di  VoUerra,  a 
di  Fano.  Fu  Goyernacore  dei  Pacaci  di 
Parma  »  ^  Piaceaza .  Andò  legato' ia  Fran- 
cia spedito  dai  Pontefice  Cle  mente  VII. , 
nella  qoft le  occasione  si  acquistò  la  be* 
nevolenaa  del  Re  Francesco  I.  .che  lo 
nominò  ai  Vescovati  di  S.  Paolo ,  ed 
Oleroft»  e  di  Vasson»  ed  a  molte  ric- 
che Abbazzie  «  iDopo  la  morte  fdel  Papa 
Paolo  IH.  il  Sacro  Collegio  dei  Cardi- 
nali: ,  giunta  r  Ughelli  $'  era  pet  acclagiar- 
lo  Sómmo  Pontefice  ,  ma  ì\  Ltiperator 
iCki^lo  ¥•  operò  [ini  maniera,  pheciò  non 
seguisse;  e  ciò  fece  per  causa  deUa  gran-; 
de  aderenza,  che  questo  Cardinale  ave- 
va tscriia:  Coree  di:  Francia.  Fu  Zia  di 
Cosimo.  I.  Gi:andu,€a:  di  Toscana  ,  la^qual 

?afeoC(fhL(Jo,  rese\più  rispettabile.^  Fu. 
rotettore  dei  LpC(^rati\#  bene^o;  ve^so 
ì  PoMeifÌ!>  generosq;  magnani mo»  e; di 
animo,  gsande;  edificò  il  ma^ificp  pa* 
hiz^  Calmali  ìaKpjmUt  nella  Via  detta 
k  iMngUra.,  c|iQ  a|Ij(  giornata  .è  oggetto 
a  cbi  Ì0'](fede  idi  gffuniraziqne; 
*  i^r/iarifp  :suo /fratello  vestii i  da  giovi- 
nétto r  Abiio  HMm  dejrOrdineidei  Ca- 
valieri QerostQliqiititniji^d  ottenne  il  Gran 

Priorawidi  Jloàft  >  ;«.  HQmcai:  i'  Am?»*- 

*^'^i  ra- 
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raglio  dèlia  fiàa  Belìgione  i   la  '  quale  e* 

seircicò  con  somma  lode  ed  applauso  • 
Fra  le  molte  viccorie  che  ei  riportò  »  no- 
tabili sono  la  rovina  ohe  ei  fece  del  Por- 
to di  Tripoli ,  il  suo;  ingresso  nel  Ca* 
naie  di  Faglerà»,  la  presa  della  Città  e 
l6ola-  di  Modone.  e  di  quella^  di  Scio. 
I.a  sua  pietà  Cristiana  fece  abbracciarli, 
\p  Scaro  Ecqlesiastieo  >  e  fu  grande  Eie- 
fnosti)i^rei  ;  di  Caterina  de'  Medici  Regi* 
na  di  Fcaqòia*  Eu  Vescovo  di  CJermo- 
aCi  e  di  S.  Paolo.  Assistè  agli  Stati  Ge^ 
nerali  di'  Francia  cenutl.a  Parigi  Tanna 
1557.  N^I^  1574.  finalmente  4*  Pio  IV. 
fu  creato  Cardinale  del  Titolo  ài  3-:  Si- 
meone. .  V.  ' 
.  ;  Anton  Maria  Nipota  jdei  Sutddecti ,  e 
£gKp  di  Lorenzo.  d^^ìfKppo  ad  imitazio*- 
ne  d^i  suor  Zij  abbtacciò  Iq  Stato  Ec- 
clesiastico 1  Ci  d^CQ  saggio  di  somma  ca- 
pwjità;  fìi  dal  Papa  Gregorio  XIII.  Spedi^ 
ttOrt^opzio  aUa  Cqrt?  di  Fr4npia^  .e  di 
Spag^  >  -e  ^  nel  1.5$^^  dal  m:edesim.a<  Pon- 
tcifice.  fu  cre^p  ,  Cardinale  d«i  Jicolq 
à'irS^  .vMaria  •  •  Cktenne  la  Legaaìone  ^di 
Bologna.  ^  ^e  Sa  :  Prqte,ttqre  '  dell'iP^pedAU 
d«gli  Òrfen9lU:fU;iiesjl»*.cfr9  fo.4arlui 
XWtaurjito,    /^    -.'r:i    .    .^    ii..!        - 
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Jacopo  di  Lorenzo  non  solo  è  degno  de 
memori^,  per  essère  stito  quello  ,  che  a- 
cquiscò  aila  sua  Famiglia  la  sublime  Di- 
gnità Priocipesca  ,   avendo  ottenuto  il 
titolo  di  Ducato  al   sub   Feudo  di  Giu- 
liano acquistato  dal   suo  Padre  Lorenzo 
con  titolo  di  Marchesato ,    ma   è  anche 
commendabile  per   il-  credito  non  ordi- 
nario» che  si  acquiate  tra  i    letterati, 
e  Speci^mente   tra    i   Riolatori-  del  suo 
tempo.  CgH  làtsitiò  al  mondo'  iti  testimo- 
nianza dèlia  sua  scienza  poetiòa  un*  O- 
pera  Sacra  inti-lolata   Fiori    delt  Orca  di 
GesBetnani  f  e  dei  CahéLtio  diViSa  in   So* 
netti)  è'^dalui^  pubblicata  l*anÉio  i667« 
Egli  èr lodato  dal  P.  Sìj^ismondo  di  ^.SiU 
'^erio  neUe  sue -LettMrè  istruttive -Pdrr.  i. 
Let.  6.  e  dal  CrèiidhBéni  Storv  della  Vet^ 
gaf  Poemi  è  5pos&  *  HerónijÀ   Cyfc^  Plrinci^ 
pensai  di  Massa  e  Carrata  dalla  'quale  eb-^ 
be^più  (igWf  i  quali  -èoft^itettarcmo^  la  pró« 
pagazione  dètìa  -  FatìJi^a-,   che  ^^èiémp» 
ha  ^VHiti  degli  ÙomiijlcJflttStfi  tìellé  Cà- 
tiéhc>  e- nelle  Digìditài,  'fra  ì  qteàli  me^ 
riti   dì*tintà   lòde  il  Cardinal   Gr€^orw 
cÌìe--«iò^lnfell'anno-*'?5^5.e  -'ché  per  le 
Stae -virtù  mòtali,^*  civili  fo  sctk'pre  ri- 
guardato   con    somma   considerazione  • 

•^V  Col- 


]f 
GaiU  stia  mone  vesià  estiata  Ik  linea  Ma^ 
scolina  di  questo  iRartto^  ^Mseridavi  rima*- 
sca  pcrakro  VaUvÌì  lìnea  cioè  quella  dei 
Marchesi  s  che  si  4ìftii|erva' nel  PiòbiUs- 
Simo  'Srgg.  March.  'Tóifitnasa  Salviatì  • 

-     cS  A<:  C  H  E  TTT. 

€ìtìk  il  Va.tìAìgìuiSaCóh^ni  MÌ  Secolo 
XIIL  fosse  di  nobile  condizióne,  e- 
godesse  la^  Firenze  del;  sommo  ^nore  del 
Co fisorla to' viefì -provato  da  orarie  Carte 
deU' <J^èilivio<l8li«Rifdfmagioni ,  dalle 
quatì  ,4i   tiltiì^tc^ /lih^Èrodàrio   Sacchetti 
noiVi^aQ  -ìub^.^ktS^mo'^ì  Gongoli  del* 
la'<ìl«à^'l.Seg?tfitò^^a«^       Fàrtìi^lia  il  f)ar- 
tfttt^^-deJi  Popolai.  «    in  €òfìfee^ndflza  non 
fu^yrìvk^hìtV^iìmp'p  della  de M'tftr^Ét£  de-^ 
gii  6il«4'<ielÌafPSittótt5  ^i'étfU   tre  -voi c^ 
gtoderèii»^^!  MhèhMi  il  Priorato^,  e  ^^U& 
vtrtttS>*riotnmlcP  on^l^f^  'fidXSoiifàteAiéra-^ 
tof^ìiG\nkrz'tìf'J^  It^  >pri0)o  f  che  risèrdèstó* 
ITrfl^llagi$trt<6cnie*^ì^i<#l;'ft^  Form^  Sàc-"" 
dmd  rtì»«!*iàtfti»^t[J3j.  s  't '«t^pirimci  èhe^ 
oc«tìfetìaÌ /'  il*  riGolifoUhietàife  i <"«  ^  Niccoldo 
S^aH9^oS^cé99fìt  vkì  Ji'4'r$.'."r   ^--:* 
^^'  cfttebfi  ^«ftstf^  iiMlmiglia' fiòA   ^.y 
pe^  <tf-Sttl£  atl«]è:^'.^obiUìy^ntaiiiÀdhe  pelp* 
€::b  va- 


vari  Uomini  lUuscrE  »  cht  in  diversi  tein- 
pt  hanno  fiorico  ^  fira  i  ;  quali  degno  di 
particolare  elogio  è  il  &nioso  Franco  di 
Botici  Sacchetti  il  qoate  ,  secondo  alcuni  > 
nacque  fra  il  1330:. e. il  1335.  Egli  fu 
illustre  non  meno  per  le  nobili  Cariche  » 
le  quali  ponsomcQn  Ipde  sostenne  »  che 
per  le  dotte ,  ed  erudite  Opere  che  scris- 
se .  Fu  molto  versato:  nc^li:  affari  Politi- 
ci,  e  la  Aepubblica  Fiopèutina  gli  confe- 
ri varie  Cariche ,  lo  fece  Capitano  della 
ilomagna  ,  e  gli  affidò  il  Governo  di  Bib* 
biena>.e  di  Sainmiaiae)..  Fu  intimo  A- 
2nico>  e.  Consigliere. :d'  Astone  l^gnore 
di  Faen^^a  ,  e  f u  tane»,  la  .stima ,  c^e  di 
lui  ebbe  quQ$tO.  Soviiano.^  che  gli.  affida 
il  Gpverno  dei  :fu0i  3cati...  Varie,  sono 
le  Opere  eh»  scrisse;  e  pre.^iabiU  sono 
le  famose  Novelle  sorkte^' in  Lingua  To- 
sc^n»,  e  note:  a  :tdtti:gU  'Eruditi «.Fu 
anche  <ccel)fpt^  PQ9(»>;ed  il  Crescia- 
beni  dice  $  cjie  Egli  ^fu  unp  di  quei: ipo- 
chi  di  qu^  teoìpo,  <:J[ie  Jmkassero  il  Pe- 
trarca .  .^%:  t|0v#n9  dr  questo  iUuscrjB  Lec^ 
cerato .  a,lc«&i  t  Sonetti  alla  Burchiellesca  » 
della  qua!  sorta  di  Poesìa  credesi*  Egli 
r  Inventore  «  L' ultinifi  $ua  Opera  >  cho 
si  (ron  è.  un  lungo  Capitolo  rimato  di 

dn» 


13 
due  in  due  Versi  nel  quale  descrìve  u- 
na  Brigata  detta  dei  Bianchi ,  che  è  la. 
celebre  Compagnia  dei  Bianchi  >  che  nel 
1399.  venne  ini  Italia,  ed  è  rammencq.* 
ca  da  vari  Scrittori  /  e  specialmente  di 
S.  Antonino  pan.  3.  m.  22.  Cap.  3.  n.  31, 
Dal  Poggio  ,  lib.  3.  deir  Ammirato  lib.  i5. 
dal  Platina  nella  Vita  di  fìonifiazio  IX. 
e  da  molti  altri.  Quando  mancasse  al 
Mondo  questo  illustre  Uomo  non  è  ben 
noto,  e  congetturano  gli  Eruditi,  che 
ciò  seguisse  poco  dopo  il  1400. 

Merita  anche  particolar  menzione  P/p- 
po  suo  figlio,  che  nella  Poesia  molto  i- 
mitò  il  genio  del  Padre   e  ne  fa  parola 
anche  il  Redi  neir  Annotazioni   al  Bac* 
co  in  Toscana  pag.  iid.  e  254. 

Si  conservò  questa  Famiglia  nella  Cic« 
tà  nostra,  e  nei  tempi  del  Principato 
molto  si  distinse  Vincenzo  di  Raffaello  di 
Matteo,  il  quale  nato  a  di  11.  Aprile 
1596.  ricevè  dai  suoi  Genitori  un'edu- 
cazione corrispondente  alla  sua  nascita , 
e  dopo  di  aver  fatti  con  sommo  profic* 
to  i  suoi*  studi ,  coprì  varie  Cariche  Ci- 
vili ft^r  Grand  acato,  fra  le  quali  quella 
di  Vicario  di  Valdinievole ,  di  Commis- 
sario di  Cortona,  d' Arezzo,  di  Plstoja, 

V   .  V  e  di 


14 
e  di  Pisa.  Fu  Gentiluomo,  della  Came- 
ra del  Granduca  Fefdii>iipdo  IL  Andò 
Ambasciatore  a  Mifai^Oy  e  nel  1653.  fu 
eleico  Senacor  Fior^fippd.  Marida  25. 
Gennaio  1670,1  a  fpisfpolto in S. Croce* 

SO  LO  ^.M  E  I. 

^  A  Famiglia  de  Salosmei  12.  vol^e 
Sult  godè  il  Prìorjaiio  »  e  la  prima  vol- 
ta nel  1364.*  aella  pie^aona  di  Nuccio  di 
Matteo^ 

DEL  SAGGINA. 

DAIle  Montagne  4i  Pistoja  »  e  pre- 
cisamente ^aJl'.anticQ  Castello  di 
Lizzano  venne  n«i  Secolo  jKIIL  ÌA  Fi- 
renze-k  Fatmiglia  44  ^^ggi^iiy  come  ri- 
levasi da  UH'  Transunto  4^  una  Carta  deU 
i' Anna„ii24o.  che  e&istft  nel  Codice  so- 
praramraencaco  dol  Sig»  ìOotu  Vignali . 
Due  voice. questa,  Cassata  godiè  il  Prio* 
rato  e  la  prim^  volca  niel.  1399^  per  il 
Sesto  di  Borgo  SS.  Apostoli  nella  pev-» 
«ona  di  S-^ggit^a  di  Filippo  •    , 


DEL 


:  r  .-DEL  SANNELLA  •         ^^ 

^  :•..-..  .L   ::.  r  •■•..    . 
[Ecce   voice   la   Famiglia   del  Sannella 
godè   deh  Suprèmo*  Magiscraco  dei 
Priori  ,   e  la  prima  volca  nel   1380.  per 
il    QUircifer   S«  Cróce  nella  persoioa  di 
Ni(Xolòìdii:Memafdoii\ 
•      »^    !{     r   :      .      1:      :  ;    •. 

i  SltóZZAFICHI ..     ; 

DAU'  antico  Castello  di  Buggiano  ia 
Vjaldiaievole. leeone  a  Fireaze  la 
Famìglia  Scrozzafiàki:  intojcaa  la  Ba&  del 
Secolo  XIIL  come  deducesi  da  un  Iscro-* 
mento  del  dì  idi  Maggio  129^.  rog.  ec. 
mediante  il  quale  Beno  di  Tendi  Stroz- 
zaficadà^  Bkggiano  ^càxfkipxò  Ak  Agnolo  di 
PipfQ/uti  iCasolare  .con  .Orca  posto  la 
C^ggia..  Godè  queàta  Famiglia  sei  voIt 
te  dei  Priofota».  ecia: prima  volta  nel 
1320.  oelk  persona  di  Niacoih  di  J^erto  # 
il  quale  nel  1348.  ottenne  anche  il  som- 
mo onore  del  Gonfalonierato  di  Giustizia  ^ 


e 


SALI. 

Inque   volte   questa    Famiglia   godè 
del  Priorato ,  e  la  prima  volta  per 

il 


t6 
il  Qaartier  S.  Giovanni  nel  14^4.  nella 
persona  di  Leoiuirdo  di  Bartolo  di  Ceccm, 

SÀSSETTI. 

•       r 

*  -        t 

"T  A  FAfniglia  de.5!xsimigodè  del  Ma^ 
Sul  giscraco  del  Pciori  aodici  voice  e 
la  prima  volta  nel  1452*  P^^  ^  Qaar- 
tier S.  Maria  Novella,  nella  persona  di 
Bartolommeo  di  Tommaso  di  Federigo  9  e 
nel  /f  526.  Cosimo  Ài<  Francesco  di  Tom- 
maso ottenne  il  sommo  onore  del  Goa^ 
falonierato  di  Gìustim  • 

DA  SOVIGLIANA. 

MEir  anno   1384.   per   il    Quartiere 
S.  M«  Novella  Marno  di'  Ben^zzù 
da  Sovigliana   risedè  opl    Magistrato  dei 
Priori  /  e  fu  l' unico  di,  qoesta  Famiglia 
che  godesse  di  quella  Magistratura  « 


r:"  .  •.  •      . 

SO- 


SODERINI. 


n 


B  Air  antico  Castello  di  Gangalandi, 
situato  quasi  sulle  rive  dell'Arno 
nelle  vicinanze  di  Firenze  trasse,  secon- 


do  il  Verino   de   lllustr.   Urb.  Floren.  la 
sua  origine  la  Famiglia  Soderìni  cantan* 
do  della  medesima  i  seguenti  versi 
Antiqua  &  poUens  opibus  Saderina  Propago 
Egregiisque  ornata  viris  p,  insigna  gentis 
Sunt ,  ramosa  >  suae  »  vivacis  cornua  Cervi 
A  Gangalaniis  ducibus  profluxit  erigo  ; 
Exaitata  Domas^sttpraomnes  tempore  nostro. 
Perpetuai  Prinéeps.  Petrus  SoderinusiHetrusci 
Imperli  electns ,  decreto  tractathabenas 
Germani  :  iasignes  multis  Virtutibus  ejus  : 
Cardinea  Frater  vlarus  Franciscus  honore, 
Exemptav  Cleri  ioctiina ,  &  moribus  extat  ^ 

Quando'  precisamente  8i  stabilissero  i 
Sederini  in  Firenze  è  ignoto .^  ma  certa- 
mente net  SiQcolo  XIIL  poiché  neli'  an- 
no 1283.  per  il  Sesto  d'  Oltrarno  Reg- 
gerlo Sederini  godè  de!  Priora to>  e  fa  in 
quell'Anna  la  prima  di  ^2.:  volte  che 
questa  Famiglia  godè  di  quel!  Supremo 
Magistrato  :  Ottenne  anche  cinque  volte 
il  sommo  onore  del  GoR^ilonierato  di 
Giustizia,  é  la  prima  volta  nel  1322* 
nella  persona  di  Albizza  di  Stefano  . 

Mpln    sana  stati  gli  Upmini  illustri 


Piero  di  Mess.  Tommaso  Soderini  per 
e$sere  Possessore  di  cucce  quelle  vircù» 
che  formano  un  ottimo  Cktad ino  copri 
nelU  Patria  con  applauso  warie  Magi- 
stracnre«  e  fu  nel  1502.  eletto  dalla  Ke- 
pubblica  Fiorentina  Gonfaloniere  di  .Giù? 
scizia  a  vita  9  nella  qual  dignità  si  so- 
stenne fino  al  r^iiì.  n^X  qu;Ie.anno  ac- 
cese ]e  turboUnro  di  Fijrenze^cf  i  var) 
partiti ,  fu  costrecto  a  la;sciare  non  so- 
Jamente  Ja  sua  lun^inosar  carica  9  tna  an- 
che ad  abbandonate  la  Pacria  p^r  socr 
crarst  ^1  furore  del.  Partito  ad  esso  con- 
erario ,  , 

FréOlfeKo  fratQJlo  del  suddcticp  pitro 
applicatosi ,  allo  &(iidia^  delle  spien:;e,  di* 
ventq,  ,ui^  Upn^a  di  .^omma  cultura»  e 
cono&^jAci  dalla;  ^Apia  4 .  suoi  talenti  >  é 
Ja  sua; ;am vita»  fi|  <]^Ua  t medesima  oc- 
cupa(;pj  ia  varj  .itqtpqrtantis^^it^i^^affkri; 
abbfac§}à  .I9  Stato  E^clesiasppaV  e  con- 
seguì il  Vescovato  di  Volterra  »  e  nel 
1503.  daj'  Ppncffi^p  Alessandro  VI.  fa 
creato  Ordinale. 

CiulianfX'di^  f^aolx^  Antonio  di  Tpmmciso 

suddetto  4fitosi;.aa|cÌ|e  (^^^^^^  stato  Ec- 

clesiasci^o  n^l  1500.   lu.  eletto  Vefiicovo 

di-yc^lterra-  i^fqK  i5'o*  wenp?  anche 

B  a  '        '^         il 


il  Decanato  del  Opicolo  Fiorenti ao  . 
Nel  1514.  fa  eletto 'Vescovo  di  Vicea- 
2a,  e  nel  1522.  ottenne  anche  il  Vosco* 
vato  di  Santes  in  Francia.  Consegui  i-* 
nolcre  la  Prioria  di  S.  Frediano  di  Fi- 
renze e  fa  dalla  Repubblica  spedito  Am- 
basciatore in  Francia  •  Mori  pieno  di  me-* 
riti  a  30.  Luglio  1^54- 

Anche  nei  tempi  dei  Principato  que^ 
sta  illustre  Fami^ìa  ha  godute  le  pri- 
me onorificenze  della  patria ,  e  tre  vol- 
te la  dignità  Senatoria^  cioè  nella  per- 
sona di  Tommaso  di  Giovanni  Vtttorìo 
di  Tommaso  che  fu  creato  Senatore  nel 
1561.  di  Francesco  di  Guasparri  di  2Vic- 
colò' che  fu  eletto  Senatore  nel  1657;.  e 
di  Francesco  di  Guasparri  del  Senator 
Francesco  óhé  fu  dichiarato  Senatore  nel 
1 709.  Questa  nobilissima;  Famiglia  esi- 
ste anche  al  presente  nella  Città  nostra, 
nel  numetx)  delle  &niiglie  Pacri^ie^! 


S  A  L  V  E  T  TI. 

^Ue  Famiglie  Salvetn  nei  tempi  dei- 
Repubblica  Fiorentina  •  godero- 
no del'  sommo  Magistrato  dei  Priori  : 
Una  di  queste  godè  di  tal  Magistranr- 

ra 
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ra  nove  volte  gipr  il  Quartier  S.  Croce; 
e  la  prima  volta  mW  anno  1435.  nella 
persona  di  Tommaso  di  Ser  Iacopo  9  e  V 
altra  ottenne,  una  sola  volta  il  Priorato 
per  il  Quartier  S.  Spirito  nella  Persona 
d^  jintanio  di  Giuliano  di  Giovanni  neir. 
anno  1524*  * 

Molto  onore  recò  a  questa  Casata 
Maddalena ,Salvetti  Moglie  del  Cav.  Za- 
9iobi  Accaioli ,  la  quale  fiorì  sul  princi- 
pio del  Secolo  passato:  Essa  fu  una  Da- 
ma piena  di  spirito,  saggia  >  e  ornata 
dì  tali  prerogative  d'ingegno,  che  non 
solamente  si  innalzò  sopra  il  sesso  don« 
iiesco>  ma  anche  tra  gli  Uomini  più 
culti  esigè  distinta  considerazione:  Ap- 
plicò Ella  tutto  il  tempo  della  sua  vita 
alle  Scienee,  e  alle  belle  Lettere.  Si  e- 
sercitò  con  applauso  nella  volgar  Poe- 
sia, e  due  Volunii  di  sue  Rime  furono 
impressi  in  Firenze  per  Francesco  Tosi 
nel  1590.  in  quarto  che .  ^no  in  lode 
di  Cristina  di  Lorena»  e  di  D.  Ferdi- 
nando de' Medici  r  una  Granduchessa, 
e  l'altro  Granduca  di  Toscana,  e  che. 
meritano  di  esser  lette  da  ogni  più  e- 
satto  conoscitore  della  bona  Toscana 
Poesia  •  Morì  ella  in  Firenze  T  anno  1610. 

e  se 


da 
e  se  avesse  avuto  tempo  di  condurre  a 
fine   il  .  Poema  del  David   Perseguitato  » 
che  aveva  comineiaeo  quando  cessò    di 
vi  vere  I  certamente  EHa  non  avrebbe  do- 
tuto  avelie  invidia  a  qualunque  ^più  ac* 
ereditato  Poeta  dei  suo  tempo r'^bastan* 
do  dire  che   quell^^pera,    benché  im" 
|)erfetta ,  meritò  di  godere   la   pubblica 
luce  4 

SAP  ITI. 

SUI  principio  del  Secolo  XIII.  questa 
Famiglia  »^che:  secondo  il  Verino  de** 
rivo  dall'Incisa;  godeva  in  Firenze  il 
Consótàto  per  il  Sesto  d' Oltrarno  >  se* 
èondo  la  Cronica  delle  Famiglie  Con- 
solari di  Firenze  da  me  tante  voice  ci- 
tata. ' 

*  Incominciate  le  infanste  i^zìoni  dei 
Guelfi ,  e  Ghibellini  seguitarono  i  Sapi-^ 
ti  la  secónda .  Forse  questa  fu  la  causa 
per  cui  non  poterono  godere  prima  del 
1351.  il  Priorato.  In  quell'anno  Ser  Ri- 
nuccio  Sapiti  risedè  in*  quel  Suprema  Ma* 
glscrato  ,  e  fa  il  primo  di  dodici  di 
quella  Famiglia,  che  vi  risederono. 
Varj  Uomini  illustri  contribuirono  ad 
-     •  ac- 


accrescere  Jo  «plenclpre  ^i  .  <j.ipe5ta  anti- 
ca, e  nobil  famiglia  fra  i  quali  degni 
di  lode  sono  i  seguenti. 

Filippo  d*  Andrea  di  Ser  Filippo  datosi 
allo  studio  delle  Scienze  Legali  fece  in 
quelle  tanto  profitto,  che  meritò  di  es- 
ser considerato  per  uno  dei  migliori  Giu- 
reconsulti del  suo  tempo .  Abbracciò  lo . 
Stato  Ecclesiastico,  e  nel  131 1.  ottenne 
nella  nostra  Cattedrale  un  Canonicato . 
Poco  dopo  datosi  a  viaggiare,  pervenne 
in  Inghilterra,  ove  date  non  equivoche 
prove  del  suo  profondo  Sapere  potè  con- 
seguire la  dignità  d'Arcidiacono  del  Ca* 
pitolo  della  Chiesa  Cattedrale  di  Vin- 
chestre. 

Simone  di  Ser  Filippo  d^  Uberto  preso 
Io  Stato  Ecclesiastico  ottenne  la  Chiesa 
Arcipretura  di  Colle  di  Val  d' Elsa ,  e 
nel  1326.  un  Canonicato  nel  nostro  Duo- 
mo. Conseguì  ancora  un  Canonicato  nel- 
la Chiesa  di  Launa  in  Francia ,  e  nel* 
le  Chiese  di  Cicestria ,  e  di  Liefeld  in 
Inghilterra,  fu  Cappellano  di  Giovan- 
ni XXII.  e  andò  per  la  Patria  al  ii^e- 
defifioo!.Aniba9aiatxMre  «  M^rl  .qufcstO:.;il* 
Ittswc'Prdftta  «li^antó  r^34ty     .;    ^ 

.   VI  .0   ." ,    .       V  .•"..;  ,'    I   ».    '.  /  r   *r 

SER- 


«4 


S  E  R  R  I  S  T  O  R  ti 


^Ual  sia  r  orìgine   di  qaesta  aobil 
^  £ittiigUa  può  inteàdersi  dai  seguea- 
d'Vcm  del  Verino  4«  iUunr.  Urb.Flar, 


25 

Serrisiora  dbmus  nunc  est  opulenta ,  sed  alto 
Stemmate  non  fulget  ;  Picenique  Urbe  relióla ,  # 

Jn  nostrani  Proavus  migravit  originis  auélor:  ;  # 

Quanquam  alij  malint  Fighinensi  ex  Arce^  ^s/^ 

profeSum  : 
Fida  tamen  Medicum  supra  omncs  partibus 
haesit  : 

In  qual  tempo  precisamente  si  fer- 
masse questa  Famiglia  ia  Firenze  noa 
è  noto ,  ma  certamente  nel  Secolo  XIV. 
poiché  neir  anno  139».  l^istoro  di  Ser 
Iacopo  risedè  nel  Supremo  Magistrato  dei 
Priori,,  e  fu  quella  la  prima  di  27.  vol- 
te che  questa  Casata  godè  di  quella  Ma- 
gistratura. Ottennero  i  Serristori  anche 
dieci  volte  il  Ganfalonierato  di  Giusti* 
2ia,  e  la  prima  volta  nell'  ftnno  1443* 
nella  persona  di  Antonio  di  Salvestro  di 
Ser  Ristoro. 

Non  solamente. le  ricchezze ,  e  la  no- 
biltà ha^nno  resa  cospicua  questa  Fami- 
glia ^  0)4  anche .  i  molti  Uomini  illustri , 
che  ha  avuti  hanpo  contribuito  a  ren- 
derla timversal9ìent<e  celebre  . 

LoreazoÀ^  Averardo  d^  Antonio  appli- 
catosi jiUo  studio  delle  Scienze  fece  ta 
queliti  'marray  igUoso  •  pi;ofitto  •  Abbracciò 
io  Stato  .Fccl^siastic^t  e  nei   1491*'  ot« 

ten- 
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tenne  nella    flostM   Cattedrale    bq  Ca- 
nonicato :   Dipoi  conseg^uì  la  Prioria  di 
S.  Maria  d*  Avane  di  Mileto,  e  la  Pro- 
posicura  di   S.  Maria  di  Figline.  Con- 
seguì anche  l'Abbazzia  dei  SS.  Abbua- 
dio  ed  Abbundanao  di  Croce ,  e  quella 
di  S.  Lorenzo   di  Crcpane ,  come  pure 
ottenne  la  Chiesa  Arcrpretora  df  Rìiti- 
gliano  nella  Diocesi  di  8ari^,   e   le  Pie- 
vi  di  S.  Maria  della  Sbvara,  e  di>  S.  Ma- 
ria di  Donoratico.    Fu  Collettore  Apo- 
stolico d*  Alessandro  Vi.   in  Toscana . 
Ebbe  Tenore  di.  esier  taudiliaré,  conci- 
nno Commensale  ,  e  Cameriere  di, Leon  X: 
Nel  1525.  fu  creato  Vescovo  di  Betet- 
to,  nella  qua!  dignità  visse  fitìo al  1533. 
nel  quale  anno  a*  t6,  Marzo  teftaioò  la, 
s«a  vita,  conipiaatd  Univettalnienco  per 
la  sua  pietà,  e  per  le  molte- sike  virtù. 
Averhrdo   d'  Aìitbriia  4'  iÌ9eFa¥d&  nato 
»?.  Novembre  1497.  dedicatOsl-Ailo. sta- 
dio delle  Scienze  acquistò  tàati'lilmi-,  e 
tanto  sapere,  per  <jui  meritò   di  «ssere 
impiegato  dalla  Patria   nei   p?ù  impor- 
tanti  aflàri.  Andò  Ambasciatore  all'Im- 
peratore Carlo  V.  ed  ai  Ponte^i  fio- 
JoIlL  Giulio  m.  PaotólV.  Ho  IV.  ed 
a  5.  Pio  V.  e  bel  1540;  fo  oneralo  de/- 

2a 
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la:  dignità  di  Seiuboré  Fiofentlno  »'  Mo^ 
ri  .fìnalmente  nell' aiuio  1566;  '• 

Bdrtolommèo  sao  figlio  sradiò  con  mol- 
ta profitto  le  Leggi-Civili ,  e  Canoni* 
che  ,  ed  abbrECciaìo  •  la  Scacò  iEcciesia* 
stica  fu  elecco  Candnico  Fiorekìoiiso  nel 
1545.  e  Pr43posco'  deiU  insigne  Chiesa 
di  S:  Maria  (di  Figline.  Oéténite  anche 
na  Càitonicaco  nella  Chiesa  di.  Trani  ^ 
come  '•  pore  la  ^PieVe  di  Sw  *Ma#ia  della' 
So  vara  •  -Fu'  Camerière  ^  e  FrelàtO:  Do^ 
mescicD  di  Giulio.  liL  e  Referendario* 
deiraoa»e^  deli' alerà,  segnacura»  enti 
1 55  u  fa  proinoaso  alku  Chiesa  Arcive- 
scovile di  Trant ,  e  morì  nelF  anno  t55S«' 

Lodotùcaldd  Sen.  Auerarda  i'  'Jintonio 
2iaco.4.:  Otcctjbre  1524I  fu  Commissaria 
di  -Pisap  e  di  Pistoia,  e  nel  15^60.  fa 
creato  Senatdr  Eioréntiao.  Mon  in  Pi^ 
scoia  ^ii'' 10*  Iinglio.  1-595. 

LuigL  ano  figliolnata  5.  Novembre 
1573*  ìnvitsada  le  virtù  del  Padre  nre^ 
rtiò  Ik  é^hk  dÌLSeaatoir  Fioneiitino  al-^ 
)a  qaaiet  fii  jptixìfaiQffiboc  peti'  amia   1622 

'  AfitMiò  sb<y  figlio*  sotòi  15..  Febbraio 
ì ^8;  Veni  V/Aiit»  di;  Gav^.  Milice  ótU 
V  Ordine:  M  SviScefaaai.);oprr  diversi  Im* 

.  '      ^  pi«: 
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pieghi  neir  esercizio  dei  quali  dato  sag- 
gio della  sua  prodcnza,  ed  attività  ne^ 
gli  affari  meritò  di  esser  nel  1552.  crea- 
to Senacor  Fiorentino  e  di  essere  pro- 
mos^  alla  laminosa  Qirica  di  Gover- 
sator  di  Lirorno.  Morì  qoesto  illuscre 
Cavaliere  a  14.  Agosto  1690. 

Antonio  del  Càv.  Averardo  del  Senator 
Luigi  nato  17.  Febbraio  1711.  Vestì  T  A- 
bito  di  Cav.  Milite  dell' Ordine  di  S.  Ste- 
rno, ed  imitando  i  suoi  illustri  Prcdec- 
cessori   fa    possessore    di   molte   virtù . 
Copri  vari    impieghi  e  sempre  con  ap- 
plauso. Nell'anno  1761.   fu  creato  Se- 
natore  Fiorentino.   Fu  Ciamberlano  di 
S.  M.  r  Imperatore ,  e  di  S.   A.  R.  il 
Serenissimo   Granduca  di  Toscana  del 
quale  fu  Consigliere  di  Stato,  e  di  Fi- 
nanze ,  e  Ministro  degli   Affari   Esteri  ; 
ed  in  occasione  che  il  Granduca  Pietro 
Leopoldo  passò  al  Governo  degli  Stati 
Ereditari   della  Casa  d*  Austria   per  la 
morte  deirimp,ratore  Giuseppe  II.  E- 
gli  fa  eletto  Capo  del  Real  Consiglio  di 
iieggeaza  :   finalménte  pieno, di  meriti 
pochi  anni  addietro  compì  la  sua  vi». 
Esiste  anche  al  presente  questa  illustre 
famiglia  nella  Cictìi  nostra,  nell'  ordine 
delle  patrizie . 


SI  MI  N  E  T  TI. 
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fl/rEiraiino  laoi.  Himeri  Simlmtti  go^ 
JD^  deva  il  Consolato  dell». Gina  ♦co- 
me prov*  WD»  carti  '4i  «pitU*  aw»  «<«' 
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tenente  l^r  cDnpes$)oae  di  certa  privile- 
gio fatta  dalla  Repubblica  Fiorentina  ad 
alcuni  Uomini  di  S.  Donato  in  Foci  per 
r  aiuto  da  essi  prestato  ai  Fiorentini 
nella  presa  di  Semi  fonte,  che  si  con« 
serva  nelP  Archivio  delle  Riformagioni 
e  da  me  pubblicata  nel  secondo  Tono 
di  questa  Opera  alla  Pag.  85.  Questa  è 
la  più  antica  memoria  da  me  trovata 
di  questa  famiglia»  la  quale  per  assi* 
curarci  della  sua  ^Cobiltà  in  quell*  an- 
no, serve  per  farci  credere  ,  che  mol- 
to tempo  avanti .  godesse  uno  stato  di 
considerazione  « 

Ventitré  volte  goderono  i  Siminetti  il 
Priorato»  e  cinque  voice  il  sommo  ono- 
re del  Goni^lcnierato  di  Giustiaiia  «  Il 
primo  Priore  fu  Ser  Giovanni  nel  1304. 
e  che  fu  anche  il  primo  Gonfaloniere 
nel  1310^ 

S  I  M  O  N  I. 

'^  A  famìglia  Simoni  divisa  in  quat- 
JLjI  tro  rami  godè  quattro  volte  il  Prio- 
i«S3V^^ùhii?ptìfllfti5VQlM^f  eHnMtlf^  1347^ 
«iriUipBdoaHt^aioAchoiiràd  ii  Svmne. 

-M  "  sta 
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.  €Ca  Famiglia  godè  dei  primi  oftori  della 

^.Patria,  e  Antoaiot  Al  Giovanni  d^  Antonio 
^.  Si  moni  Cav.  Milite  deli' Ordine  di  S.  Stc- 
,'  fajK>  nel.  1637.  fu.  creato  SenajEOr  Fio- 
,  rencrno.  Fu  i]u6sa.  uà. Cavaliere,  molco 
,  eviro,:  e  conosciuco^  li  suo  merito  dal 
l  Granduca. Fer^iiianìda  IL  gli  conferì  la 
cospicua. xacif^  di  prima  Segretario  di 
\  Guer))a^.. 

OELIyA  STANGHETTA .  . 

¥Rancèsca  di  Giovanni  della  ^tdnghet- 
ta  risedè  cinque  volte  nel  Supreme^ 
,   Magistrata  dei    Priori   per   il  .<2»artiei: 
S.  Crocet  cioè   negli  anni   1359*   ISS^* 
i355v  »359-^^3^3-   «3<58-  Ninnp  altro 
,   di  questa  Famiglia  godè  di  quellaf*  Ma-» 
I  gismiura.  :!  e. 

-         SERZ  EL  L  J.     " 

Sfò.. voice  il  Briotato,  e  .due  v/9Jice  il 
I  Qonlkloiiierato  di  GruitizilU:  godè  h 
fa laìgiia^r ze//i ,  il  primo  Priore  ftì  Ja- 
copo 0r4jììx  neiraono  1326..  e  fa  an(:h« 
il  primo  Goftfaloniere.  nèìV  snoo.  I3i95« 

SOL- 
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S  O  L  D  A  N  I . 


.1 


UNa  volta  il  Gan£ilotiierato  di  Gia^ 
stizia  >  e  13.  volte  il  Priorato  go* 
deronó  i  Soldsni.  Gonfaloniere  fa  Filip- 
po di  Bonaccorsb   nel*  1343*   e   il  primo 
Priore  fb    Tommaso  dì  Lippo    nel    1357. 
Benché  nei  tempi  del  Principato  quesu 
£imiglia  godè  dei  primi  onori  della  Pa- 
tria,   e- Jacopo  di  Bernardo  di  Giovanni 
nato  f  •  Ottobre  15^9.  nell^  anno  1^37* 
fb  creato  Séhàtov  Fiorentino  .  Fu  nn  Ca- 
valiere di  profondo. 324}ere»  e  di   vaste 
cognìstpni ,  e  meritò  di  essere  A jo  del 
i^rintipcr  Cardinale  i Leopoldo  di   Tosca- 
na, ed  ebbe  roQore  di  esser  GenjDilaa- 
ino  dèlia  Cadmerà  ^el.  Granduca  Ferdi* 
nando  II.  Fu  anche  un  illustre   Poeta  # 
e  si  trova  di  lui  un  Volume  di   Satire 
stampato  iii  Firenae  .allègiteo  anche  dal 
Vocabolario   della   Csusca  .    Parlano   di 
luioflorevolmenteilCrésdmbMlf  il  .Man* 
ni  >  ed  aitri  &riftori.  Anche: Monsigno- 
re  Filippo  Soldani  Vescovo  *  di  Fiesole 
nel  secolo  passato  accrébbe  cOn   i   suoi 
merini ,  e  colla  sua  digùità   il  Ijistro  di 
questa  famiglia* 

^  STRI- 
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STRINATI  O  DELLO  STRINATO . 


(Uesta  Famiglia  godè  il  Consolato 
.  nella  Città  aostra  sul  principio  del 
Secolo  Xm.  e  ne  fanno  sicura  testi- 
monianza alcune  carte  che  si  conserva^ 
no  nei  Libri  dei  Capitoli  esistenti  neli' 
Archivio  delle  Riformagioni  :  Diciaset- 
te  volte  godè  il  Priorato,  e  la  prima 
volta  nel  1438.  nella  persona  di  Fran- 
cesco ai  Tommaso. 

SERRAGLI. 

[Uesta  illustre  Famiglia  de'  Serragli 
_.  è  un  ramo  di  quella  dei  Bonajuti 
di  Valdelsa  ,  e  sì  formò  dopo  i  princi- 
pi del  Secolo  XIV.  per  mezzo  di  un 
certo  Set  Belcaro ,  e  diede  il  nome  alla 
Strada  d*  Oltrarno  ,  che  dal  Ponte  alla 
Carraja  conduce  al  Canto  di  Via  Chia- 
ra,  che  ancor' oggi  conserva. 

Fu  questa  Famiglia  potente,  e  ri- 
spettabile nella  Città  nostra,  e  godè  di 
tutte  le  pubbliche  onorificenze  .  Venti 
volte  ottenne  il  Priorato,  e  sei  il  sommo 
onore  del  Gonfalonierato  di  Giustizia  . 
T.  X.  C  Anche 
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Anche  nei  tempi  del  Prlicipata  ot- 
tenne queste^  Famiglia  i  primi  onori  del* 
la  Patria  >  e  Giuliano  di  Francesco  4i  4^* 
chele  nato  97,  Novembre  1548.  nell*  an- 
so 1608.  fa  creato  Senator   Fiorentino. 

Degno  di  particolar  memoria  per  ia 
singoiar  pietà  è  (7m//ano  suo  figlio  U  qua- 
le venendo  a  morte  lasciq  erede  la  Cou^ 
gregazione  dei  Filippini  ,  ì  quali  eoa 
tale  Eredità  poterono  fare  la  magnifica, 
fabbrica  del  loro  Oratorip  detto  di  St  Fi^ 
renze  ,  che  è  una  delle  più  grandiose 
della  Città. 

SASS01.INI. 

'^Y'Entidue  f^rono  i  Soggetti  della  Fa- 
>K  miglia  Sassolini  che  gpderono  il 
Priorato  ,  e  tre  il  sommo  onore  del  Gon- 
fklonierato  di  Giustizia  .  11  primo  che 
risedè  pel  Magistrato  dei  priori  fu  »fizs- 
solo  nel  1302.  e  il  primo  «  che  godesse 
il  Gonfaloni  erato  di  Giustizi*  fu  ^rri|^o 
^i  ^assolo  nei  1305. 


SAN^ 
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S  A  N  N  I  N  I. 

Quattro  Yolce   i  Sannini  goderono  il 
^^   Priorato ,  e  la  prima  volta  nel  1387. 
nélìSL  persona  di  Cristoforo  ii  Donato.. 

Esistono  presentemente  in  Toscana 
due  Famiglie  di  onesto  Cognome  che 
una  in  Pescia^  e  1  altra  nella  Terra  dei 
Borgo  9.  fileggiano  Tuna,  e  l'altra  am* 
messe  alla  Nobiltà  Pesciatina ,  e  poten- 
do vedere  tutte  I*^  memorie  che  a  que- 
sta Casata  appartengono  forse  si  trove- 
rebbe essere  Esse  un  Ramo  di  quella  di 
Firenze  estinta  nel  Secolo   passato^ 

SCALI. 

SEcondo  la  Cronica  MS.  delle  Fami- 
glie Consolari  di  Firenze  anche  quel- 
la degli  Scali  god^  il  Consolato  incorno 
Tanno  j2oo.  In  progresso  di  tempo  si 
diedero  gli  Scali  al  nobile  esercizio  del- 
la Mercatura,  e  in.  poco  tempo  diven- 
nero ricchissimi  Negozianti ,  e  dei  prin- 
cipali di  Firenze,  e  per  acquistare  un 
idea  deir  ampio  commercio ,  che  Essi 
facevano  I  basta  sapere  per  qual  somma 
C  3  essi 
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essi  fallirono  nelP  anno  1326.  la   quale 

ascese  a  quattrocento  mila  fiorini  d'  o* 
ro.  Una  volta  il  sommo  onore  del  Gon* 
falonierato  di  Giustìzia»  e  tre  il  Prio- 
rato ottenne  questa  Famiglia  .  Giorgio 
di  Aiess.  Francesco  fa  il  Gonfaloniere 
nel  1374.  e  fu  anche  il  primo  Vrioro 
nel  1378. 

SALUTATI- 

i^Al  Castella  di  Stignano  in  Valdi- 
nievole  discese  questa  Nobil  Fa- 
miglia ,  che  per  il  Quartier  S.  Maria 
Novella  due  sole  volte  godè  il  Priorato 
cioè  nei  1439.  nella  persona  d'  Antonio 
di  Aicfis.  Francesco,  e  nel  1472.  nella 
persona  di  Benedetto  <V  Antonio  .  E' cele- 
bre questa  Famiglia  per  il  famoso  Mess. 
Lino  Culaccio  di  Piero  nato  in  Stìgnano 
intorno  all'anno  1330.  Egli  fu  insigne 
Oratore  «  Poeta  ^  e  Letterato,  e  coprila 
lumjnosa  carica  di  Segretario  della  Re- 
pubblica Fiorentina .  Parlano  di  lui  mol** 
ti  Scrittori ,  e  nominatamente  il  Fabri- 
ciò,  il  Moreri»  il  GrifToni»  il  Villani , 
r  Ammirato ,  il  P.  B^uni  •  e  altri . 

STROZ- 
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STROZZI. 


•^TArie  sono  le  opinioni  dell'  orìgioe 

^     di  questa  Famiglia.   11  Carducci 

ratntQentato  dal  Garaurrini  dice  che  h* 

avu- 
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avuto  orìgine  da!  Longobardi;  altri  dai 

Vandali ,  e  Ugolino  Veriao  ,  asserisce 
chfe  un  Cavaliere  d' Arcadia  né  fu  1'  Au- 
tore: Comunque  sia  la  verità  è  che  que- 
sta è  una  Famiglia  Nobilissima ,  cele- 
bre, e  tutti  i  nostri  Scrittori  ne  hanno 
molto  onorevolmente  parlato.  Godero- 
no gli  Strozzi  divisi  in  moltissimi  Rami 
di  tutti  gli  onori  della  Repubblica  ,  e 
novantatrè  voice  ottennero  il  Priorato, 
e  dieci  volte  il  sommo  onore  del  Goa^ 
^lonierato  di  Giustizia,  ti  primo  Prio- 
re fu  Mess.  Ubertino  nel  1283.  e  il  primo 
Gonfaloniere  fu  Rosso  nel  1293. 

Famosa  è  questa  Famiglia  per  gV 
Impegni  da  Essa  avuti  con  quella  dei 
Medici  e  sostenuti  coli'  armi^  e  certa- 
mente se  la  fortuna  fa.voriva  gli  Stroz- 
zi come  favori  i  Medici,  di  loro  sareb- 
be stato  il  Trono  della  Toscana  . 

Numerosissima  è  la  serie  degli  Uo- 
mini Illustri  di  questa  Casata  nell' Ar- 
ni, nelle  Dignità  Civili,  ed  Ecclesia- 
stiche I  e  nelle  Scienze  che  per  volerli 
tutti  encomiare  sarebbe  necessario  un 
Volume . 

Esiste  anche  al  presente  questa  ri- 
spettabil  Famiglia  nella  Città  nostra  di- 

visii 
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risa  in  più  Rami  uno  dei  quali  èqaeN 

lo  diS»  E.  il  Sig.  Duca  Don  Lorenzo  Stroz- 
zi Gran  Cavallerizzo  di  S.  A.  R.  il  Se-* 
renissimo  Granduca   di  Toscana. 

DELLA  STUFA  LOTTERINGHL 

1F  E  memorie  di  questa  Famiglia  fu* 
JLjI  reno  compilate,  e  date  alla  luce 
dal  sempre  degno  di  memoria  P.  Idei- 
fonso  di  $•  Luigi  Carmelitano  Scalzo 
n^l  Tomo  15,  ìJellc  sue  Delizie  degli 
Eruditi  Toscani,  e  però  rcndcsi  inu- 
tile ,  che  mi  estenda  in  lungo  ragiona- 
laento  sopra  di  Essa.  Goderono  i  Lot^ 
tcringhi  della  Stufa  di  tutti  gli  onori  del- 
la Repubblica  Fiorentina  e  39.  volte  ri- 
sederono nel  Magistrato  dei  Priori,  e  12. 
volte  ottennero  il  Gonfalonierato  di  Giu- 
stizia k  li  primo  Priore  fu  Atess.  tigone 
di  Loueringo  nel  1328.  e  il  primo  Gon- 
faloniere fu  Giovenco  di  Mess.  Ugone  nel 
1394. 

Moltissimi  in  ogni  tempo  sono  sta- 
ti gli  Uomini  Illustri  di  questa  Casa*» 
ta ,  dei  quali  si  può  avere  contezza  da 
tutti  i  nostri  Scrittori  >  e  da/  sopraci^ 
tato  P.  Idelfonsot 

Esi- 
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Esiste  anche  di  presente  questa  il- 
lustre Famiglia  nei  Sigg.  Fratelli  della 
Stufa  Marchesi  del  Calcione. 

SPINELLI. 

•JT  A  Nobil  Famiglia  Spinelli  nel  1327. 
JLJt  per  la  prima  volta  ottenne  il  Prio- 
rato nella  persona  di  Spinello  di  Boa- 
signore^  e  in  seguito  altre  40.  volte  go- 
dè di  quel  Supremo   Magistrato. 

Anche  il  Gonfalonierato  di  Giusti- 
zia goderono  gli  Spinelli  ,  e-  la  prima 
volta  nel  1443.  nella  persona  di  Barto- 
lommeo  di  Buansignore . 

Molti  Uomini  Illustri  appartengono 
a  questa  famiglia  fra  i  quali  degno 
di  particolare  elogio  ,  è  Leonardo  di  Gua- 
spani  di  Nicodemo .  Egli  datosi  allo  studio 
delle  Scienze  Legali  »  ed  Ecclesiastiche 
fece  in  quelle  grandissimo  profitto,  ed 
abbracciò  lo  Stato  Ecclesiastico.  Ot* 
tenne  nel  i484«  yn  Canonicato  nel  Duo* 
mo  di  Firenze  e  la  Pieve  di  S.  Loren- 
zo a  Miransù.  Fu  Protonotario  Aposto- 
lico, Cameriere  Segreto  di  Leon  X.  suo 
parente»  e  dipoi  di  Clemente  VII.  e  suo 
Nunzio^  e   Legato  in .  Inghilterra  •   La 

sua 
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$oa  prudenza ,Ja.  Sua  attiviti,  lo  rese- 
ro un  Prelato  di  somma  considerazione  • 
Morì  a'  21.  Gennajo  1531. 

Anche  nei  tempi  del  Principato  ha 
goduto  questa  Famiglia  dei  primi  ono- 
ri della  Patria  j  e  due  volte  la  Dignità 
Senatoria  • 

Bonsignore  Anton  Francesco  di  Tom- 
maso  di  Benedetto  nato  24.  Aprile  1(545. 
fu  creato  Senator  Fiorentino  nel  1682. 
e  Spinello  di  Gaetano  suo  figliò  fu  elet- 
to Senatore  ncLi736.  il.^uale  copri  an- 
che la  carica  di  Provveditore  della  Do- 
gana di   Firenze* 

Esiste  anche  al  presente  questa  Fa-r 
miglia  nell'  ordine  delle  Patrizie  della 
Ciuà  nostra. 

F  R  A  N  C  E  S  C  HI-       . 

FRa  le  Famiglie  Popolari  di  qualche 
riguardo,  che  sostennero  con  im- 
pegno la  fazione  dei  Qhibellini  nel  se- 
colo  XIV.  fu  una  quella  dei  Franceschi. 
h.  torse  questa  fu  la  cagione  per  cui 
assai  tardi  fu  ammessa  al  godimento  dei 
Magistrati .  Otto  volte  godè  del  Prlsra- 
to.  e  la  prima  volta  nel  1400.  nella  per* 
sona  di  Lorenzo  di  Francesco . 
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Vari  llluktri  Soggetti  ha  avari  qae^ 

9ta    Famiglia ,   che    meritano  di  esser 

eommeadati . 

Lorenzo  di  Giuliano  fa  on  illoscre  Let- 
terato ,  scrisse  varie  Operette  »  e  fa  e- 
letto  Seaator  Fiorentino  net  1641.  alla 
qual  Dignità  fu  promosso  aa<:he  LoreB- 
io  di  Carlo   nei  1652. 

Andrea  figlio  di  Pierantonio  che  a* 
cquistò  la  Baronìa  d*01giata,  si  appli- 
cò da  Giovanetto  allo  studio  della  Leg^ 
gè,  e  ne  profittò  tanto»  che  divenne  un 
ottimo  Giureconsulto  •  Nel  1714.  ot- 
tenne un  Canonicato  nella  nostra  Me« 
tropolitana:  Renamiò  nei  1717- >  e  la^ 
sciato  affatto  V  Abito  Ecclesiastico  fu 
dichiarato  Cameriere  d'onore  del  Gran- 
duca Cosimo  III.  ,  e  Cameriere  d*  o- 
nere  ,  e  Scalco  d*  Anna  Maria  Luisa 
Elettrice  Palatina.  Coprì  anche  la  ca- 
rica di  Provveditore  delle  Decime,  e  dei 
Signori  Nove  •  Mori  nei  1771-  a  31. 
Dicembre  • 


DA 
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DA  FlLICAjA. 


D'Origine  Romana  vuole  II  Verino, 
che  sia  questa  Famiglia,   la  qua- 
le   nel   Secolo    XIII,    godè    nella  Città 


no- 
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nostra  il  Consolato.  Fu  dd  partito  dei 
Guelfi,  e  però  presto*  benché  Nobile, 
fu  ammessa  al  godimento  dei  pubblici 
onori  in  tempo  della  Democrazia .  Ses* 
santa  sei  volte  godè  il  Priorato,  e  no* 
ve  voice  il  Gonfalonierato  di  Giusti- 
zia. II  primo  che  risedesse  nel  Magi- 
strato dei  Priori  fu  Lapo  di  Gherardino 
nel  1284.  ed  il  primo  che  ottenesse  il 
Gonfalonierato  fu  Mess.  Louieri  di  Lapo 
nel   1334. 

'  Anche  nel  tempo  del  Principato 
questa  Famiglia  godè  dei  primi  onori 
della  Patria  1  e  cinque  volte  il  Senato- 
rato. 

Nel  1573.  fu  eletto  Senator  Fioren- 
tino Alamanno  di  Tommaso;  nel  1605. 
fu  promosso  al  grado  di  Senatore  Gio- 
vanni di  Vincenzo  il  quale  fu  anche 
Commissario  di  Volterra  $  di  Cortona , 
d*  Arezzo ,  e  di  Pistoia ,  e  di  Pisa .  Nel 
1^25.  ottenne  questa  dignità  Banolom* 
meo  di  Zanobi .  Nel  1663.  T  ottenne  si- 
milmente Braccio  del  Sen.  Vincenzo,  il 
quale  fu.  anche  Vicario  di  Pescia^  e  di 
San  Miniato;  #  Commissario  di  Mon- 
tepulciano ,  di  Cortona ,  d'  Arezzo ,  di 
Volterra,  e  di  Pistója.  E  nel    1695.  fa 

crea^ 


45 
creato  Senatore  il  celebre  Vincenzo   Ga- 

spero  del  Senator  Braccio  l^attore  di  Leg- 
ge j  e  che  coprì  anche  la  carica  di  Com* 
inissario  di  Volterra»  e  di  Pisa,  e  quel- 
la in  Firenze  di  Segretario  delle  Tratte^ 
Ftt  un  insigne  Poeta  le  cui  Rime  sono 
scampate  • 

Esiste  anche  al  presente  questa  No- 
bilissima Casata  nilld  Città  nostra  divisa 
in  più  Rami >  neir  ordine  delle  Patrizie. 

F  O  L  C  H  !• 

BUe  solamente  della  Famiglia  Falchi 
goderono  il  Priorato  ,  cioè  Simo- 
ne di  Gio.  Nic&tao  nel  1484.  e  Bcnedet^ 
io  di  Simone  nel  1530. 

Merita  di  questa  Famiglia  di  esser 
commendato  Francesco  d^  Antonio  ,  il 
quale  abbracciato  lo  stato  Ecclesiastico 
ottenne  la  Prioria  di  S.  Sebastiano,  e  V 
Abbazia  di  S.  Maria  Maddalena  fuori 
dì  Gravina.  Servì  in  qualità  di  Segre- 
tario i  Granduchi  Cosimo  II.  e  Ferdi- 
nando IL  e  Margherita  de'  Medici  Du- 
chessa di  Parma  ,  e  Claudia  de'  Medi« 
ci  Principessa  d*  Urbino  »  e  fu  Canonico 
della  nostra  Metropolitana .  Fu  reputato 
universalmente  per  uomo  versatissimo 
in  ogni  genere  di  letteratura . 
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DELLA    FIORAJA 
O  SOyARCIALUPl . . 

CHe  la  Famiglia  della  Fioraja  sia  uà 
Ramo  di  qu«ilade*Cor&£zaKcoQSorce 
dagli  Altovlti  è  opini6txe  provaca  dal  Ga- 
murrini  eoa  i  molti  Docuotenti,  chee- 
gli  asserisce  di  aver  veduti.  L'antichi- 
tà ,  la  grandezza ,  e  la  potenza  degli  Al- 
tovlti da  me  dimostrata  nel  V.  Tomo 
di  questa  Opera  nel!'  Istoria  di  quella 
Famiglia  serve  per  farci  comprendere 
anche  la  grandezza  degli  Squarcialupi  ^ 

Godè  questa  Famiglia  il  Consolato, 
e  possedè  varie  Castella  con  assolata 
Signoria  • 

Renunziarono  gli  Squarcialupi  nel  rem* 
pò  del  Governo  Democratico  alla  loro 
Nobiltà  ,  e  però  poterono  godere  del 
Magistrato  Supremo  dei  Priori,  che  {fu 
da  loro  ottenuto  otto  volte ,  e  la  prima 
volta  nel  137 1.  nella  persona  di  Zodov/co 
di  Ser  Gherardo .  Tratta  a  lungo  di  questa 
Famiglia  il  Gamurrini^  e  altri  Scrittori, 


FRE. 
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FRESCOBALPl, 


•  Celebre  oeHa  Storia  Fiorentina  I* 

Famiglia  dt*  Frescobaldi  per  la  su* 

potenza,  per  la  siM  grandezza»  e  per  i 
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snolci  fatti  nei  quali  è  stata  intrigata 

Godè  del  supremo  onore  del  Consolato; 
«eguitò  con  impegno  il  partito  d^i  Guel- 
fi, e  nel  1255.  Rinieri  Prescobaldi  fan- 
no degli  Anziani  del  Popolo  Fiorentino 
come  giustifica  Tatto  di  certa  quietan- 
2a  fatta  fra  il  Comune  di  Firenze,  e 
quello  di  Bologna  ,  delle  scambievoli 
Rappresaglie  seguire  fino  a  quel  tempo 
che  si  conserva  nelT  Archivio  delle  Hi- 
formag.  nel  lib.  tp.  a  142. 

Si  applicarono  i  Frescobdii  al  no- 
bile esercizio  della  Mercatura  e  furono 
nel  numero  dei  principali  Negozianti  di 
Europa ,  come  una  ben  chiara  idea  ne 
danno  ì  diversi  rispettabili  imprestici 
fatti  alla  Corte  di  Londra  nel  Seco* 
lo  XIV. 

Goderono  i  FnscobalH  sei  volte  il 
Priorato,  e  la  prima  volta  nel  1285. 
nella  Persona  di  Ghino. 

Molti  sono  gli  Uomini  illustri  di 
questa  Casata,  e  meritano  un  partico- 
lare elogio  i  seguenti. 

Matteo  di  Gherardo^  fu  eletto  Senato- 
re Fiorentino  nel   1045. 

Piero  suo  figlio  abbracciato  lo  srato 
Ecclesiastico  ottenne  la  Pieve  di  S.  Ma- 
ria, 
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ria,  è  S.  Leonardo   d*  Artìmlno;   dipoi 

cioè  nel  1642.  un  Canonicato  ntììa,  no* 
sera  Metropolitana.  Nel  1647.  ^^  elecco 
Priore  Mitrato  della  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo, e  nel  1654.  finalmente  fu  pro- 
mosso al  Vescovato  di  San  Miniato  .  Fa 
celebre  questo  Prelato  non  tanto  per  ci 
suo  virtuoso  tenor  di  vita,  quanto  per 
il  suo  profondo  sapere  in  ogni  genere  di 
Letteratura.  Mori  nel  nledesimo  anno 
della  sua  promozione  cioè  a'  /s.Dicem^ 
br«  1654, 

Lorenzo  altro  figlio  del  detto  Senator 
Matteo  nel  1^77.  fu  creato  Senator  Fio- 
rentino «  Nel  1695.  a  29.  Settembre  la- 
sciato il  Mondo  vesti  T  Abito  Religioso 
di  S«  Domenico  col  nome  di  Fra  Loren- 
za Agostino  ;  e  fu  tanto  grande  in  lui 
y esercizio  di  tutte  le  Virtù»  che  morì 
HI  concetto  di  straordinaria  bontà,  ed 
ha  meritato t  che  siali  stata  scritta  la 
Vita,  la  quale  è  pubblicata  eolie  stampe. 

Giuseppa  Maria  altro  figlio  del  sud- 
detto Senator  Matteo  fu  Commissario  di 
prato  I  e  fu  promosso  alla  sublime  di.- 
goità  di  Senator  Fiorentino  nel   1698.  ' 

Esiste  anche  al  presente  questa  illa- 
T.  X.  P  stre 


so 

stre  CasaU  nella  Gitesi  qoscra  divisa  m 
due  Famiglie  neir  ordina  delle  F<icri%le. 

FORABOSCHI. 

UN  solo  di  questa   Famiglia   risedè 
nei  supremo  Magistrato  dei  Prio- 
ri i  e  fu  A^ss£r  l^^z:^ance  fiel  1343- 

GALILEI, 

ANche  la  Famiglia  de'  GalìUi  se-r 
condo  la  croaichetta  ms.  delle 
Famiglie  consolari  godè  nel  Secolo  XIIL 
il  Consolato  :  C^ual  fazione  seguitasse 
cioè  se  la  Guelfa,  o  la  Ghibellina  non 
ho  potuto  rinvenirlo:  ma  dal  vedersi, 
che  tardi  ottenne  il  Briorato  ,  penso  che 
il  partito  dei  Ghibellini  favorisse  •  Di- 
ciotto  furono  i  Soggetti  di  questa  Fa- 
miglia che  risiederono  nel  Magistrato 
dei  Priori  ,  ed  il  primo  nel  1381.  che  fu 
Tommasa  Galilei.  E  Galilea  di  Giovanni 
fu  Goafaloniere  di  Giustizia  nel  1445* 
E'  celebre  di  questa  Famiglia  Galileo 
Galilei  che  fiori  nel  Secolo  passato  il 
più  gran  Filosofo  dell' Europa,  che  su- 
però tutte  le  cogniaiojpi  dei  suoitanipi. 

Fio- 
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Fiori  in  quel   mcdesin^o  Secolo   aa- 

che  Filippo  d'  Ottavio  Galilei  ,  il  quale 
servì  in  quelita  di  Scudiere  il  Principe 
Cardinal  Carlo  dei  Medici  Decano  del 
Sacro  Collegiq  .  Nel  1641.  ottenne  un 
Canonicato  nella  nostra  Metropolitana, 
e  coprì  la  Carica  cj'  Auditore  della  Nun- 
ziatura di  Toscana,  e  nel  1657.  fu  pro- 
mosso al  Vescovato  di  Cortona  ,  nella 
qual  dignità  visse  20.  Anni ,  cioè  lino 
al  1672*  ^^^  ^^^|c  ^nno  mpri  a  di  il. 
Gennaio. 

pHERARDINI. 

A  Nche  la  Famiglia  dei  Gherardini 
ijKa^  detti  poi  Gherardini  della  Rosa  fu 
Consolare  ,  e  molto  riguardevole  nella 
Città  nostra  in  tutti  i  tempi,  E  si  tro- 
vano neir  Arcivescovado  sicuri  Docu- 
meniti ,  che  attestano  della  sua  esisten- 
za in  stato  rispettabile  anche  nel  Seco- 
lo X.  Godè  più  volte  il  Priorato  ,  e  la 
prjma  volta  nel  1283,  nella  persona  di 
Messer  Iacopo  di  Gherardino . 

Fa  decoro  a  questa  Famiglia  Baccio 
di  Tommaso  il  quale  fu  un'  illustre  Let- 
terato del  Secolo  XVl.  e  coprì  la  carir 
P  2  ca 


5^ 
ca  di  G)n9oIe  dell'  Accademia  Fiorenti* 

na  ,  fu  Ecclesiastico,  ed  occenne  ia  pri- 
ma un  Canonicato  nella  nostra  Mecro* 
polìtdna  nel  1592.  che  renunziò  nel  1606. 
e  così  allora  la  Pieve  di  S.  Pancrazia 
in  Valdftrqo  ,  dipoi  fu  Governatore  di 
Tivoli,  e  di  FiiUgno,.e  finalmente  nel 
1614.  fu  promosso  al  Vescovata  di  Fie- 
sole ove  morì  nel  i<$2o. 

E  similmente  moUo  lustro  ,  reca  4 
questa  Casata  Banolanxmeo,  di  Cammilla 
nato  2.  Ottobre  lósp.  ^gli  applicatosi 
allo  studio  della  Legge  divenne  un'  otti- 
mo Avvocato,  e  conosciuto,  dai  Sovra- 
no di  quel  tempo  il  suo  merito  »  lo.  fece 
nel  1672-  Senator  Fiorentino ,,  e  Audi- 
tor Generale^  della  Citta,  e  Stato  di  Sie- 
na ove  mori  d*  Aptile  1682.  e  dove  dal 
Granduca  Cosimo^  ilU  ebbe  onorevoli 
Esequie . 

Si  estinse  questa^  Fiimiglia  nell'aa- 
no  1797-    . 

QIANF1GLIA2ZL 

•^N  un  Codice  di  notizie  genealogiche 
JSL  presso  dì  me  si.  legge  deir  origine  di 
questa  Famigli'^  quanto  soppresso  ;  som 

ori- 
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originati  i  Gianjiglidzzi  ia    una   contrada 

non  malto  lontana  da  Firenze  della  quale 
erano  padroni  ,  dove  venendo  già  molte 
centinaia  d^  anni  sono  divennero  Grandi ,  e 
Potenti  nella  Repubblix:a  .  Goderono  i 
Gianfigliazzi  degli  onori  della  Patria  ,  e 
26.  volte  ottennero  ir  Priorato >  e  io.  il 
Gotifaionierato  di  Giustizia  .  II  primo 
Gonfaloniere  fu  Messer  Rinaldo  dì  Gian* 
nozzo  nel  138 !•  e  il  primo  Priore  Ghe- 
rardo di  Rosso  nel  1382. 

E*  celebre  questa  Famiglia  nelle  no- 
stre Istorie  per  i  vari  Uomini  illustri , 
che  ha  avuti  ^  tanto  nei  tempi  di  Re- 
pubblica ,  che  del  Principato  :  e  nove 
Soggetti  di  essa  hanno  ottenuto  la  di- 
.  gnità  Sanatoria  •  Iacopo  del  Cavaliere 
Bongianni ,  che  fu  Cav.  Aureato ,  dei 
Priori  di  Liberti  ,  Gonfaloniere  di  Giu- 
stìzia, Ambasciatore  a  Leon  X.  e  a  Fran- 
cesco Re  di  Francia  ,  Commissario  di 
S.  Sepolcro,  e  di  Pistoiii,  Dei  XII-  Ri- 
formatori dello  Stato,  fa  eletto  Senator 
Fiorentino  nel  i ^^2.  Bongianai  di  Ghe- 
rardo che  fu  dei  Priori  di  Libertà,  Com- 
missario di  Cortona,  di  Volterra  ,  e  di 
Pisa,  nel  1546,  fu  eletto  Senatore  Fio- 
rentino, Bongianjìi  del  Senatore  Cavaliere 
D  3  la^ 
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Iacopo  che  andò  Ambasciatore  a  Paold 

IV.  e  a  S.  Pio  V.  fu  promosso  al  Se* 
nacorato  nel  1549.  Piero  del  Senacor  Boti- 
gianni  ehe  fu  Commissario  di  Fisa  ,  e 
(li  Pistoia ,  e  di  Montepulciano ,  fu  cre^ 
ato  Senatore  Fiorentino  nel  1558^  Luigi 
del  Senatore  Jacopo  ottenne  questa  Digni- 
tà nel  1571*  Alessandro  di  Gherardo  che 
fu  Vicario  di  Pescia  ottenne  la  dignità 
Senatoria  nel  1573.  Gio.  Batista  di  Pier 
Filippo,  fa  fatto  Senatore  Fiorentina  nel 
15^0.  Iacopo  del  Senatore  Bongianni  che 
fu  Cavaliere  di  Cristo,  ebbe  la  dignità 
Senatoria  nel.  i6mo.  e  Orazio  suo  figlio 
nel  1615^ 

D  E  L    G  A  t  t  A. 

Cinque  furorro  i  soggetti  della  faoli-* 
glia  del  Gatta  che  goderono  del 
Priorato ,  e  uno  del  Gon^looierato  di 
Giustizia.  Lapé  di  Buonfigliuólo  Giudice 
fu  il  prim»  che  risedesse  dei  Priori  nel 
1281.  e  Boninsegna  di  Gherardo  fu  quel* 
io  ,  che  ottenne  il  GonfalonieratQ  nel 
1320. 


GUA- 
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GUASCONI. 

LA  Nobil  Famiglia  Guaseoni  che  c- 
sisce  anche  al  présente  nella  Cicca 
iioscrà,  godè  39.  voice  il  f^riorato,  e  6. 
il  Gonfalònieraco  di  Giuscìzia }  ìì  primo 
Priore  fu  lìnoro  di  Nardo  nel  13 14-  è 
il  primo  Gonfiiloniere  fu  limone  di  Nar^ 
do  nel  1338. 

Anche  nei  téttìpl  del  Principato  han- 
no i  Guasconi  ottenuto  i  primi  Magi- 
strati ,  e  Nìccàlh  del  Cavaliere  Alessandro 
fu  eletto  Senator   Fiorentino  nel   i6$^é 


P  4  GON^ 
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G    O    N    D    I- 


^Olce  sono  le  anuche  carte  le  qua- 
li attestano  che  la  famiglia  dei 
Gondi  ha  goduto  il  Consolato  nella  Cii- 
tk  nostra  « 
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Molto  potrei  dire  di  questa  Nobilis- 
sima famiglia,  ma  esifcadovi  della  me* 
desjma  scampata  V  Istoria  scritta  in  Lin- 
gua Francese ,  e  divìsa  in  dae  Tomi , 
può  ricorrere  alla  medesima  chi  ne 
desidera  le  più  minute  notizie  .  Gode^ 
reno  i  Condì  19.  volte  il  Priorato,  e  la 
prima  volta  nel  1438.  neUil  persona  di 
Simone  di  Silvestro. 

Moki  di  qaesta  Casata  net  tempi 
det  tfrìacipato  hanno  ottenoto  la  digni- 
tà Senatoria ,  e  nominatamente  Bernardo 
di  Girolamo  nei  153*2.  Lorenzo  di  Mariot- 
to  nel  1549.  BartoLomme^  del  suddetto 
Senatore  Ber^iardo  nel  ic^c^%  Anton  Pran^ 
Cesco  di  detto  Senat&r  LoreAzo  nel  1578. 
Amerigo  di  Bernardo  nel  f5c>3.  Lorenzo 
del  detto  Senator  Anton  Francesco  nel 
1600.  Emilio  di  Giuliano  nel  ióa«.  Gìq. 
Batista  à*  Alessandro  nel  1641.  il  quale 
fu  anche  Cavaliere  ,  e  Gran  Cancel- 
liere  dell'Ordine  Militare  di  S.  Stefkno, 
e  Bali  di  Rensa,  Ambasciatore  Presi* 
dente  a  Luigi  XIIL  Re  di  Francia ,  an- 
dò Ambasciarore  al  Daca  di  Modena  ; 
Plenipotenziario  a  Venezia.  E  coprì  la 
carica  di  primo  Segretario  ,  e  di  Con- 
siglier  di  Scaco    del  Granduca  Ferdinan* 

do 


do  IL  Feriinandt)  suo  figlio  fa  crea- 
to Senatore  nel  1695.  Niccolò  di  Fran- 
cesco nel  171 2.  e  Francesco  suo  tiglio 
nel  1721. 

Esiste  divisa  in  due  Famiglie  questa 
Casata  nella  Città  nostra  al  presente  i 

G    O    R    I- 

DUé  noli  Priori  ha  avuti  la  Famiglia 
dei  Goti  :  cioè  Amideo  di  Gora  nel 
1378.  e  Antonio  di  Modeo  nel  141  }•  in 
tempo  del  Principato  hanno  goduto  i 
Cori  il  Senatorato  due  volte  cioè  nella 
persona  di  Federigo  di  Benedetto  »  che 
fu  eletto  nei  1736.  e  txAV  Illustriss.  » 
Clarissa  Sigi  Senatore  vivente  \ 


IN- 
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GUICCIARDINI. 


Tutti  gli  Sfirittori  che  dei  fatti  di 
Firenze  hanno  trattato,  han  par- 
lato di  questa  Nobilissima  Famiglia  ^ 

onde 
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onde  per  noa  ripetere  quello  che  è  sti- 
ro decco»  dirò  solatnejue.clie  SJil  prin- 
cipio del  Secolo  XIIL  godè  il  Consola- 
to, e  dipoi  introdotto  il  Governo  po- 
polare 42.  volte  pttenne  il  Magistrato 
dei  Priori  »  e  15.  il  sommo  onore  del 
Gonfalonierato  di  Giustizia.  II  primo 
Gonfaloniere  fu  Simone  di  Taccio  nel 
1302.   €    fu   anche    il   primo  Priore  nel 

Molti  sono  stati  gli  Uomini  di  que- 
sta FaAiiglia  commentdati  dai  nostri  I- 
storici ,  e  frai  quali  meritano  parctcolar 
menzione  i  seguenti  ; 

Rimeri  del  Come  Cav.  Luigi  del  Come 
Piero  datosi  da  Giovinetto  allo  studio 
delle  Scienze  fece  in  quelle  tanto  pro- 
gresso ,  che  si  meritò  una  universale 
sodisfazione.  Abbracciò  lo  stato  Eccle- 
siastico, e  nel  1467»  ottenne  nel  nostro 
Duomo  un  Canonicato.  Fu  Rettore  Ge- 
nerale dello  studio  di  Pisa.  Fu  investi- 
to delle  Chiese  Pievanie  di  S.  Miniato 
in  Val  di  Rubbiana,  e  di  S.  Floriano 
a  Castelfdifi  .  Fu  Priore  delle  Chiese  di 
S.  Lbrerizo  à  Montevarchi,  e  di  S.  Mar- 
tino a  Lucardo  .  Nel  1489.  conseguì  T 
Arcidiac^nato  prima  Dignità   del  Gap/- 

tolo 


<5t 

tùia  Fiorenti  00  .Fu  Protondtari«  A^ot 
stolico,  e  Collcjtcore  Apostolico  di  Ar 
legando  VI,  in  To&wna,  Fu  Abbate  di 
S.  Tommaso  di  Qrecnona^  e  nzì  1308^ 
fu  eletCQ  Vescovo  di  Cortoa*  QV?  «ori 
il  dì  8.  Febbraio  15.03. 

Francesco  di  Piero  d*  Iacopo  nato  (J» 
Marzo  148 a,  si  applicò  allo  scudio  dfìr 
le  Lettere»  e  delU  ^ienze  Legali.  11 
sao  criterio,  il  si^o  Tasca  sa^terej^  e  Ub 
sua  prudenza  lo  resero  d^gno  di  moltA 
rep^cazioae.  Aadò  ptr  Ul  P|tri4  Am- 
basciatore al  He  Ferdinando  4*  Arago*' 
na .  Ki^ed:^  nel  Sapremo  Magistrata  dei 
Priori  di  Libertà  i  Fu  d?i  i?.  Riforma*, 
tori  dello  Stftto,  Govcrnatotc?  di.  Mode- 
na,  e  f^cggio^  Pres(dence  delJ«t  Ronja- 
gna  .  Lqogotenent^  d^ll'  Esercito.  Ponti- 
ficio .  Gvernatore  di  Bologna  p^r  US^^ 
Apostolica,  Fu  ujn  I-etterato  in|i;goe  ,  ec* 
celiente  Isterico,  e  autore  di  va:rie  Qpere  • 
E)gli  è  lodato  da  molti,  e  Domenico 
M.  Manni  ba  scritta  la  sua  vita  •  Mori 
il  20.  .Maggio  1540. 

Luigi  di  Fiero' d' Iacopo,  nato  5..  Lu- 
glio 1498.  fu  dei  Priori  di  Libertà ,  e 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  coprì  la  ca- 
rica   di   Commissario    di   Pistoia,. e   di 

Pi- 


il 
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L  A  N  F  R  E  D  iHl^ 

^VVXEi  ouisero  delle  Famiglie  Consola- 
•V^  ri  eatra  anche  quella  dei  Lanfredi , 
la  quale  godè  19.  volte  il  Priorato  ,  e 
quattro  il  Goafalonierato  di  Giustizia. 
Gherardo  fu  il  primo  Priore  nel  1334.  e 
Jacopo  d*  Orsino  il  primo  Gonfatoaierc 
nel  1477. 

Degni  di  onorevole  memoria  di  qua^ 
Sta  casata  sono  i  seguenti  soggetti. 

Banolommeo  di  Lanfredino  il  quale 
godè  nei  tempi  di  Repubblica  del  som* 
mo  Magistrato  dei  Priori  ,  e  sotto  il 
Principato  nel  1532^  fu  eletto  Sena  ter 
Fiorentino  ,  fu  Tesoriere  di  Clemeate 
VII.  e  del  Duca  Alessandro  dei  Medici . 
Coprì  la  cospicua  carica  di  Maggiordo- 
mo del  Duca  Cosimo  I.  e  fu  Commis- 
sario di  Pistoia  ,  e  di  Pisa*  Mori  nel 
1544.  a  6.  di  Novembre  ,  e  fu  sepoUo 
nel  Carmine  con  Iscrizione. 

Lanfredino  del  Senatore  Banolommeo 
fu  Commissario  d'  Arezzo t  di  Pistoia,. e 
di  Pisa,  Provveditore  del  Monte  delle 
Graticole,  e  fa  creato  Senator  Fiorenti- 
no nel  1593.  moria  30.  Novembre  1605. 

E* 


6s 
E'  lodato  da  Pier  Filippo  Assirelli  negli 
£pigramq}it 

BmqlommeQ  suo  6glio  si  applicò  allq 
studio  dell^  Scienze  i  ed  abbracciò  lo 
^rato  Ecclesiastico,  Nel  1587,  ottenne 
un  Canonicato  nella  nostra  MetropoKta^ 
jia.  Dipoi  fu  fatto  Camerier  se^eto  di 
Leont  %\,  pel  160^5.  fu  promosso  al  Ve* 
scovato  di  Fiesole  \  nella  qua)  Dignità 
visss  6no  al  I<ìt^-  pel  quale  $nno  a  ^p* 
Ottobre  ternrinòla  sua  Vita. 

Lanfredino  di  Gir  pianto  per  le  spe  rir- 
i:ù  fu  eletto  Senator  FiorcntinQnel  i6^g, 

PA    hEQ  N  Al  A^ 

llspo  di  Gaittonf  Da  Legnaia  fu  d$i 
^^  ^  f fiori  nel  1323.  e  i332.niunò  al«- 
(fo  di  questui  faijiigUa  godè  di  c^uest» 
^1agistrac|ir^. 

DElh  h    i;-  A  S  T  R  A. 

Fantina  ^etìa  Lastra  ^yisedè  nel  som* 
mo  Magistrato  dei  Priori  nel  1287^ 
per  H  «sto  i\  f^orta  del  Duomo ,  e  f a 
Y  nnico  di  questa  famiglia  4:he  godesse 
iJi  quel  Magistrato. 

T.^.  B  LA- 
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LATINI. 

DAir  antico  Castello  Latino  siltuato 
nel  Valdarno  superiore  ed  in  og^ 
gi  affatto  rovinato,  di  cui  non  $i cono- 
scono neppur  le  Vestigia  >  ebbe  qrigiaq 
questa  famiglia,  la  quale  godè  una  so- 
la volta  il  Priorato  nella  persona  di  Ser 
Brunetto  Latini  nel  1287.  assai  celebre 
nelle  nostre  Istorie  ^^  q  illustre  Letcvr^tQ 
4ei  suoi  tempi, 

LAGHI, 

MEir  anno  1488,  Matteo  di  Niccolb 
Lachi  risAiè  n^i  Magistrato  dei  Prio* 
Vi 9  e  fu  l'unico  di  questa  casata  »  ch^ 
god«S§e  di  quella, Magistratura, 

LAMBERTI, 

ANtìchissima  al  dir  del  Malespinaè 
.  questa  Famiglia  la  quale  godè 
più  volte  nel  Secolo  XH,  il  Cousolaco  , 
ie  tre  volte  il  Supremo  Magistrato  dei 
Priori  nella  persona  di  Messer  Ceppo  il 
quale  risedè  negli  aoni   ^^^6,  1309.  e 

1312. 


1312,   E'  trclebre    questa   famiglia   nelle 
nostre  Istorie  per  la  su4  potenza,  e  per- 
essersi  sempre  intrigata  nelle   rivolazio- 
ni  della  Patria^ 


L    A    P 


f 


sn3n5Re  sono  le  Famiglie  Lapi  tutt^  orU 
j(>  ginate  da  un  medesimo  stipite  , 
che  hanno  ottenato  più  volte  il  Priora- 
to, e  la  prima  volta  nel  i345.  nella 
persona  di  NaddQ  di  Lapo^ 

L  A  P  I  N  !• 

)Ietro  Lapini  gode  tre  volte  il  Prio- 
rato cioè  negli  anni  1398.  1406.  e 
1415.  e  Giovanni  suo  figlio  due  volte 
cioè  negli  anni  1424.  e  1429. 

Ninno  altro  di  questa  casata  ristdè 
in  quel  supremo  Magistrato. 

L  A  P  A  C  C  I  N  I . 

DA  Parma   è  opinione    del    Verino , 
che  traesse  la  sua   origine   questa 
Famiglia^  che  godè  16.  volte  il  Priora^ 

E  9  to. 


6» 
tOt  e  U  prima  volta  nella  persona  di 
Lorcnmo  di  Toso  Q^l  1389* 

l.  A  P  OZZI. 

^Iccolap  ó\  Lapozzo  ottenne  ti  Prie* 
rato  nel  1374-  e  dopo  di  lui  due 
altri  di  questa  famiglia  risederono  in 
Quel  supremo  Magistrato  « 

l.  A  py  cci. 

SUI  principio  del  Secolo  XIV.  nel  Ca^ 
stello  di  Lizza Qo  situato  nella  Moq- 
taglia  aUa  di  Pistoia  vi  era  una  fami- 
glia LcLpucci  cone  rlievaV^  da^  mn'  ktra- 
mento  dell' anno  1304.  fog.  da  Sìer  Ber- 
to di  Pagolo  Notaio  mediante  U  qa&le 
Andrea  di  Baldo  ^apucci  veride  a  Tonio, 
41  Fiprfi  pn  pezzo,  di  Selva  per  prezzo 
di  lire  otto ,  Se  da }  questa  f^miiglia.  de- 
rivi quella  dei  Lapuqci  di  Firenze  non 
mi  e  st^ta  possiljìle»  di  rinvenirlo,  ma 
è  molipb  facile  che  ciò  *(ia  vero  ^  mentre 
la  qas^a  !  Z-(i/?acd- in  Firenze  non  si  sco- 
pra p,rhn«  dejlla  metà  di  quel  Secolo  « 
.Una  ..soia  YpJta  questa  famiglia  ottenne 
il  Priorato /e  ciò  accadcfe  nel  1379- nel 

qua- 


quale   andò  fu   dti  friòri  Battolò  la- 
pucci  è 

L  A  II  I  O  NI. 

Lorenzo  di  Lariórìe  di  Lippaccio  Lario- 
ni  nel  1460.  risedè  nel  Magistrato 
dei  Priori  >  i  nel  15:24.  ottenne  il  me* 
desimo  onore  Andrea  di  Giovanni  .  Niu* 
no  alerò  di  questa  famiglia  godè  di  quel 
sommo  Magistrato. 

L    E    N    S    1. 

*CTlSntìcinqUe  Volte  la   famiglia  Lensi 

W     godè  del  Priorato)  e  la  prima  voU 

ta  nel  i3^H6.  nella  persona  di  Giovanni* 

L  E  M  I  N  !• 

BÀI  Castello  di  Btìggìatio  iti  Xaldi- 
nievole  derivò  questa  famiglia , 
tome  fa  prova  il  Testamento  di  Fran^ 
Cesco  di  Iacopo  Le  mini  rog«  da  Ser  Mi- 
chele di  Ser  Aldrobrando  sotto  di  36. 
Luglio  1329-  che  conservasi  nel  suoorU 
ginale  presso  di  me,  poiché  vi  si  kg- 
guno  le  seguenti  paroU  :  Prudens  vit 
i  3  jFtan- 


Franciscus  lacobi  de  Lemìnis  de  Castro  Ito* 
viani  Civis  Florent.  condiiit  suum  ultimuni 
Tesiamentatn  ,  &  reliquie  ce.  Questo  Fran- 
Cesco  Testatore  fu  dei  Priori  nel  1378. 
per  il  Quartier  S.  Giovanni,  e  fu  Y  uni* 
Cd  di  sua  famiglia  che  godesse  di  quel- 
la Magiscratura . 

LIGI. 

IT  A  Famiglia  Lìgi  godè  otto  voice  il 
JLtf  Priorato  ,  e  la  prima  volta  nel 
1376.  nel  qaale  anno  fu  dei  Priori  PU-- 
TO  di  Piero. 

DA    L  i  N  A  R  I. 

BEnedetto  di  Giuliano  di  G uccio  da  Li^ 
nari  nel  1463.  fu  dei  Priori;  e  niu- 
no  altro  di  questa  casata  risedè  in  quel 
Magistrato  • 

L    E    O    N    K 

|[^QIte  sono  le  carte,  che  attestano, 
che  questa  Famiglia  dopo  la  me- 
tà del  Secolo  XIII. ,  esisteva  nella    Città 
ostra  ,   ed   era  ammess»   fin   da   quel 

t«m- 


tempo  al  godimento  dei  pubblici  Ono- 
ri. Godè  24.  voice  il  Priorato»  e  4.  il 
Gonfalonieraco  di  Giustizia. 

Il  primo  Priore  fu  Lione  di  Simone 
nel  ij26é  e  il  primo  Gonfaloniere  fa 
Roberto  di  Francesco  nel  t^óóé 

L    I    P    P    I. 

TKedici  Famìglie  Lìppi  sono  state  nel- 
la Città  nostra,  tutte  provenienti 
da  tfn  medesimo  stipite»  le  quali  han- 
no goduto  4a  volte  il  Priorato  ,  e  3,  il 
Gonfalonierato  di  Giustizia  :  II  primo 
che  risedesse  tael  Magistrato  dei  Priori 
fu  Francesco  di  Lippo  nel  1349.  e  il  pri- 
mo che  ottenesse  la  suprema  dignità  di 
Gonfaloniere  di  Giustìzia  fu  Dinozzo  di 
Stefano . 

LlPPi  DI  SER  BRUNELLESCHL 

BA  un  Ramo  èella  Famiglia  Lapl 
della  quale  ho  sopra  parlato  si 
formò  questa  Casata ,  che  godè  una 
sola  volta  il  Priorato  nella  persona  di 
Filippo  di  Set  Brùnellesco  nel  14*5. 

;e  4  DS 


DI  LOMBARDO. 

DAI  Castello  di  Moocesptnmtno  in 
Valdinievole  venne  a  ftrtnze  cir: 
ca  il  1280,  Filippo  di  Tea  di  Lombardo  ^ 
come  resalca  da  un  Contratto  di  com- 
pra che  fece  detto  Filippo  di  una  Casa 
posta  in  Firenze  nel  Borgo  d*ei  SS^  Apo* 
steli  da  Rigo  £  Antonio  per  pre^ao  di 
lire  94-  nel  quale  si  legge  filippus  q* 
Tei  de  Castrò  Montissummani  VaUis  Ne- 
buie  Civis  Florentie  emit  unam  Dottìurn^  a 
Rigo  q.  Antonij  prò  preiio  libé  94.  Questo 
Filippo  godè  il  Priorato  nel  1294.  e  fu 
Y  unico  di  questa  famiglia  ^  cherisede^- 
se  nei  supremi  Magi^craci  delU  Repub^ 
blica. 

L  O  R  I  N  K 

BA  un  Ramò  dell*  antica  famìglia 
^«namxi  si.  formò  secondo  f  erudi- 
tissimo P.  Idelfolso  di  S-  Luigi  Carme- 
litano Scalzo  nella  sua  Opera  delle  De- 
lizie degli  Eruditi  Toscani  ,  quella 
dei  Lorini  che  godè  29.  volte  il  Prio- 
rato »  e  4.  il  Gonfalonìerato  di  Giu- 
sti- 


stizla;  II  primo  Priore  fu  Lorino  dioer^ 
Bonaiuto  nei  13^7*  U  qv^le  fu  anche  il 
primo  a  conseguire   la   sublime   dignità 
del  Gofìfalonier^to  t}i  GiuKi^ia  lel  1345. 
.Vari   sono,  gli   Uòniiai     IHunri   di 
questa  famiglia  fra  i  quali  meritano  par* 
ticolai^  /menzione;  i  seguenti  • 
Cunacfp  d^  Antonio  .abbracciato   lo  Stato 
Ecciesiaitico  >   ottenne  ;la   Pieve ^  di    & 
Casciano  in   P^^ole  *   e   fy^    dichiaratq 
Protpnotario  Apostolico.  Nel  1478*  oc* 
tenne  pa  Ca.npAff a^ nel  nostro  Duomo» 
e  dipoi  passato  in   Francia   ove   trova* 
vasi  Filippo  suo  fratello  Cavaliere    deli' 
Ordine  d^  S«  Ij^ickelt  •  e.  Qeqerale   di 
Kormandia  ^    consegui    un   Canonicato 
nella  Chiesa  di  Tot^l  nella  Lorena:  Fu 
iavestico  della  Chiesa  Priok'ia  di  S.  Cro« 
ce  di  Castel  Ricjolfp -nella  Diocesi  Ebre- 
dunense.    Fu    Decf^no   del   Csipitplq    di 
Verduno  in   Francia  >  e  cpprl  la  luà)i- 
nosa  Carica  di  BegiA  Cottsiftli^re  di  Lo- 
dovico XIL       .      „ 

Esiste  anche  9I,  Presente  questa  Fi- 
iiiiglia  nell'Ordine  Cuudiaesco. 


LOT- 


L    O    T    T    L 

IT  A  famiglia  Lotti  ìtk  molto  figmrato 
jLh  nella  Città  Nosttt  nei  Secoli  XLV. 
XV.  •  ^Vh  le  soe  ricchezze  erano  ri- 
speccabili  •  Gli  storici  Àe  parlano  assai 
onorevolmente.  Godè  2tf.  volte  il  Prio- 
rato, e  dae  volte  il  Gònfalonieraco  di 
Giustizia .  fi  primo  Priore  fu  Lapo  di 
Ser  Rinieri  che  risedè  tiel  1301.  e  il  pri* 
mo  Gonfaloniere  tìt  Bernardi  di  Roto 
nel  1466. 

LUCALBERtL 

FIr  il  Quartier  S..  M.  Novella  nel 
'345*  ^"<'<»  <^  Mbeno  risedè  nel 
Supremo  Magistmo  dei  Priori ,  e  fu  il 
primo  di  nove  di  questa  Famiglia ,  che 
bcteaessero  quella  '  Magistratura  t  Oltre 
al  Priorato  dtteiine  qdesti  femiglia  an- 
che due  volte  il  Gonfelonierato  di  Gin- 
Stizia  ,  e  la  prima  volta  nel  1433.  nella 
jpersona  di  Tùnimasb  tii  Passino. 


DA 
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DA  LUI  ANO. 

i  Air  antico  Castello  di  Lujano  ebbt 
^  orìgine  questa  Famiglia,  che  as- 
sunse per  cognome  il  nome  della  Patrìa. 
Godè  una  sola  volta  il  Priorato  nella 
psrsona  di  Giachi  di  TommasQ  nel  1472. 

.    DELLA   LUNA. 

Jeci  volte  dalla  famiglia,  della  Lana 
fu  goduto  il  Priorato ,  e  una  volta 
il  sommo  onore  del  Gonfalonierato  di 
Giustizia .  Il  primo  Priore  £\x  ^ierozzo 
di  Francesco  nel  1372.  e  il  Gonfalonie- 
rato fa  goduto  da  Francesco  di  Francesco 
nel  1418. 

DA   LUZÌANO. 

DAir  antico  Castello  di  Luziano  ia 
Mugello,  el^b^  origine  questa  fa- 
miglia che  godei  ìL  Priorato  tre  volte 
cioè  neli^  anno  1393»  nella,  persona  di 
Lanculeccio  di  Ser  Lorenzo  nel  1440.  nellìi 
persona  di  Andrea  ii  LanceUono  >  e  nel 
146(5.  nella  persona  di  Filippo  di  Ser  Ja^ 
capo. 
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LUPICINI. 

GtJerario  Lupcini  nel  1294.  fi»  Gon' 
falooieredi  Giustizia»  e  GugUn» 
Lupicini  nel  1341.  risedè  nel  Magism» 
dei  Priori  ,  e  fu  il  primo  di  ciaqtie  Prìo» 
che  ebbe  questi  fiimiglia» 

MACCHIAVELLÌ. 

•  A^  Ntlea  Éiroìgìia  popolaw  del  Sesti) 
jt\  d'Oltrarno  è  quella  dei  A*<i«'"'; 
^eliì ,  e  godè  sempre  di  tutti  MagiK«" 
dopo  i)  t256>  eioè  appena  i  eh*  f»  <"' 
trodotto  in  Firenze  il  Governo  D»""^ 
cratico.  Sessantacinqoe  volte  ottenntt^ 
i  MacchtavelU.  il  Priorato,  e  la  p"«" 
YOlta  nel  1283.  nella  persona  di  Bonins'^ 
gnd  a  i^ngiolino  »  ^     , 

Molti  sono  gli  Uomini  insigni»  cw 
in  ogHt  tempo  hanno  aecresciuto  l»^"" 
a  duestél  famiglia»  ma  il  più  illustri' 
è  il  celebre  mèolò  Màèchiavélli  im^ 
Letterato  ed  Istorico  del  secolo  XV>' 
autore  di  molte  opere . 

Anche  in  tempo  del  Prinéipato  qf 
Sta  casata  coprì  le   più  cospicue  Mi^i* 

jtr*' 


cerature  della  Patria  i  e  due  voice  o^c^n* 
ne  la  Dignità  Senatoria  cioè  nel  1(^2^ 
nella  persona  di  Filippo  d' Alessandro ,  e 
nel  1561,  «ella  per^o^ia  di  B^MdHto  i\ 
l,oreh:^o. 

MA  G  Al,  P  T  T  l- 

FRa  le  FiamigUe  Consolari  ha  ìstagq 
a«cbe  quella  dei  -A/4^»;/or(tspcoii^ 
do  la  più  Yplte  ci  Cam  Croqtca^,^  Ivpo" 
^eote»  ^  rispeci^biie  iiejl/L.  pQ$t^a  Cittì 
in  ogni  tenipo.  Goda  g4.  yolc^  il  fsio^ 
rato,  e  li^  prima  yolf^  n^I  i^B^.pelU 
Persona  d\  Buccia  •  Òttei^nie  ^acIi^  il 
sooio^Q  Qtioj^»  d«l.Q«»ra/Qni^iaiQj^ip 
^cizia  Isella  persola,  di  Cip/je  nel  1303^ 
latrodQttQ  che  fu  il  Pjripislpatp  quat- 
tro di  quiesta  Ca.sat<|.  otti^iinerQ  il  "Sena- 
torato flncen7^i0  d\4^(^o  fu  ^Iftto  Ser 
nator  Fiorentino  ni?!,  15^.  Quidq  Ài Jtu- 
fferto  nel  1621.  Orr^ w  isuo  fcatell^'ftc]^ 
J625.  e  CesAre  suo  ìfi^lio  nel  i$$ó,    \., 

DELLA  MAÌ?V^AGU,   " 

CRlstoforo  di  Prfincesco.   fu  ì'  uxiiqo  di 
questa  Famìglia  che  ,  otfeijesse  .il 

Priò- 
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Priorato»  e  fo  di  Seggio  tre  voice iciol 
negli:  Anni  1387.  1404.  e  1411. 

MALEGONNELLE. 

ANcichiSsima  in  Firenze  è  qnesu 
Famìglia  trovandosi  delle  memo- 
rie che  assicurano  della  sua  «sisceau 
anche  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIII* 
Godè  31.  volta  il  Priorato  »  ed  il  primo 
Priore  {a. Nello  di  Guidone  nel  13 13»  e 
éndici  volte  godè  la  sublime  dignità  del 
Gonfalonierato  di  Giustizia  ,  ed  il  p 
ino  Gonfaloniere  fu  JVe/io  di  Gufion^ sud* 
decto  nel  1304. 

E'  celebre  nelF  Istoria  questa  Fami- 
glia per  la  sua  pote^s^»  per  le  Cariche  | 
luminose  che  in  ogni  tempo  ha  deco 
rosamente  sostenute ,  e  per  i  moki  Uo- 
mini  Illustri ,  che  ha   avuti . 

Due  volte  in  tempo  del' Principato 
hanno  i  Male^tmnelle  ottenuta  la  Digoìtì 
Senatoria  cioè  nel  1537.  nella  persoo* 
d*  Alessandro  d\4ntonio ,  e  nel  1570.  nell» 
persona  d*  Antonio' di  Donato* 

Pandolfo  Malegonnelle  intorno  I4  flic^ 
del  Secolo  passato  trasferitosi  a  P^Jermo 
ivi  piantò  un  Ramo  di  questa  Famiglia* 

MAH- 
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MARTINI, 


■\^' 


BAIla  Nobilissima  Famiglia  dei  Con* 
ti  Alba-tini  ài  Prato  è  opinioae  di 
vari  «radici  «  cll;e  Ofigiae  €raetS9  la  Fa« 

mi- 
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miglia  Mirtini  Gucd  di  Firenze  •  Moke 
infetti  sono  le  Ugioni  alle  quali  può 
plaitsibilmence  appoggiarsi  una  taleopì- 
nionf  .  L*  eguaglianza  dello  Stemma  Gen- 
tilizio dei  Martini  con  (quello  degli  Al- 
hertini ,  la  derivazione  dei  M*irtini  dal- 
la Terrà-,  ora  Città  di  Prato ,  e  la  co; 
stante  tradizione  nella  Famiglia  Marit 
di  essere  un  ramo  di  quella  degli  ^' 
beriini,  sono  tutti  motivi  ^  ch^  daotit) 
Vina  forza  di  verità  ad  na  t^le  seiiti 
mento  t  Vengono  queste  Cobget(arecal^ 
validate  anche  dflle  provi?  di  facto 
Keli*  antichissimo  Archivio  delie  Ga- 
belle dei  Contratti  della  Cktà  di  Fireaze 
cravt  un  I^ibro  di  Matrin^oni  del  Seco- 
lo Xiy*  nel  quale  4  ii($.  legge  vasi  ìWj; 
^ijs  Guccij  Manini  oUm  de  Familia  Con- 
funi  Albertinorum^Ni^psif  ISiita  fili  a  Simoui 
Primerani  c^c.  ^rec^pit.  Questo  insig''^ 
Documento  che  rammenta  ilf^sp  à^^^ 
ÙQ  Martini  dai,  cui  p?r  linea  retta  d'" 
?cende  il  vivente  qrn^tissìmo  C^valitf« 
Sig.  Francesco  Martini ,  toglie  ogqi  i^^ 
bio  pe^  credere  f§rm,amj5nce  che,  '*  '*' 
^^iglià  dèi^^M/^»2rG!tlèrf'*a?riYi  'da  <!"«'• 

latfci  Cd^/iti '^Jjfrrfg^  . 

La  Nobile*  daia^Fkiniglià  Mcrii^ 

♦  in- 


9i 
è  insigne ,    e  ragguardevole   nei  tempi , 
anche  più  antichi ,    è   stata    la  sua  ric- 
chezza per  la  vastità   delle   sue  tenute. 
Nel  Mugello,    nei   contorni   di    Prato» 
nel  comune  di  Campi»  e  in  Firenze  go- 
deva molti  Beni»   il   possesso-^tk!  quali 
la  costituiva  senza  dubbio  in  uno  stato 
di  riguardo»  e  di  potenza.    Fino   dalU 
metà  del  secolo  XIII.  gì'  Albertini  erano 
insigniti  della  dignità  di   Conti  Palatini 
lo  che  dimostra  la  grandezza  della  loro 
condizione .  Furono  Essi  molto  attacca* 
ti  alla  Corre  degl*  Imperatori  ,  e  riceve- 
rono in   vari   tempi   onorevoli    cariche 
e  ragguardevoli  dignltk  .    L' Imperatóre 
Carlo  IV.  il  dì  8- Marzo  dell' anno  1 361. 
conferì  a  Niccolò  ,  e  Francesco   degli  AL- 
heriini  di  Prato  Conti  Palatini   uh    annuo 
Censo   dovuto    dalla    Città    di    Pistoja 
alla    Camera   Imperiale ,  in  ricompensa 
dei  Servigi  prestati  da  Fenzio  loro  Vàdre , 
come  prova  il  Diploma  Imperiale  di  tale 
Concessione  pubblicato  da  Adamo  Fede- 
rigo Glàffey   nella   sua   Opera  impressa 
in   Lipsia    1734-   intitolata  Anecdotoruni 
S.  R.  L  Historiam  illustrantium   colledio, 
il  qual  Diploma  è  del  seguente  tenore  » 
r.  X  F  ,5  Ka^ 
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»,  Karolos  IV,  SiCn 
„  Notum  fdcìmus  ^c.  qood  qait 
13  ]amdudum  iaioQobilU  fidei  piiramcoo- 
)9  stanciam  »  ^  grata  sincera  fidelicatis 
n  Qbsequia,  quibus  B.  M.  Fenczius  Al^ 
,,  ber  Cini  de  Alb^rcinis  de  Prato  \Cdaie& 
p  PaUcinus  Hepos  olim  pomìai  Nicolaj 
^  Qftiensis  Epjscapì  Card'toalis.speciaru 
^  aqìicis  recolenda^  Memori^s  Divi  Heur 
IP  nei  quond.  Romanorum  {mp^^rsiicoris 
»/  Avi  >  Se  pra^dfc^ssoris.  nostri  dilef^i 
,,  Cpn$Ui^rius,  S^  Cpiqmeiis^rliv  fanxUia- 
„  ris  npstèr  4ile^us  nostro  Qulnciini  a 
»j^  multo  tempere  piacere  studujc  conti- 
^y  nuatis  studiis,  &  laboribuis  indefessu^ 
,,  gratiosu^  adverc^nt^s,  Sq  projqtdecoa- 
„  $olationem  sibi  jt  sicuci  deb6bai,c  fìcere 
y^  cupientes.  9i4em  Fetipzioi  vel  eoi  noa 
„  extance^  fiUis  si^is  Censum.  auni^urq 
»»  Cc^m^rte  nostrae  Imperi^lis.  ^  Cwitate 
^,  nostra  Pistori)  ejasdem,  Popuilo. ,  & 
y^  Comune  debitum,  &  proi9Js$[qa\  «.  pu- 
^1  ta  quadringentos.  Floreiios  apri  dadi- 
„  muSi^  &  assignavimus  p^teipienduoit 
^  seu  percipiendos ,.  Sq  h^b.eados,  libere 
^',  per  ipsos.  annis  singulìs  per  tempora 
,;  vitae  nostrcj  &quìa  jam  dìftus,  Fen- 
^1  9^1  (is  (|uondaxQ  diem  clausitextremumi 

„  Ideo- 
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n  Ideoqae  spettabilibus  NicoUo ,  ed  Frati* 

I»  cisco  Fratribus  de  Alberctnis  de  Pra- 

$9  co  Cooiitibus  Palatinis»  FaaiHiaribas , 

ji  secrctariis,  ?c  Commensalibus    fidcli- 

ij  bas   noscrìs   dilQecis  diqtt  q.*  Fenc2;ii 

ji  fìliis  j  babìtd  respeocu  ad  grata  i  fide- 

>}  lia  9  ee  ticiUa  eoruo)   obsequia  ,   qaa^ 

n  nobis  9   ec  sacro   Imperio    indefesse» 

Il  ed  fideli(er  praestit^rtint ,  ec  prestare 

41  teqebuncar  »   et  pocQrqac   atnplius  m 

19  fdcaram  pr^^edictam  gratiam    innova-» 

Il  mtis  „  Oatum  Naremberge  Ànao  LXU 

„  (  ci^  136^  )    Ind,  XIV.  8.  Id,   Mar^ 

9»  tii  Regnorum  Noscrorum    Anno  XV* 

QuQSCO  pregevole   Documenco   no» 

IqIo  actecca  d<l   favore,   che   godevano 

%V  Albertini  *lla  Core?  di  Carlo  IV.  ma 

ci  ricopre    anche  iin   Uomo   ilInstrQ  di 

questi^  Famiglia  ti«lla  persona  di  Fen^fo 

ì)  quale  tanto  lodevolmente   ^sercitìi  U 

Carica  4t    Consigliere   deir  Imperatore } 

Con  altro  Diploma  del  medesimo,  gtorito 

ed  Anno  Carlo  IV.  dichiarò  che  in  tut- 

ti  gli  scaci  Imperiali  pocessero  molescar^^ 

si  i   Fiorentini   qeUa  Persona,   e  nella. 

roba  ivi  abitanti,   fìntancochè  dalla  Re« 

pubblica    di    Firenze   Qon  fossero    stati 

restituiti  a*  Niccolò  ^  c-francesco  Conti 

fi  Alber- 


Albercim  t  Beni  che  aveva  loro  confi* 
•cati.  E  con  altro  Diploma  del  medosi- 
ipo  giorno^  ed  Anno  Tiscesso  lioperà^ 
tore  confermò  cacti  i  Privilegi  dai  suoi 
Ancecessori  agU  Albcrmi  coapeduci .  E 
con  Carta  Cesarea  dei  di  ii,  di  quel 
medesimo  mese  di  Marzo  9  ed  Anno 
1361.  creò  il  sopra  rammencaco.  A^/ccolà 
i  di  lui  Figlia  ed  Eredi  Conti  P-alatid 
eoa  on* amplissima  facoltà  di  crear  Doc- 
tori  •  Il  qual  Diploma  pubblicato  dal 
citato  Glaflfey  è  d^l  seguente  tenore  <  n 
la  nonnine jianQteec.KaroJusIVt  No- 
bili Nicolai»  de  Albertinìs  de'Pr»to 
..sacri  Laccraneosis  palati)  Cedici  sooi 
„  tx  In)peri|  sacri  fideli  secretarip,  et 
f.  Commissario  diletto  Si  aotum  ho- 
,9  mus;  quando  U9S  atcendentes  imino^ 
^  bilem  devotionis  «  t%:  fidei  pjuritatem 
V,  quam  sempererga  Rooianuo^  Imperiam 
,g  sui  progeoitores ,  ac  uóraiinatiro  Fenc- 
„  2iu$  q,  de  Albertinisj  pater  suus  ao- 
,,  scuatur,  et  cu  <;oqtinuatis  kboribus 
.,  dinosceris  habuisse,  TeTuosqut^^^^^^ 
,^  et  haeredes,  ejp  sucQessores,  facicnvs, 
j9  constituimus  »  e€;.creamus  Comitcs 
„  Palatinos  ,  Ooccores  in  Iure  Civili 
.,  conscicuere    in    ò;Qnibu5    (^ivltatibus 
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9M  lAperii  Nostri ,  diljgefiti  prius  exa- 
M  minacione  adhibita  a  Reccorìbus  Col- 
ti Jegii  Civìtatum  habeaeium  privilegia 
ir  scudi},  ìpsisque  sic  examinatis»  ed  ap- 
91  probacis  liceatiam  tribuere  sacracissi- 
,»  mas  leges  Jegendi ,  ec  docend^  locorum 
»>  ucìque  diccae  Noscrae  diccionis  »  et 
if  Imperi)  ,  omnibasque  supradiccis  ec 
t,  stngaits  eorum  autori^aceni  precer- 
99  quam  Doccores  in  lare  Civili  consci* 
,,  cuere  9  qaod  nolumus  aliis  posse  conce- 
99  de  9  nec  per  alios^  ni$i  per  vos  modo 
„  quo  supra.  Dar,  Nurimbcrg.  Anno 
„  ÙXU  Ind..  ec. .  5.  Lìhs  Marci j,  Un^ 
altra  simil  Carta  fu  segnata  anche  a  fa« 
vore  di  Francesco  suoi  Figli 9  ed  Eredi. 
Con  altro  Diploma  dell' isttsso  giorno 
il  medesimo  Imperatore  dichiarò  i  sud- 
detti Niccolò  e  Francesco  Cittadini  Roma^ 
ni  »  e  concesse  loro  tutti  ì  privilegi  di 
tal  Cittadinanza.  E  similmente  con  al- 
tra Carta  del  nàedesimo  giorno  fa  loro 
dall'  istesso  Imperatore  conceduta  una 
pensione  di  Fiorini  200*  sopra  la  Came- 
ra di  Boemia.  Tanti  privilegi,  tanti 
Onori  9  tante  distinzioni  dimostrano  chia* 
.raroente  la  reputazione  grande  in  cui 
presso   la   Corte    Imperiale    era  questa 

illtt- 
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tliastre  Famiglia.  Fra  gli  Uotnitti  ìmU 
gni  di  questo  lignaggio  è  degno  dipat- 
ticolare  elogio  il  cdebre  Cardinale  ?/i^ 
colò  Fratello  del  Sopradetto  Fenzio  ife* 
spettivo  Zio  dei  suddétti  €ond  Niccolò 9 
e  Francesco  detiominato  dèlie  scritture  il 
Cardinal  Niccolò  da  Prato  é  Le  sue  Vir- 
tù >  i  suoi  Meriti  hatino  reso .  immom- 
le  il  suo  Nome.  Tralascerò  di  notare 
le  sue  Ammirabili  anioni  ^  es^itdd  stace 
diltgeatetnente  scritte  dal  Ciaceonio  1  dal 
Btliottii  dall' Ughellii  dal  Bandimmo 
Ab.  molti  altri  eruditi  Scrittori. 

In  qual  tetti  pò  precisamente  (Quésto 
Nobilissimo  Ramo  ehe  prese  il  Cognome 
Martini  si  distaccasse  dalla  Famiglia 
4egli  Albcnini  è  venire  ad  abitare  in 
Firenase  non  si  trovano  Ddcumeoti  che 
ne  diano  contezza;  Ma  ciò  dee /èssere 
certameittt  accaduto  prima  della  Metà 
del  secolo  XlII.  poiché  iotoirno  quel 
tempo-  questa  Famiglia,  che  ancora  si 
denominava  degli  ALbenini  godeva  de^ 
gli  Onori    della  Repubblica  Fioretttina. 

In  un  registro  di  Matricolaci  all' 
arte  della  seta  dell'anno  1247  esistente 
nella  Libreria  dei  RRé  PP.  Carmelitani 
scalai  di  Firenze  iq  un  Cod.  intitolato 

Zi- 
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Zibald  C  Icggesi  Mdso  Alberimi .  Ed  è 

notabile  che  a  questa  Arte  anche  iiì  pro- 
gresso di  tempo  i  Manirìi  per  godere  dei 
Magistrati  continuarono  a  Matricolarsi  • 
Nel  Celebri  Cotìsiglio  Generale  del 
di  é.  Settembre  1256.  tenuto  nella  Chie- 
sa Maggiore  dì  S.  Reparata  pei*  rarifìca- 
fe  il  Trattato  di  pace  stabilito  Colla 
Repubbiiea  di  Pisa^  di  Lucca  ìntérven- 
nero  tra  i  tnolti  Cittadini  >  anche  ìaco" 
pò  e  Dioìisalvi  Atberiinl  come  apparisce 
dall^ACto  di  detto  Consigìio,  che  ori* 
ginàle  coflservaSi  ìieir  Archivio  delle 
Riformagioni  nel  libro  de  Capitoli  29. 
S40  nella  sentenza  pronunciata  il  i2. 
Dicembre  delt'Ànlìo  126B.  da  misSere 
Isnai^dò  Ugolini  Vicario  Regio  in  Fi- 
irenze  per  il  Re  Carlo  contro  i  GhibcU 
lini  furono  condannati  all' Esilio  dalla 
Citta  ,  Contado ì  e  Distretto  di  Firenze 
Fino  di  Bcnci  libertini  dtl  $mò  ài  Borgo 
SS.  Apostoli.  Questo  Documento  e  prd- 
giabile   perchè  ci  manifesta    che  la  Fa-  i 

miglia  Albtrtini  stabilita  id  Firenze   se*  | 

guitava  la  Fazione  dei  Ghibellini  Quan- 
do  appunto    questa    Famiglia    variasse  ^ 
il    Cognome    di   Atbertini  in  quello  di 
Martini  non  è  noto,  ma  ciò  dee  essere 

ae- 
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accaduto  con  pochi   anni  primi  del  Se* 
colo  Xiy.  imperocché  in  un  Codice  an- 
tico di  memorie  di  questa  Famiglia,  che 
si  conserva  nel  suo  Archivio  privato  ia- 
ti colato  Memoriale  segnato  di  N.  42.  leg- 
gesi  la  seguente  memoria:  ^  Ricordami 
che  a  dì    12.  Novembre    1291.    Jnd.  V. 
Ohuccio  Martini  entrò  alla  Matricola  delU 
Arte  della  Lana^  e  pagò  a  Lapo  d'Uber- 
to 9  allora  Camarlingo  fior.  ^:  Fior,  pie* 
e  di  questo  ne  apparisce  carta ,  U  quale  e 
in  un  sacchetto  a   Casa   nostra    con  altre 
Carte,  a  Da  questo  ricordo  ,  scritto  ài 
Maso  figlio  di  detto  Ghuccio  persona  de- 
gna di  tutta -la  fede,  si   rileva  che  gi^ 
nel  1 291. col  Cognome  de  Martini, e  non 
più  d*Albertini  sì  denominava  questa  &- 
miglia.  Molte  sono  le  carte,  che  &ono 
menzione  di  questo  Cuccio  le  quali  esi- 
stono neir  Archivio  di  detta   famiglia- 
Neirannp  1302.  adì    30.   di  Maggio  il 
detto  Cuccio  era  aggravezzato  nei  Popo- 
lo di  S.  Stefano  alla. Badìa  ,  e  pagò  sol- 
di   9.   a   Collenzano    Buondeimonte ,  e  a 
Bruno  di  Bencivenni  Esattori  d' una  Tas- 
sa del  5.  per  cento  imposta, dal  Comu- 
ne di  Firenze  al    tempo   di   Gante  Cab- 
hrielli  da  Gubbio  Potestà  •  Nell'anno  13 io. 

a  di 
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:  a  dì  IO.  Aprile   otttnne  Cuccio  licenza 

',  dai  Consoli  dell'  Arce  della  Lana  di  prea-^ 
^  dere;  a  pigione  uno  srabilt  nel  Popolo 
-,  di  S.  Margherita  di  proprietà  di  Uberto 
,e  Filippo  dt'  Giuochi.  Nel  13 14.  il  me» 
desicno  Cuccio  fa  Esecutore  Testamene 
•  tario  di  Corda  di  Vaccio  del  Buono  del 
Popolo  di  S,  Piero  Scheraggio;  Questo 
.  Cuccio  si  applicò  >  secondo  il  costume 
.dei  Fiorentini^  ^1  nobile  esercizio  della 
.Mercatura,  nella  quale  peraltro  non  eb- 
:be  molta  fortuna,  come  rilevasi  da  al* 
.cune  carte  de'  17.  Ottobre  1325.  e  24, 
.Dicembre  1327.  Ebbe  questo  Gucc/o  quat- 
;,tro  figli;  tre  maschi,  e  una  femmina: 
.cioè  Martino  del  quale  non  mi  è  nota 
V  altra  ricordanza  se  non  che  viveva  nelL' 
,anno  13^7.  Giovanni  che  morì  nel  1348* 
forse  nella  crudele  pestilenza  \descritta 
'dal  Boccaccio.  Tommaso  di  cui  parlerò 
|;in  appresso;  e  Chilla  che  ^u  maritata  a 
\  Jacopo  di  Vanni  Ceimbi  come  resulta  da 
I carta,  esistente  nei  celebri  Codici  Stro- 
ziani  del  1357. 

Tommaso  suddetto  che  nacque  tra  il 
.1320.  e  il  1330.    continuò    la   propaga- 
zione della  Famiglia.  Egli  tsercicò,  co« 
me  il  Padre  la  Mercatura  »  e  fu  m^tri« 

colata 


colacù  air  Arce  dcHa  Lanaé  Egli  ebbe 
doe  Mogli  la  prima  fu  Margherita  di 
Mone  di  Ptimerattó^  Udine  prova  il  Li- 
bro deir  Archivio  dèlie  Gabelle  dei  Coa* 
tratti  da  tee  sopracitaco  )  e  cotne  dimo* 
sera  il  citato  Codice  intitolato  A/emon> 
le  segnato  N«  4'i.  nel  quale  a  29.  è  re- 
giìtcrata  sotto  Panno  1^63.  la  di  lei  ìno^ 
ce.  La  {seconda  {n  Mona  Angola  à\...i 
come  apparisce  dal  saddetto  Codice det* 
to  Memoriale  a  24.  2g.  26«  Da  queste 
due  Mogli  ebbe  Tommaso  otto  figlioli 
eioe .' 

Filippo  nato  Detl^  a  Ano  ì^6oi,  cottA 
prova  il  Codice  suddetto  a  6^ 

Guccio  nato  nel  i^éu  Codice  sud^ 
detto  a  d» 

Prancescó  fiatò  nel  ìjtfàé  Cod^  sufi- 
detto  ad. 

Nartndt  nata  liell^  Agosto  del  1^6^* 
Codi  Suddetto  a  li  la  quale  a  di  16. 
Ottobre  del  1387.  fii  maritata  a  Tom- 
maso di  Beaci  con  Dote  di  Fiorini  tio« 
d^  oro  I  come  resulta  dal  detto  Codi  a  ìi* 

Giuliano  nato  a  dì  fi2»  Settembre  del 
1520.  Cod.  suddetto  al  I3. 

Antonio  nato  nei  t3'Z4-  Cód»  sttdde^ 
to  a  15.    ' 

Mar- 
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Màrgherìtv  fitta  nel  Febbraio  del  i^6%. 

Cod.  suddette  a  1^4 ,  la  quale  a  dì  13. 
Marzo  i^t^.  (\x  iiiaritata   a   Rinaldo   di . 
Ghitigo  Tavoliere  {  cioè  Banchieirc  )  coti 
Dote  di  Fiorini  ^00.  d^óro  * 

J^rance^ca  naca  ticl  1325.  Cod.  SUd* 
detto  a  17.  Questa  uel  1^85*  si  maritò 
a  P^oglid  di  Dómérìiào  di  ^icró  Vogliuzzi 
toti  ,Dote  di  Fior*  «25.  Cod«  suddetto 
a  264 

Fu  questo  Tommaso  titi  UoilìO  di 
taolta  reputazione  .nella  Patria»  e  risedè 
più  voice  nei  più  discinti  Magistrati  «  E 
due  volte  godè  del  Supremo  Magistrata 
dei  Priori  cioè  negli  anni  rj^^.  e  1^88. 
Morì  finalmente  a  6.  Febbraio  1396. 
Cod»  suddetto  a  lìpé 

Dei  figli  maschi  di  questo'  Tommaso 
Soli  dae  presero  Moglie  cioè  Giuliano  è 
Antonio  *  Di  quest^  ultimo  io  parlerà  co- 
me quello  da  cui  ebbe  la  Continuazions 
la  famiglia  tutt^ora  esistente  • 

Nacque  Egli^  come  ho  già  detto» 
nel  1374.  e  nel  1412.  a  13.  Febbraio* 
spo^Q  Nanna  d*  Iacopo  Bruogi  dalla  qua-^ 
le  ebbe  in  Dote  Fiorini  984.  d' oro ,  co- 
me apparisce  dal  suddetto  Codice .  Do^ 
pò  sei  anni  di  Matrimonio  restò  Vedo^ 

vo 
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▼o  esstndd  morta  Nanna  sopra  parto  il 
dì  25.  Dicembre  1418*  come  resulta  da 
altro  Codice  di  detto  Archivio  privato 
intitolato  iU^/noria^B* a 9»  Dopo  due  an- 
ni cioè  il  dì  16.  1440.  passò  Antonio 
alle  seconde .  nozre  con  Jlbiera  di  Piero 
d^ Agostino  Martini^  dalla  quale  ebbe  in 
Dote  Fiorini  750.  d^  oro  >  come  appari- 
sce dal  citato  Codice  B«  a  38.  Esercitò 
anche  Antonio  la  Mercatura  ,  ed  accreb- 
be notabilmente  le  rìcchecze  della  famì- 
glia. Fu  come  Tommaso  suo  padre  un 
Uomo  di  molto  Credito  >  e  gode  in  Fi- 
renze sua  Patria  delle  più  importanti 
Magistrature  e  tre  volte  risedè  nel  Su- 
premo Magistrato  dei  Priori  ciioè  negli 
anni  1413-  1422.  e  1432.  E  nel  1410. 
fu  Pocesfà  delia  Terra  di  Empoli»  e  nel 
1419.  fu  Potesti  di  Barga^ 

Ebbe  Antonio  dalle  predette  due  Mo- 
gli dodici  figli  cioè  cinque  da  Nanna 
e  sette  da  Albiera  ;  fra  i  quali  To/nma^o 
nato  da  Nanna  il  dì  10.  Settembre  1416. 
come  apparisce  dal  citato  Codice  J3.  a  to. 
fu  il  continuatore  di  questo  Ramo»  An* 
che  Egli,  come  suo  padre,  ebbe  due 
Mogli.  La  prima  fu  Caterina  di  Matteo 
7a/ia^/i  d*Ua  quftle  ricevè  in  Dote  fio- 
rini 
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ini  mill^  d'oro»  e  che  spos&  il  dì  17. 

ectembrt  1440.  La  seconda   fu   Costati* 

a  di  Giosaffk  di  Marcian<y  di  Landò  degli 

ìlbizzi  che  sposò  a  14.  Lugliodel  H^i. 

alla  quale  ebbe  in  Dote  Fior.  850.  d'  o« 

D»  come  il  tutto  Vesulta  da  altro  Codi- 

e  del  predetto  Archivio  privato  a  34, 

83.  Dalla  prima  Moglie  ebbe  Tomnia^ 
'  13*  figli  $ette  maschi  «  e  sei  femmine  « 
j  applico  Tommaso  al  lodevole  esercii* 
io  dell^'  Mercatura  ;  fece  alcune  Società 
tercajztili»  si  matricolò  all'Arte  della 
eia;  e  nel.  1449.^  com^lnciò  il  traffica: 
'assicurare  le  Navi  Mercantili  che 
iungevaaa»  o  partiraao  dal  Porto  Pi-t 
ino  i;  come  apparisce  da  altro  Libro  di 
icordi  della  famiglia  segnato  di  N.  36^ 

95,  Questa  quali cà  di  Mercatura  mi 
i  supporre»  che i  di  lui  traffici  fossero 
tolta  estesi»  q  che  avesse  C%sa^  di  Ne^ 
ozio  aoohe  nel  grand*  emporio  di  Pisa  ^ 
Kodè  Tommaso  delle  più  insigni  Magi«<^ 
arature  della  Patria»  ed  occupò  anche 
ari  ra^uardevoli  Impieghi  •  T^vt  volte 
1  del  Supremo  Magistrato  dei  Priori  ^ 
ioè  negli  anni  1450^  i/^66.  e  i47i,Nel 
440.  copri  la  Carica  di  Capitano  della 
JittadeU*  d'Arcuo ,  Nel  i4.|3* fii  Pror-^  • 

ve- 


veditore  degli  Vm2iali  del  Moiìte.  U 
1444,  fu  Potesti^  d*  Empoli  \  nel  ?# 
Capitano  della  Moocagi»  di  Ptscoja;  n(l 
1451.  Poteste  di  Casci*  nel  Valdarno, 
e  nel  medesimo  anno  «nche  d*  Areoo, 
Nel  I45t«  Potesti!  di^.Gemlgiiano;Ntl 
1468.  Cattellano  dfiUa  Fortesszadi  Pi»- 
Accrebbe  Tamm^so.  il  Patrimbaie  àAìi 
^«miglia ,  .ed  acquistò  non  P|Ochi  Beai 
sei  Popolo  d<  S.  Lucia  a  Setcimeno ,  ( 
nella  Provincia  del. Mudilo,  coqiq  ap- 
parisce dal  citato  Ubro  di  riconli  se- 
gnato di  num.  «3.  *  ^7-  J?u  TbmflMM 
un  Uomo  anche  di  pieti*  e  di  somiot 
Beligione',  q  fu  ascritto  «olla  s«a  ^, 
die  e  figli  nei  Capitolo  Generale,  di 
Monaci  Qesedettini  della-  Cóngr(^»» 
ne  di  S,  Giustina  nel  numero  dei  i)e' 
voti  di  queir- Qrdiniè,  «.^ronq^icnpaf- 
ucipi  dei  jneriw  di  tutte  le  opere  p« 
dell*  Ordine  &uddetto .  Mor)  Thmmfi^  '! 
^i  16,  Maggia  .1465.  neir«tà  d»  an» 
6f.  e  nella  Cbiesa  di  6,  Pier  Maggio^*' 
nella  SepQÙui^»  di  4ud  Padronato,  fuse 
polto,    .       .■  >  t 

Fra  i  figli  di  rai»^««  vi   fi»  ^««■ 
DÌO  che  continuo  la  Faldiglia ,  Egli  Q"" 

iplo  seguitò  Boa  e$tcs«^  1»  Mercato"' 

tro- 
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trovandoli  nei  ricordi  d^lla  Famiglia  ^ 
che  iiicraprese  niiovi  tratfici  in  Pisa^.  Au? 
ipentó  aqche  Esso  il  Patritnooio  »  p  fe- 
ce acquisto  4i  fnolci  {leni  nel  Valdarao 
Supcriore»,  e  nel  Mugello^  Qodè  anch^ 
Is§p  cogli?  i  s^oi  maggiori  d^i  Magistra- 
ti d^U^  Patria  »  e  nel  15^00^  risedè  ii| 
quello  dei  Priori ,  Esercitò  anche  inolti 
Impieghi;^  e  seoipre  eoa  applauso.  E  fì-^ 
tialm^nce  mori  Vicario  di  S.  Miniato  il 
dì  9.  MfirzQ   .i§26.    i»?ll^^rav^   età   4* 

mai  S^. 

Ebb?  un  figUp  per  nome  ii^jr^inoch^ 
nacque  il  dì  17.  Febbraip  ,1492.  il  qua- 
le sppsQ  il  d\  16.  3Qttenìbre  1524.  Mad'" 
'4^lena  di  Giovi^nni  di  Prcinc/^scq  Ugucgio'- 
ni  dalla  quale  eb$Q  ìfi  Potè  (ìor.  Sof* 
d^  oro  larghi  ^  cornt  è  notaCQ  in  Codice 
di  cqeqpiQrie  della,  f^amigliai  segQ2!.to  di 
num,  ^ff  ^  \2$.  Mmino  s^pita^ndo  l^ 
esempio  dei  mp\  maggiori  ^sercitq  (a. 
mercatura  I  e  ki  niatricolQ  all' Art^  d^Il^. 
Seta.  Egli  acquistò  molti  Beqi  nel  V9.I- 
darno  Superiore ,  ^  nel  comune  di  Ca- 
ldei nuovo' in  Firepze,e nel  Piviere  dejl' 
Autells^  come  prova  un  librq  di  memo- 
rie di  Famiglia  segnato  di  num.  9S.  « 
ì  rogiti  di  Scr  Qiqvs^nai  Antonio  d4 
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Pttlicciano  >  e  dì    Scr   Raffaello    Rovai . 

Fa  Martino  un'  Uomo  di  reputazione» 
ed  esegui  varie  commissioni  moke  lo- 
devolmente. Mori  Marcino  il  dì  ^5»  La- 
glio  1540.  in  età  di  anni  48.  e  lasciò 
un  solo  figlio  che  come  V  Avo  Antonio 
81  chiamò  ,  il  quale  nacque  il  dì  ^o. 
Aprile  152(5.  ed  essendo  alla  Morte  del 
Padre  in  età  Pupillare  ebbe  per  suoi  Tu- 
tori Bernardo  di  Filippo  Corsini ,  Gio.  fia- 
tista  di  Smeraldo  Covoni,  e  Ruberto  di  Mr 
chele  Strozzi,  e  la  sua  Madre  Tutrice. 
Giunto  air  Età  di  16.  anni  sposò  Bar^ 
lolommea  di  Paolo  di  Filippo  Corsini ,  qual 
sposalizio  segni  neli'  Agosto  del  1543* 
ed  ebbe  in  Dote  Fior,  1345.  d'  oro  co- 
me resulta  dai  rogiti  di  Ser  Gherardo 
Gherardini  de'  3.  Novenibre  1546-  Ac- 
quistò quesc'  Antonio  molti  Beni  come 
provano  i  rogiti  di  Ser  Niccolò  Paren- 
ti de'  6.  Novembre  1546.  i  libri  de' ri- 
cordi della  Famiglia  del  1550.  segnati 
di  num.  13.  36.  37«  e  ^5.  Mori  il  di 
32.  Settembre  1560.  nella  sua  fresca  eci 
di  anni  34.  e  lasciò  4.  figli  tre  maschi 
e  una  femmina  >  fra  i  quali  Francesco 
nato  il  dì  19.  Ottobre  1555.  il  quale 
continuò  la  propagazione  del  Ramo  tua' 

ora 
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ora  esistente.  Egli  nel  1592*  il  dì  21. 
Aprile  sposò  CammilU  di  Filippo  del  Mi-- 
gliore  dalla  quale  ebbe  in  Dote  fior. 
3300.  la  quale  essendo  morta  senza  fi* 
gli  »  il  di  30.  Dicembre  di  quel  mede- 
si  ino  anno ,  Egli  passò  alle  seconde  Noz« 
ze  il  dì  25.  Aprile  1594.  con  Manetta 
d'  Uberto  de'  Nobili . 

Anche  Egli  accrebbe  il  sno  Patrimonio 

con  nuovi  acquisti  nel  Valdarno,  come 

provano  i  rogiti  di  Ser  Francesco  Graz* 

Zini  de'  6.  Maggio    1585.   Risedè   Frati-- 

Cesco  in   molti  Magistrati  ,   %  fu   nella 

Patria  molto  stimato  •    Morì    il    dì  i(5. 

Maggio  1616.  e  laspiò  tre  figli  fra  i  quali 

Francesco  mto  il  dì  25.  Novembre  1^04. 

che  seguitò  la  linea,  che  tute' ora  esiste  • 

Egli  nel  1640.  il  dì  6.  Gennaio  sposò  Mar* 

gherìta  di  Piero  di  Filippo  Corbinelli  dalla 

quale  ebbe  sei  figli  tre   Maschi  ,  e   tre 

fémmine.  Risedè  in   varie  Magistrature 

e   fu  buon  Padre  di  famiglia  ,    morì   in 

età  di  63.  anni    il   dì  16.  Aprile    lóéj. 

Tra  i  snoi  figli  uno  solo  per  nome  Pie* 

ro  nato  il  dì  20.  Gennaio    1644.    prese 

Aloglie»  e  sposò  il    dì  11.    Giugno  del 

1693.  Maria    Teresa    del  Cavalier    Rosso 

Strozzi.  Accrebbe    notabilmente  questo 

T,  X.  G  P/e. 
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Piero  il  PacrlmpniQ  4ella  Famiglia ,  e  fa 
in  motto  credito  netta  Patria  >.  e  presso 
i  Sovrani  della  Toscaaa ,.  noa  solamea- 
te  come. Uomo  di  sommo  cricerto  ,  ma 
anclie  come  versato  nette  scienze»  end- 
la  Letteratura.  Nelf^anno  1687.  fu  dal 
Gr4hduca  Cosimo.  IIL  eletto,  uno  dei 
dodici  Deputati  sopra  il  donativo  per 
le  Nozze  del  Principe  Ferdinanda  di 
Toscana  colta  Principessa  Violante  di 
Baviera.  Neil'  anna  1693.  venne,  eletto 
uno  dei  4.  Provveditore  alla  Stravizzo 
deir  Accademia  detta  Crusca  •  Morì  la 
età  di  anni  ^5.  il  di  26.  Gennaio  1709. 
e  lascia  cinque  figli  ».  quattro  mo^schi) 
e  una  femmina ,  clie  furono,  i  seguenti' 
Francesco,  nato  a  6.  Aprite  16^4.  Ve- 
stì T  Abito  Religioso  dell'  Ordine,  di 
Camatdoti  neir  anno  1712.  net  Mona- 
stero di  S.  Maria  dtjgli  Acigioti  di  fi* 
renze  ,  ed  applicatosi, agli  studi  Eccle- 
siastici fece  in  quelli  molta  profitto >.  e 
meritò  di  coprire  nel  suo  Qrdiae  vari 
Impieghi.  Nel  1743^  fu.  eletta  Abbate 
della  Abbazia  del  Monte  S.  Savino  >  e 
dopo  un'  anno  p3,ssQ  al  governo  di  quel- 
la di. Siena  detta  della  Rosa.  Nel  Capi* 
tblo  Generale  di   detto  Ordine  tenuto 

in 
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in  Faensa   n«l    175,^.   fil  eletto  Abbate 

delia  Badia  di  S.  Michele  in  Borgo  di 
Pisa  ,  ove  nel  mese  di  Geanaio  il  di  26. 
deir  anno  1756.  cessò  di  vivere  condì* 
spiacere  universale  « 

Filippo  nato  il  dì  22.  Agosto  KJp?* 
dedicatosi  allo  Stato  Ecclesiastico  ,  si 
applicò  da  Giovanetto  agli  Studi,  e  spe- 
cialmente legali,  e  Canonici,  e  meritò 
di  esser  considerato  un  abilissimo  Giu- 
reconsulto. Nel  1723.  dal  Granduca  Co- 
simo IIL  li  fu  conferito  un  Canonicato 
nella  Metropolitana  Fiorentina  .  Dipoi 
copri  la  carica  di  primo  Auditore  della  < 
Nunziatura  Apostolica  in  Firenze ,  e 
quella  d'  Ihternunzio  Apostolico  ,  eoa 
molta  lode  ,  e  sodiiifazione  universale  • 
Mori  questo  degno  Prelato  il  dì  a.  No^ 
rembre  1776.  e  fu  sepolio  nella  Chiesa 
Metropolitana  nella  Tomba  dei  Canonici  • 

Marco  Amerigo  nato  il  dì  29.  No* 
vembre  1701.  pieno  di  Genio  Militare 
andò  nella  sua  Gioventù  in  Spagna  «ed 
entrò  al  servizio  di  quel  Monarca  nelU 
Compagnia  delle  sue  Guardie  del  Cor- 
po .  Dipoi  passò  al  servizio  del  He  di 
Francia  nel  Reggimento  Reale  Italiano; 
Tornò  in   Patria   e   servi   il    Granduca 

G  2  Gio. 
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Gto.  Gastone  oòl  grado  di  Capitano  ì 
dipoi  fu  avanzato  a  quello  di  Maggio* 
rej  e  finalmente  successo  al  Governo  di 
questo  Granducato  T  Imperacore  Fran- 
cesco L  fu  promosso  al  grado  di  Te- 
nente Colonnella,  nel  qnal  rango  tnoil 
il  dì  12.  Agosto  1767,  e  nella  Chiesa 
di  S.  Pier  Maggiore  nella  Tomba  Ge&* 
tìlizia  della  Famiglia  ebbe  Sepoltura. 

Margherita  nata  il  dì  20.  Settembre 
1701.  mori  Bambina  n«l  Dicembre  del 
1712. 

Rosso.  Antonio  nato  il  di  2^  Agosto 
1696.  contiauò  la  Famiglia  ,  e  sposò  il 
di  ist.  Ottobre  1 737.  Emilia  del  Marche- 
se Giuseppe  di  Piero  Pitti  Gaddi  •  Si  de* 
dico  questo  illustre  Cavaliere  con  era* 
sporto  allo  studio  delle  Scienze  nelle 
quali  &ce  tanto  profitto  »  cEe  meritò 
giustamente  presso  la  Repubblica  Lem* 
raria  V  opinione  di  Letterato.  Ha&tte 
molte  aggiunte  di  voci  al  Celebre  Vo- 
cabolario della  Crusca.  Fu  ascritto  lH* 
più  celebri  Accademie  9  ed  in  quelU  de- 
gli Apatisti  nolte  volte  fece  spiccare;  i 
suoi  non  ordinari  talenti  •  Ha  scritte 
v*rie  Opere  I  che  manoscritte  si  con- 
servano nella  Libreria  della  Famiglia» 

le 
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le  quali  sono  sicuri  attestati  deUuo  pro- 
fondo sapere  I  e  della  sua  Tasta  erudi- 
zione. Tenne  corrispondenza  eoa  i  più 
celebri  Letterati  del  suo  tempo ,  e  par* 
ticolarmente  con  Mons.  Bonari.  Posse- 
deva in  sublime  grado  le  lingue  Greca  ^ 
Latina,  e  Francese,  ed  era  peritissimo 
neìV  intelligenza  dei  caratteri  antichi  • 
Coprì  lodevolmente  V  impiego  di  Prov- 
veditore deirArte  della  Lana,  e.  fu  an* 
che  uno  dei  12.  Buonomini  del  Pio  I- 
stituto  di  S.  Martino,  al  quale  colT  ot- 
tima sua  amministrazione  ,  ed  assidua 
vigilanza  procurò  molti  vantaggi . 

Finalmente  pieno  di  merlcì  con  di- 
spiacere universale  cessò  di  vivere  il  dì 
primo  Maggio  1762.  e  nella  Chiesa  di 
S.  Pier  Maggiore  nella  solita  totpba  del- 
la famiglia  ebbe  sepoltura  •  Lasciò  7.  fì- 
gli  quattro  femmine  e  tra  maschi  che 
sono  i  seguenti  :        . 

framesca  Teresa  nata  il  dì  24.  Aprile 
1739.  il  di  30.  Settembre  i^^^*  fu  ma- 
ritata a  Oncjrie  del  Ahsca  Patrizio  Pisa- 
noy  Cavaliere  dell'insigne  Ordine  Mili- 
tare di  S.  Stefano ,  è  Ciamberlano  di 
S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscarna  ;  la 
quale  dopo  i4<  mesi  di  Matrimonio  cioè 

-      ^  il  di 
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il  dì  14.  Novembre  17^5.  nella  saa  fre- 
sca età  di  anni  25.  cessò  di  vivere. 
Piero  aato  il  di  127.  Agosto  ^740.  morì 
Bambino  il  d)  22.  Febbraio  1743. 

Lucrezia  nata  il  14.  Novembre  1742. 
mori  il  di   15.  Febbraio  1743. 

Giuseppe  nato  il  di  21.  Dicembre  di 
qnel  medesimo  anno. 

Margherita  nata  il  di  3i.Lnglio  1748. 
si  sposò  il  di  29.  Aprile  1778.  al  Cav. 
Lorenzo  Corboli  Patrizio  Fiorentino. 

Maria  Francesca  nata  27.  Febbraio  1 75O4 
mori  il  di  30.  Novembre  1752* 

Francesco  MariaGaetano  vìvente  nato 
7.  Luglio  1752.  Sposò  il  di  31.  Agosto 
1779.  la  nobilissima  Sig.  Maria  Maddor 
lena  figlia  deir  Illustrissimo  e  Clarissi- 
mo  Sig.  Senator  Cav.  Priore  Fabio  del 
Beccute  Orlandini  Patrizio  Fiorentino ,  Da- 
ma che  ai  chiarissimi  natali  unisce  Te- 
sercizio  delle  più  belle  virtù*  Nacque 
da  questo  Matrimonio  il  di  30.  Dicem* 
bre  1781*  un  figlio  che  fu  inalzato  al 
Sacro  Fonte  col  nome  d'  Antonio .  Que- 
sti  che  per  le  sue  rare  prerogative,  per 
1  suoi  straordinari  talenti»  e  per  le  sue 
massime  ài  sublime  virtù  era  la  delizia 
...  dei 
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dei  virtuosi  Genitori  ,  fu  loro  rapito 
dalla  morte  il  dì,  15,  Giugno  1796.  nel- 
la sua  tenera  età  di  anni  14.  mesi  5.  e 
giorni  Ì5.  e  mediante  la  di  lui  morte 
iiòil  vi  è  restato  di  tanto  illustre  fami- 
glia, che  il  preloddto  suo  Genitore  il 
quale  riunisce  in  se  tutte  le  virtù  più 
sublimi  >  che  Formano  un  degno  Cava- 
liere.  Égli  è  pio,  religioso,  caritatevo- 
le ,  pièno  di  2elo  per  il  bene  pubblico , 
amato  e  stimato  da  tutti  ;  E  S.  A.  R. 
il  Serenissimo  Ferdinando  IIL  nostro  Si- 
gnóre con  suo  Real  Motuproprio  de*  22. 
"Giugno  179  K  lo  ci^ò  suo  Giamberlano. 


io4 


MARTELLI. 


'l^rrObilissìma  «  e  celebre  nelle  nostre 
JL^  Istorie  è  la  Casata  Martelli,  che 
godè  il  Supremo  Magistrato  dei  Priori 

3^. 


I05 

3^.  voice ,  e.  nove  il  sommo  onore  del 
Gonfalonleraco  di  Giustizia:  Il  primo» 
che  otcenesse  il  Priorato  fu  Roberto  Mar^ 
telli  nel  1343*  e  il  primo  che  occupasse 
il  posto  di  Gonfaloniere  fa  Ugolino  Mar^ 
telli  nel  1390. 

Rese  celebre  questa  Casata  Cammill^ 
Martelli  che  quantunque  Dama  privata 
nel  1520.  fu  sposata  dal  Granduca  Co* 
Simo  L  . 

Ottennero  i  Martelli  nel  tempo  del 
Principato  nove  volte  il  Senatorato  nel- 
le persone  di  Domenico  di  Braccio  che 
fu  eletto  nel  1534.  di  luigi  di  Luigi  cn% 
fu  eletto  nel  1568.  d'  Jacopo  d'  Jlanone 
che  fu  propaosjo  nel  1588,.  di  Giovanni 
5U0  figlio  che  fu  eletto  nel  1617.  di  il/ar- 
co di  Francesco  eletto  nel  1637.  di  Fran-- 
^esco  di  Lelio  promosso  nel  i682.  di  Nic- 
colò  del  Sen.  Marco,  che  fu  eletto  nel 
i696.  di  Baccio  d*  Antonio  che  fu  eletto 
nel  1713.  e  di  Niccolò  di  Marco  eletto 
nel  1761.  ^ 

Molti  sono,  gli  Uomini  Illustri,  che 
hanno  decorato  questa  famiglia  fra  i  qua- 
li meritano  di  esser  rammentati  i  se- 
guenti .  ... 

Braccia  di  Fiero  Marnili  abbracciato 
.\  lo 


lOt 

Firenze  nel  1711.  fn  promosso  ali*  Arci* 
Tescovado  Fiorentino  e  fu  dichiarato 
nel  1722.  Prelato  Domestico,  e  Assi- 
stente al  Soglio  d' Innocenzo  XIIL  Ri- 
nunzie r Arcivescovado  nel  1740*  enei 
1741.  morì  :  Meritò  per  la  sua  pietà  il 
bel  nome  di  Padre  dei  Poveri . 

Esiste  anche  di  presente  questa  illa* 
stre  Famiglia  nella  Città  nostra . 

M  A  NE  T  T  I. 

Y  A  Casata  Manetti  divisa  in  sette 
j|^  famiglie  godè  £5.  volte  il  Priora* 
tOy  e  due  il  Gonfalonierato  di  Giusti- 
zia •  Il  Primo  Priore  fu  Cintio  di  Matteo 
nel  1294.  e  11  primo  GonÉiloniere  fa 
Antonio  di  Tuccia  nel  1495. 


MAR- 


«Of 


MARTELLINA 


ANche    U  Famiglia  dei   Martellina 
secondo  ]a   citata  Croaica   godè 
sul  principio  del  Secolo  XIIL  il  Conso- 
lato. 


V 


no 
lato*  Ottenne  questa  famiglia  due  volte 
il  Priorato»  cioè  negli  anni  1473.  nel- 
la persona  di  ììaldinaccio  di  Giovanni  t 
nel  15 15.  nella  persona  di  Già.  Francesco 
di  Giovanni  • 

Si  conserva  anche  al  presente  questa 
Nobil  Famiglia  nella  Cicca  nostra  neli' 
ordine  delle  Pacrizie. 

MARUCELLI. 

DAI  Mugello  ha  avuto  origine  que- 
sta xidbil  Famiglia ,  oggi  estinta 
nella  Città  nostra,  la  quale  godè  sette 
voice  il  Priorato,  e  la  prima  volta  nel 
1438.  nella  persona  di  Banolommeo  di 
Gherardo . 

Merita  di  questa  Famiglia  di  esser 
commendato. 

Gio.  Filippo  d^  Alessandro  che  applica- 
tosi allo  Studio  delle  Leggi,  divenne  un 
celebre  Giureconsulto  :  Vesti  V  Abito 
Ecclesiastico ,  ed  ottenne  nel  1648.  un  Ca* 
nonicato  nella  nostra  Metropolitana  ,  il 
quale  renunziò  nel  1661.  Ando  Genti- 
luomo Residente  pel  Granduca  Ferdi- 
nando IL  alla  Corte  di  Francia:  fu  Se- 
gretario di  Stato  dei  Grand uchi   Ferdi- 

nan- 


Ili 

nando  suddetco  e  Così  ma  IIL  e  unico 
Segretario  della  Staco  di  Sieba  :  Mori, 
nel  i68a.  a  io.  Luglio., 

Due  voice  oi;tennero  l  Marucellv  la, 
diguick  Sena^toria  nella  persona  di  Ora-^ 
zio.  d^  Ippolito  eletto  Senatore  Fiorentino 
nel  (^^o.  e  di,  Gius^ep^e  4'  Aless^andro  nel 

i^yesta  Fa^migUa  è,  originaria  del.  Ca- 
stella di  Monte  Catini  in  Valdi* 
ni^ole»  e  una.  soia  volta  ottenne  il  Prio- 
rato ^  cioè  net  i3<53.  nella  persona  di 
Francesco  Masi  ^    ' 

Esiste  questa,  Casata  nella^  Città,  no--^ 
^cra,  a^nche  prcseiuemefite.. 


DEL 


ti» 


DEL    MAZZA 


PIÙ  volte  questa  Famiglia   ha  godu- 
to il  Priorato,  e  nel  i4io«   fa  dei 
Priori  Tommaso  di  Giovanni. 

Esi- 


1 

1" 


»i3 
Esiste  anche  presentemente  nella  Cìc« 

tk  nostra  neJr  Ordine  delle* patrizie  nel* 

la  persona  deir  ornatìssimo   Si^.   Darne-- 

nìco  del  Mazza  Cavaliere  pieno  di  totw 

ti  j  e  di  cognizioni  Lettterarie, 

M    E    P    i    G    I. 

'On  v'  ha  scrittore  dei  Fasti  di  FìW 
renze  cìmT  della  ^PvjnigHa  dei  Me- 
dici non  a^bìa  parlato  /.!^de  per  noti 
repetere  qp'ello,  che  tvitf -^ijianno  detto, 
mi  lioiitero  a  dire,  soltaptor'^phe  62.  vol- 
te ottenne  il  Priorato ,  )  e  g^.'  volte  il 
sommo  oiiore  /éHbÌ  GonfaloniefAto  di  Giu-^ 
stizia*  Il  »  prfnjj?^  Priore  fn  Ardingo  di 
Buon^guida  nel  ^291.  che  fu  anche  il 
primo  Gonfaloniere  nel  ue'96. 


71  X  H  MAZ^ 


»'4 


M  A  Z  Z  E  I. 


BAI   Castello  di  Carmignano    ebbe 
origine  questa  Famiglia  ,  secondo 
il  Verino ,  il  quale  cantò  : 

Gir- 


Carminiané  fuit  Mdzzgce  sttrpts  Origo  2 
In  qual  tempo  precisamente  venisse 
a  Firenze  non  ho  potuto  rinvenirlo,  ma 
certamente  prima  dei  Secolo  XV.  poiché 
Leonardo  Àtazzei  n^l  1404.  risedè  nel 
Magistrato  dei  Priori»  e  fa  il  primo  d* 
undici  Soggetti  di  questa  Famiglia ,  che 
godessero  quella  suprema  Magistratura ,. 
Anchei^nel  tempo  del  Prineipato  gode- 
rono i  Mdzzei  ì  primi  onori  della  Patria  «  • 
due  volte  la  dignità}  Seqacpria  .  Mazzeo 
delV  Auditor  Giovanni  fii  eletto  Senatore 
^Fiorentino  pel  lòj'j,  Z anobi  del  Prior 
Giovanni  fp  creato  Senatore  Fiorentino 
nel  i^ti. 

Esiste  anche  di  presente  qufesta  no- 
tali Famiglia  nella  Città  nostra  neirOr^ 
4ia$  dqilQ  Patrizie. 


H  9  MAZ- 


Il<$ 


M  A  I&  Z  I  N  G  H  I . 


\ 


ANtichlssima  in  Vìvente  è  h  fami- 
glia de^  Mazzinghi  la  quale    godè 
il  Consolato  sul  principia  del    Secolo 

XIIL 


ut 

XIII*  Le  Scorie  fiorentine  son  piene  dei 
f^cti  di  q^e^a  potente  ;  e  ilhisue  Ca^ 
sata ,  che  seguitò  la  fazione  dei  Guelfi, 
ed  ottenne  20.  volte  il  Priorato  >  e  cin- 
que il  sommo  onore  del  Gonfalonìeraro 
di  Giustizia.  11  primo  Priore  fa  Arrigo 
di  Giovanni  ne)  ^337.  e  fu  anche  il  pri- 
mo Gonfaloniere  nel  1391-  Molti  sono 
gì'  Uomini  illustri  di  questa  Famiglia 
dei  quali  si  hanno  notizie  in  Giovanni 
Villani,  nelP  Ammirato,  e  in  altri  dei 
nostri  Istorici  « 

Esiste  anche  di  presente  questa  il- 
lustre famiglia  nella  Città  nostra  nell* 
Ordine  delle  Patrizie  • 


H3  M|u 


ut 


M  ICHELOZZ  I. 


ir  A  Famiglia  Michelozù  godè  iS. 
JLjf  volte  il  Priorato,  e  la  prima  vol- 
ta liti  1388.  nella  persola  dì  Mcftc/ozaw 
di  (tiwua . 


Ilf 

Diversi  sono  gì'  uomini  illustri  di 
questa  Famìglia»  fra  t  quali  gtaiKlodc 
hanno  meritato  il  celebre  Michelozzo  di 
Bartolommeo  che  fiorì  nel  Secolo  *XV.  e 
fu  uno  dei  più  insigni  Architetti  del 
suo  tempo,  e  nella  nostra  Città  si  am^ 
mirano  varie  sue  Opere  •  Bernardo  suo 
figlio  abbracciato  lo  stato  Ecclesiastica 
ottenne  nel  1489.  un  Canonicato  nel 
nostro  Duomo:  Conseguì  la  Prioria  di 
S.  Maria  a  Pretazzi:  fu  Pievano  di  S* 
Maria  della  Sovara  Diocesi  di  Città  di 
Castello,  e  Abbate  Commendatario  dei 
SS.  Abbundo ,  e  Abbundanzio  di  Croce  : 
fu  Cameriere  Segreto  ,  e  Referendario 
di  Leon  X.  e  finalmente  nel  ì$i6.  fa 
promosso  al  Vescovato  di  Forlì:  mori 
nel  15 18.  a  7.  di  Marzo. 

Anche  nel  tempo  del  Principato  go« 
de  questa  famiglia  le  prime  Onorificen- 
ze della  Pattiate  tre  volte  il  Senatorato. 

Gio.  Batista  di  Tommaso  fu  creato 
Senatore  nel  1594»  Questi  eresse  la  Cap* 
pella  Maggiore  della  Chiesa  di  S.  Spiri-* 
to  ove  gli  furono  alla  sua  morte  cho 
segui  il  di  14.  Maggio  1^04.  celebrate  so- 
lenni Esequie  :  di  lui  trovasi  una  Medaglia . 

Antonio  del  Cavalier  GìtqImiq  fu  elee- 
H  4  W 


tié 

i  to  Senator  Fidreatiiio  nel  1^41.  e  Anto- 


I 


nio  di  Francesco  nel  1657.  il  quale  è  lo- 
dato in  un'  Epigramma  da  Piero  Adrìa< 
ho  Vanden  Broecke . 

Esiste  anche  presentemente  questa 
nobil  Famiglia  in  Firenze  neii*  Ordiae 
delle  Patrizie.- 


MOZr 


lai 


U    O   %    Z    !. 


T^Obilisshna  al  pari  d'  ogni  altra  e 
X  \f  la  Famiglia  dei  Mozzi  della  qual* 
ragionerò  più  a  luogo  in  alerò  luogo , 
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e  godè  7.  Tolte  il  Priorato  »  e  tre  il 
GonfkloTiieraco  di  Giustizia  •  Lapo  di 
Giovanni  fu  il  primo  Gonfaloniere  nel 
1327*  e  il  primo  Priore  nel  1329. 

Esiste  anche  al  presente  questa  il- 
lustre Famiglia  in  Firenze  nell'  Ordine 
delle  Patrizie. 


à!0- 
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MORELLI. 


DElla  Nobilissima   Famiglia  MprelU 
ne  ha  Atta  la  Scoria  l' Erudito  P. 
Iddfonso  di  S*  Luigi  Carmelitano  ScaU. 


?«4 
so^'aei  Tomo  19.  dtlla  sua  Opera   dtlle 

Delizie  defJi -ENidìti  Toscam»  e  però 
si  rende  superfluo»  che  delia  medesima 
ini  escenda  in  lungo  ragionamento.  Eb- 
be questa  Famiglia  45.  volte  il  Priora- 
to >  e  la  prima  volta  nel  13S2.  nella 
persona  di  Bernardo  di  Giovanni  .  Esiste 
anche  presentemente  questa  nobil  Fami- 
glia nella  Città  nostra  fieli'  ordine  delle 
Patrizie . 

N    E    L    L    1. 

DÀ  titt  Kamo  dell^  antichissima  fi* 
miglia  dei  Conti  di  Borgonuovo 
ebbe  origine  quella  dei  Nelli  »  conae  ho 
dimostrato  nelle  mie  Memorie  di  S.  Ber- 
ta Abbadessa ,  la  qua,Ie  godè  più  volte  , 
il  Priorato  >  e  la  prima  volta  nel  1348.  | 
nella  persona  di  Francesco  Nelli.  \ 

Esiste  questa  antica  ,  et  illustre  Fa-  | 
miglia  neir  Ordine  delle  Patrizie  aftchi 
presentemente  • 


NIC- 


t«s 


N  ICCÒ  t  1  NI- 


^^Uesta  Famigli^  che^  gqdc,  il  Conso^ 
^^  lato,  ottenne  45^  voice  il  Priora- 
to,  e  12,  il  GonfàlonieratQ  di  Giusti- 
zia :  il  primo  Priore  fu  Giovanni  di  La^ 
pò  nel  1356*  e  il  primo  Goafaloniere  fa 
Lapo  di  Giovanni  nel  140U 

Qv  q\ésxà  iilìì^hi  Fantigliài  ìdke  e&ir 
ste  anche  di  premènte  ,  ne  parltrò  più 
a  liDigo  ia  sAitó  iuogp^  ^   ^ 

;-•  NER- 


NERl.1. 


C'He  qtnm  teìglU  nel  1204.  godei- 
>  se  il  Consolato  aelU  penonad'^'' 
vpo  NtrU  vica  provaco  da  ana  ^^ 

che 


\ 
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che  trovasi  nel  lib.  29.  de*  Capitoli  nell' 
Archivio  delie  Riformagioni  >  contenenta 
r  atto  deir  elezione  fatta  dal  Magistrato 
dei  Consoli  d'  un  Procuratore  alla  Cor* 
te  di  Roma.  Continuarono  i  Nerli  a 
godere  delle  pubbliche  onorificenze ,  e 
fvrono  sempre  in  somma  reputazione» 
e  goderono  20.  volte  il  Priorato»  e  la. 
prima  volta  nel  1438.  nella  persona  di 
Francesco  di  Filippo . 

Anche  in  tempo  del  Principato  han^ 
no  i  Merli  ottenuto  i  primi  onori  delU 
Patria,  e  10.  volte  la  dignità  Senatoria^ 

Filippo  di  Benedetto  Istorico  ecceilen-^ 
te  di  cui  trovasi  V  elogio  nella  Raccolta 
degli  Uomiqi  illustri  dell'  Allegrini  fa 
eletto  Senatore  nel  1532.  Maso  di  Ber'* 
nardo  nei  1555*  .^^oire  del  suddetto  Sen, 
Filippo  nel  1556.  Francesco  di  Federigo 
»fil  '578.  Filippo  del  detto  Sen.  Leone  nel 
1589.  Iacopo  suo  fratello  nel  i4o8.  Pe^ 
derigp.del  Sen.  Francesca  nel  1645.  Piera 
suo  figlio  nel  16^^.  Benedetto  del  Sen.  la^ 
C9po  nel  ì66^.  Filippo  del  Sen.  Piero  nel 
1679. 

Ebbe  questa  famiglia  molti  Uomini 
illustri  tanto  nelle  Lettere ,  che  nelle 
Armi ,  e  nelle  Dignità   Civili ,    ed   Ec« 

eie- 


ctesiasciche^  fra  t  qutli  degno,  di  par* 
ticoUre  elogio  è  FrancescQ.  del  &n,  Piero 
dei  Marchesi  di  Rassina  r  il  quale  ab- 
bracciato lo  stato  Ecclesiastico  ottenne 
in  Commenda  TAbbazm  di  S,  Lorenzo 
in  Arena  in  Calabria ,  e  qn  Canoaicato 
sella  nostra  Metropolioana-  nel  i<$5'4-^  che 
xenanziÒ  nel  1658.  In  queir  anno  fa  e- 
letto  Canonico  di  S.  Pietro  in  Vatica- 
no» e  Referendario  dell'  una^  e  ddl' al- 
tra Segnatura;  andò  Vicelegato  &  Bolo- 
gna f  e  poco  dopo  dichiarato  Protono* 
rario  Apostolico  Partecipante,  fut creato 
Votante  di  Segnatura  t  dipoi  fu.  Consa- 
crato Arcivescovo  d*  Adri^nopoli',  P):e* 
lato  Domestico»  Vescovo»  e  Assistente 
ni  Soglio  di  Clemente  X.  Andò  Nunzio 
Apostolico  in  Pollonia»  e.  fii>  eletto  Ar- 
civescovo di*  Firenze^.  Audò  Nunzio  A- 
postolico  in  Germania^  e  in  Francia»  e 
nel  1683.  fu  promosso  aJla  Sacra  Por- 
poxa.,  Ren\inziò  T  Arcivescovado  di  Fi- 
renze nel  i63t2,  e  nel  KS85.  fu  creato 
VescoviO  d'  Assisi .  Fu  Segretc^rio  di  Sta- 
to di  Clemente  X.  Arciprete  della  Ba- 
silica Vaticana  »  e  Prefetto  di  quella 
Fabbrica  ;  Mori  finalmente  pieno  di  me- 
riti e  di  g.loria  il  dì  8:  Aprile  dil  1708. 

Esi- 


1*9 

Esiste,  aiicke  di  presente  q.ue$ta.  illu- 
stre Famigliti  ^eifa  Città  lioitra. 

ORLANDI 

"Obilissima  è  la  famiglia  Orlandi  la 
quale  ha  goduto  sul  principio  del 
secolo  XIIL  il  Consolato  9  e  dipoi  più 
volte  il  Priorato,  e  la  prima  volta  nel 
I286-  nella  persona  d'  Orlanduccio  Or- 
landi p 

Esiste  ^nche  di  presente  questa  fa« 
miglia  nella  Citt^  novera  in  bassa  for- 
tuna , 


r.  X.  I  PAN- 


«s* 


PANCIATIGHI. 


BAlla  Gttà  di  Pistoja  ha  avuto  ori- 
gine la  Nobilissima  Famiglia  de' 
Panciaticìù  della  grandezza  della  quale 


as^ 


»3» 

sai  hanoo  trattato  il  Salvi ,  e  il  Fiora- 
vanti neile  loro  Istorie  di  Pistoja .  Nel 
secolo  XV.  venne  questa  Casau  in  Fi- 
renze e  godè  4.  volte  il  Priorato,  e  la 
prima  volta  nel  1483.  nella  persona  di 
Giuliano  di  Piero . 

Anche  in  tempo  del  Principato  han- 
no goduto  delle  onorificenze  di  Firenzo 
e  due  volte  il  Senatorato.  Banolommeo 
di  Banolemmeo  fu  eletto  Senatore  nel 
15Ó7.  e  franceseo  di  Giovantù  fu  eletto 
nel  i68o.  Questi  coprì  anche  la  carie» 
di  primo  Sejrerario  di  Stato ,  e  di  Guer- 
ra di  Cosimo  111.  e  fa  Gran  Cancellie* 
re  dell'  Ordine  di  S.  Ste&no . 

Esiste  anche  presentemente  questa 
famiglia  in  Firenze  ncU'  ordine  delle 
Patrizie  • 


PE- 


ip 


PECxORI, 


GOd*  questa  FamiglU  i  anche  al  pre- 
sente esistente,  39.  volte  il  Prio- 
rato,,* wna  volta  il  Gonfalonierato  di 
£    :  .  Giù- 


Giusti??»:  il  primo  Pno»^  fu  Dino  chi** 
njato  Pecora  nel  1284.  E  Ciuicfo  fu  Gop-^ 
faloniere  nel  1363. 

Anche  nei  cea)pì  del  Principato  si 
conservarono  i  iPecod  in  «tato  di  som- 
ma reputazione»  e fnrQQQ dichiarati  Con*- 
ti  del  34prQ  Komai^o  Impero  «  Merita  di 
questa  famìglia»  che  sia  fatta  menzioni 
del  Conte  Anton  Francesco  del  Conte 
Betnarioìl  quale  cppr.ì  varie  onorevoli 
Cariche,,  e  fra  queste»  quella  di  Com- 
missario di  Volterra  »  C  di  MontepuN 
cjano  »  •  di  Pisa  •  t^u  eletto  Senatore  nel 
1X^9*  6  ^u  GentìlttooM.  di  Camera  del 
Granduca  CoSiimò  II L  ' 

Al  Ntìchjssima ,  e  Nobilissima  è^Ì3k 
•£sL  Famiglia  dei  PeruT^zi  in  Firenze 
la  quale  godè  il  Consoktio».  ed  in  se<« 
guito  di  tatti  i  Magistra^ti  della  Patfia» 
e  57.  volte  ottenne  il  PrJQrato»^  eia  pri- 
ma volta  nel  1283.  nella  persona  dì  Fi- 
lippo Peruzzi  ;  Godè  anche  6.  volte  il 
sommo  onore  del  Gonfalonierato  di  Giu- 
stizia »  e  la  prima  volta  nel  13154.  nella 
persona  di  Simone  di  Ranieri. 

Molti 
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Molti  8011  Ili  Uomini  lllostri  di  que- 
sta Casata  dei  quali  se  ne  hanno  non- 
zie  nei  nostri  Istorici,  e  specialmcnw 
nel  Villani ,  e  nell*  Ammiraro  .         _ 

Un  ramo  di  questa  famiglia  si  pun- 
tò in  Francia,  ove  acquistò  la  Signoria 
di  Lànry .  Un  altro  ramo  in  Spagna  il 
quale  diede  all' Ordine  di  Malta  un  Graa 

Maestro .  ., 

Esìste  anche  presentemente  questa  il- 
lustre famiglia  nella  Città  nostra  ncll 
ordine  delle  Patrizie . 

P  1  T  T  I. 

Celebre  è  nelle  nostre  Istorie  la  Fa- 
migliJi  dei  Pmi  la  quale  godè  il  Prio- 
rato e.1.  volte,,  e  la  prima  .  volta  nel 
i«83.  nella  persona  di  Majjlo.  Ottenne 
anche  tre  volte  il  Gonfalonierato,  e  la 
prima  volta"  nel  1397. 

'  Esiste  anche  al  presente  questa  lUn- 
stre  famiglia  nfclla  Città  nostra  nell  or- 
dine ideile  Patrizie. 


PUC- 
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GOé^rh  Famìglia  Pucci  31.  volta  il 
Priorato ,  e  due  volte  il  Goa£iilo-« 
nieraco  di  Giustizia;  li  primo  Priore  fu 


Anionio  Pucci  nel  '39^*  0  il  primo  Goa- 
£iloaicre  fu  Màciià  w  Antóàio  nel  1447. 

Introdotco  il  Governo  Monarchico 
ebbero  i  Pucci  io.  volte  la  dignità  Se- 
natoria,  e  la  prima  volta  nel  1552»  nella 
persona  di  Ruberto  (T  Antonio  il  quale  già 
era  stato  dei  Priori  di  Libertà:  Questi 
fu  uno  dei  XII.  Riformatori  dello  Stato  t 
e  andò  Ambasciatore  a  Cigolo  IIL  Dipoi 
abbracciato  listato  EcclesUstico  fu  e* 
letto  Vesco^  di  Pistoia  nei  I54r.  enei 
1542.  fu  promosso  alla  Sacra  Porpora, 
e  dipoi  consegui  anche  i  Vescoraci  di 
Melfi,  e  di  Raveilo,  e  fu  sommo  Peni* 
tenziere  *  Mori  nel  1542  a  ^17.  Gea* 
naio. 

Esiste  anche  di  presente^  questa  No« 
bilissima  Casata  nella  Otta  noecra  di* 
visa  in  più  £iroiglie. 


PAN- 
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PAN  DOL  FINI. 


r  .     •;    ?  I 


SEeoodo   r  opioione  di   rari  Eruditi 
questa  Fasiigiia  ha  tratta  la  suao* 
rigtac  da  Brucianisc  Borgo  ticuato  sulla. 

riva 
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riva  deir  Arno  poco  al  di  sotto  di  Si- 
gna  :  C  di  questo  sedcimento  sembra  che 
sia  stato  anche  il  Verino  ,  il  quale  nel 
suo  Libro  de  Jllustr.  Urbis  Fior,  cantò: 

Pandolfinc  Domus  non  lonffe  venir  ad  Urbe  ^ 
Gonfolma  fuic .  Moles  cunabuU  prima. 
Egregiis  ornata  viris,  opibusquc  beata. 

Essendo  che  il  decto  Borgo  di  Bn- 
danese  è  p^o  sotto  alFà  Golfolina.  M& 
rerndìtissiiBo  Senacor  RaI)ereo  di  Filìp* 
pò  Pandolfini  in  una  rapcolta  di  Mem> 
rie  della  ^ua  famiglia  evidentemente  hi 
dimostrato  che  non  da^  Briicianese  m 
dall' antichissimo  Castello  di  Signa,  Ino* 
go  fecondissimo  di  Nòbili  Famiglie ,  è  de- 
rivata questa'  illustre  Prosapia .  Fra  i 
molti  Documenti  che  cita  in  prova  del 
suo  sentimento»  è  notabile  unlstrumeiu 
to  esistente  neir  Archivio  delle  ftifor- 
magioni  nel  Lib.  de*  Capitoli  30.  a  il^' 
nel  quale  si  legge  S.  Johannes  g,  lacS 
Pandol/ini  diSus  rfe  Sìgna  :  Questo  Ciò  van- 
ni che  nel  isp^^  copri  la  luminosa  Ca- 
rica di  Nota jd  della  Signoria  della  Re; 
pubblica  Fiorentina  come  anche  negli 
anni  1308»  t  1314.  è  il  Capo  Scipiti  di 

gue- 
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questa  illustre  Casata  ,  la  quale  non   è 

inverosimile  che  anche  un  secolo  avanti 
fosse  ammessa  al  godimento  dei  Magi- 
strati della  Repubblica  Fiorentina  t  an- 
che del  Consolato»  trovandosi  negli  atti 
publici»  che  SI  conservano  nel  suddiesto 
Archivio,  del  1203,  e  1225.  ranimenta- 
ti  Scoto  Paniolfini  Lambertuccio  Pandolfini  ; 
tanto  più  che  non  mancano  memorie  che 
ci  assicurino»  che  anche  nel  i26o«  que- 
sta famiglia  abitava  in  Firenze.  In  un 
antico  Libro;  ove  son  registrati  gli  atti 
della  guerra  del  i  toc.  nella  quale  ì  Guelfi 
Fiorentini  sull'  Arbia  furono  rotti  ,  e  di- 
sfatti sotto  Tanno  1259.  legges) Partiu/« 
fnus  de  Signa  qui  moratur  in  Portarussa 
deputato  per  l' apparecchio  di  quella  guer- 
ra a  far  levata  di  Cavalli  in  alcune  Ca- 
stella verso  Volterra.  B  nel  successiva 
anno  1260.  si  trova  il  medesimo  Pan- 
dolfino  notato  in  detto  Libro  come  No- 
ta jo  degli  Uffiziali  sopra  la  Rassegna  dei 
Soldati  •  Seguitò  questa  famglia  la  fa^ 
zìone  dei  Guelfi  ed  in  conseguenza  fa 
soggetta  al  furore  dei  Ghibellini  in  quel- 
la guerra  vincitori,  e  furono  loro  rovi- 
nate le  case,  e  devastati  i  Beni,  come 
leggesi  nell'Estimo  fatto  dal  Comune  di 

Fi- 
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Firenze  nelPanno  1266.  dei  danni  ca- 
gtooati  dai  Ghibeliioi  ai  Guelfi  facciaci 
dì  Firenze  nel  1260.  che  esiste  aell'  Ar< 
chivio  della  Camera  ^«II^  Comunità  •  Hi- 
rornaci  i  Guelfi  al  domioio  di  Fireoze 
anche  i  Pandolfini  poterona  tranquilla* 
mente  tornare  alla.  Patria  e  issarono  U 
Ipro  abitazione  nel  Sp^to  diBorgaSS.  A- 
postoli  e  successiva  mentii  nel  Quartier 
S.  Giovanni  nel  Popolo  di  S\  Procolo 
cocne  diniostrano  le  Carte  raccolte  d&l 
sopracìtato  Senator  Roberto  Pandolfini* 
Godè  questa  famiglia, di  toxc^  le.  Magi- 
strature della  Pacria,  e  28^  voice  il  Prio- 
rato »  e  12.  il  sommo  onore  del*  Gonia-. 
lonierato.di  Qiustiaia.  Il  primo  Priore 
fa  Filippo  di  Ser  Giovanni  nel  1381.  il 
^<|uale  fu  anche  il  primo  Gonfaloniere 
nel  t392.  La  memqna  di  ciucia  Filippo 
dee  esiser  molto  cara  agi'  Individui  di 
questa  Famiglia  •  Egli  esercit^iido  U 
JMercatura  passo  nel  Regno  di  Napoli , 
ove  godendo  il  ^vore  della  Regina  Gin- 
Tanna»  si  tratceqfie  molp  anni,  e  fiuaU 
niente  tornò  alle  PatrÌ4  ricchissimo  .  Fab- 
bricò^ oltre  all'acquisto  che  ei  fece  di 
molti  Beni  >  un  magnif7C3  Palazzo  al 
Ponte  a  Signa  dalla;  pa^rte  d*  Oltrarno  ) 
■    i  ■  in- 
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incdrpdfìtido  in  éssó  una  Torre ,  elve  so^ 
prastava  al  detto  Ponce,  concedacali  dal 
Cernuti  di  Firenze.  Marita  i^«e6Co  Pà^ 
lazzo  dì  esser  raminentataf  per  41  ver  sor^ 
vico  d' alloggio  Si  vari  PrinciT^  ?  e  distili* 
fi  Personaggi.  Nel  11^34  il  Pontefice 
Eugenio  IV.  fuggito  di  Roma ,  e  vennto 
in  Toscailii  aU^ggib  tn  questo  palazzo i 
Rinato  (T  Angìo  R^  di  Napoli  qtiando 
Tenne  a  Firensse  pe^  abboccarsi  col  sud^^ 
detto  Pontefice  neU'anrna  1442,51  fermò 
in  questo  pal$2zo>  eoine  pure  ivi  allog* 
grarodo  il  Conte  frartcesco  Sfar 7^ ,  poi 
Dftca  di  Milana ,  neirannGri435.  il  Mar-" 
chese  NicQolh  d^JEste  nel  1439, enei  14^^ 
allorché  da  Pisa  passò  di  Firenze  per 
portarsi  all'acquisto  del  Regno  dì  Na*^. 
poli.  Cark>  Vllff  Ke  di  Francia  ivi  aU 
loggiò  la  Cortei  €  il  Re  prese  alloggio 
nel  palai^zo^  in  quel  luogo  edi^caCo  d4 
Battista  di  Pand<^fo  Pando^ini  f 

Fu  Filippo  un  iMoio  di  SQrnqìa  ré** 
pocaiioncy  e  mof-i  poco  dopo  il  1400; 
ìli  età  di  afini  céi)ta  compiti  »  come  af* 
ferma'  Giannoireo  Mamiuiaeir  Orazione 
Funebre  di  Ma^  Gìannozzo  Pandolfni , 
Le  sue  Esequie  furono  magnifice»  even- 
nero onorate  colle  Insegne  della  Repub« 

blica 


14^ 
blica  per  pobblico  Decreto,  che  esìste 
neir  Archivio  delle  Riformagicni,  Egli 
ebbe  in  moglie  Teodora  Bossoli  di  no< 
bilissimo  lignaggio,  dalla  quale  ebbe  dì>9 
figli  pc>^  nome  Angolo  e  Giovanni .  Molti 
in  seguito  sono  stati  gli  Uomini  illustri 
di  questa  Famiglia,  fra  i  quali  merita- 
no particolare  elogio  i  seguenti. 

Agnolo  figlio  del  siiddeictp  Filippo  si 
acquisib  per  le  sue  virtù  nella  Patria 
tanta  reputazione,  che  meritò  di  esser 
considerato  uno  dei  più  saggi  Cictadiai. 
Copri  diverse  Magistrature,  e  negli  an- 
ni 1397,  e  1408*  risedè  in  quella  dei 
Priori,  e  negli  anni  i4i4,  1430.  e  1431. 
ottenne  il  sommo  onore  del  Goafalo* 
nierato  di  Giustizia*  Fa  adoperato  dal- 
la Repubblica  in  diverse  Ambascerie  per 
importantissimi  afTari ,  fra  le  quali  aon 
dee  trelasciarsì  di  rammentare  quella  che 
egli  esegui  nel  i4ii«  a  Ladislao  Re  di 
Napoli ,  che  aveva  con  le  guerre  tanto 
tempo  travagliato  i  Fiorentini  .  Nella 
quale  con  tanta  sua  gloria  conchiast  la 
pace  col  det£0  Re  con  molta  vantaggio 
della  Patria,  essendo  in  quel  trattato 
stata  ceduta  alla  Repubblica  Fiorentina 
la  Citd  di  Cortona.   Ebbe   per  Moglit 

Gio- 


Giovanna  di  Giannozzo  Strozzi  dalla  quale 
ebbe  tre  figli.  Morì  questo  illuscre  Cìt-' 
tadino  nel  1446.  e  fu  sepolto  nella  Chie% 
sa  di  S.  Martino  a  GangaUndi.  I  suoi 
Fttnc;rali  furono  celebraci  pomposamente 
in  Firenze  con  le  Insegne*'  della  Repub- 
blica •  Fu  scritta  hi  sua  vita  dà  Vespa- 
siano Bisticci.  *       - 

Mess.  Carlo  suo  figlio  imitando  V  è* 
sempip  del  Padre  si  rese  degno  dell'  u* 
ni  versale  consi^derazione .  Egli  nel  141 8. 
1431.  e  1436.  fu  dei  Priori;  Nel  I45t, 
andò  .per  la  Patria  Ambasciatore  a  Fe- 
derigo IIL .  Imperatore ,  che  trovavasiin 
Ferrara  da  ciii  fu  creato  Cav.  a  Spron 
d'oro.  Andò  parimente  Ambasòiatorea 
Niccolò  V.  Papa,  e  ottenne  il  somma 
onore  del  Gonfalonierato  di  Giustizia 
negli  anni  1446*  1466.  e  1470.  Fu  an-- 
che  piacevole»  e  di  allegra  conversazio*»' 
ne,  come  rilevasi  da  alcuni  Versi  del 
Simposio  di.  Lorenzo  de  Medici  che  so-^ 
no  i  seguenti: 

>,  Non  ^lam  (V  accordo  dargli  le  Bandiere^ 
Come  a  Maestro  ver  deW  arie  nostra , 
Questo  se  li  conviene  ch^  è  Cavaliere^ 
dà  dilettossi  ed  ebbe  onore  in  Giostra, 
-EgVè  il  tuo  Pandolfìri  milite  degno  9 
Che  or  lasua  gagliardia  nel  ber  dimostra  ec. 


^44 
Niccolò  il  GianMzzo  òatd  nel  1440. 

dopo  d' arer  fatti  i  primi  Studi  fa  dal 
Genitore  maftdato  à  Bologna  ad  apprea* 
dere  la  Scienza  legale  pella  quale  dive 
noto  cccelleoce  »  cornò  alla  Patria ,  ed 
cctepne  nel  14(51.  un  Ctnooìca^o  nei 
nostro  Duomo  •  Nel  1462.  ti  dì  15.  Ot- 
tobre fu  da  Pio  IL  dichiarato  Cherico 
di  Camera.  Nel  1468.  a  s24.NoY^bre 
fa  da  Paolo  li.  eletto  scrittore  Aposto* 
lieo  in  Roma»  e  nel  1474.  da  Sisto IV^ 
a  U2.  di  Picembre  fa  creato  Vescovo  di 
Pistoia  f  e  in  quella  Cattedrale  foodòl' 
iVrcidiaconato.  Nel  fempo  del  $uo  Ve- 
scovato cioè  nel  ^478*  fu  rraslferiw , 
per  causa  d«UE  pesse»  lo  Scddio  Pisano 
a  Pistoia  I  ed  Bgli  con  Breve  di  Sisto 
IV.  de' 7.  Marzo  fu  rivestito  dell' auto- 
rità di  Cancelliere  del  Papa»  ^deiriiO' 
perator^  per  conferire  il  Dottorato  1  con- 
forme faceva  T  Arcivescovo  di  Pisa.  Fu 
daU'istesso  poptefice  Sisto  JVf  mandato 
al  Governo  di  Benevento  >  0  nel  i4^5f 
da  J&noeeif^iO  VJII:  li  venne  codferi» 
in  Commenda  V  Abbadia  di  S.  Zeno  0^ 
Pisa  dejr  Ordine  CamaWolensc ,  Assun- 
to al  Poutifiuato  Giulio  lì.  della  Fami- 
glia della  Rovere,  fu  da  cjuesto  P^P^' 

PO- 


nostro  Niccolo  chiamato  a  Rooaa  ,  e   lo 
fece  suQ  Segretario,  e  Auditore.  ^ 

In  questo  tempo  pccupp  anche  la  carica- 
dì  Presidente  della  Romagna  ,  e  nel  1512. 
(dall'  istessq  Ppacefice  fu  aggregato  alla 
Famiglia  della  Rovere,  e  notninato  suo 
Consangtìin^,  «  concesseli :Ja  facoltà  di 
fkrè  USO  dèl-'sao  Scemma.Q'eatiuzio,  co- 
pe  il  tÈtcè  fdsulta  dalla. oBi>ll»  ^upedit^' 
il' A)  &^.  l^pvèmbre  di  qiieir  annq, 

-    Mprtb  'GiuUo\  IIj  ed  ^itsanto  •  al ,  Poa-  . 
tf^^tù^Lecmé^'Xiiìtììà  Famiglia  de'  Me^  . 
dìo},  fu  il  ti&Bfvo'  Niccolò  dal  medesiqao 
cdri  Breve -eie'- 0^4;  Luglio    151^.   dichìa- 
ntó  L^ato  a  Lufclere  presso  Giuliano  de* 
Medici i  è  aliti   Prìncipi.   Nei  Lugiipdel  , 
1517.    finalttifencè    fu    dall'  istesfso    Papji 
cieato  Cardinale  col  tìtolo  di    S.    Cesa» 
reo  i  la  qùal  Dignità  poco  godè ,  poich| 
a    17.  Settembre    ?5i8.   terminò    la   sua 
yica'.  '/V  "    .    '  '. 

Giannozzo  di  Pandolfo  di  Giannozzo 
si  applicò  allo  Studio  delle  Scienze  Ec- 
clesiastiche nelle  quali  fece  tanto  pro- 
gresso che  nel  1484.  fu  da  Sisto  IV.  in- 
vestito del  Vescovado  di  Troia  in  Puglia 
per  nonìina  fotta  dal  Re  Ferdinando  di 
Napoli.  Assunto  al  Papato  Leone  X. 
T.  K  K  Égli 


Egli  (a  chiamato  alla  Corte  Pontificia , 
fu  dichiarato  Prekto  Domescic» ,  e  nell' 
a*oo  15 15.  fu  mandato  Legato  Aposto- 
lico air  Esercito  Pontificio   nella  Guer- 
ra che  detto  Pontefice  mosse  a   France- 
sco  Maria   Duca  d*  Urbino  ,  Dipoi  fa 
fatto  Castellano  del  Castel  S.  Angelo  di 
Roma.  Nel  i5«2.  renunziè  ilVescovaw 
di  Troia  a   Mons.  Ferrando  Pandolfini 
suo  Nipote,  ed  Egli  seguitò  U  sua  ài- 
man.  in  Roma  fino  al  1525.    nel  quale 
anno  morì ,  e  nella  Chiesa  di  S.  Silvestro 
a  Monte  Cavallo  ebbe  sepoltura ,  Questo 
Prelato  edificò   il  Magnifico   Palalo  m 
Firenze  in  Via  S.   Gallo  ,  che  sempre 
appartiene  a  questa  illustre  Famiglia»  «>' 
disegno  di   Raffello   da   Urbino  ,  e  nel 
quale  andò    il  Papa   Leon   X.    nel  suo 
passaggio  di  Firenze  tornando  à%l  con- 
gresso tenuto  in  Bologna  con  Francesco 
primo  Re  di  Francia,  come  Egli  stesso 
attesta  in  un  Breye  del  dì    U.  Febbra- 
io 1520.  . 
Ferdinando  di  Francesco   di   Panddjo 
nel  152Ì?.  ricevè    1'  Investitura   del  Ve* 
scovato  di  Troia  per   renunzia    fattali, 
come  ho  detto ,  da  Moos,  Giannozzo  su" 
Zio.  Questi  fu  Uomo  sommamente  Let- 
^               '                                te- 


terato.  Abito  qualche  tempo  nel  sud'» 
detto  Palazzo  di  Vìa  S.  Gallo,  ove  ce- 
nevji  coaversazione  di  persone  erudite , 
come  afferma  Cosimo  Bartoli  nei  suoi 
ragiocamenti  Accademici  .  Nel  1560^ 
questo  Prelato  terminò  la  sua  vita  ia 
Foggia  luogo  della  Diogesi  di  Troia  • 

Pier  Filippo  di  Francesco  nato  a  7^ 
Luglio  1502.  assunta  al  Governo  della 
Toscana  ,  la  Casa  Medici  fu  eletto  Com<- 
missario  Generale  delie  Bande  Toscane  ; 
e  nella  Guerra  di  Siena  esercitò  la  Ca* 
rica  di  Commissario  Generale  di  Guer*» 
ra  .  Andò  per  la  Corte  di  Firenze  Am- 
basciatore a  Mantova  ,  a  Ferrara ,  a  Ve-' 
nezìa,  ed  a  Carlo  V.  Imperatore  .  An* 
dò  Commissario  a  Pistoia»  ^  nel  1548* 
fu  electo  Senator  Fiorentino:  mori  il  i» 
Marzo  1560, 

Altre  sette  volte  questa  famiglia  in 
progresso  di  tempo  godè  nella  patria  la 
sublime  dignità  Senatoria,  ed  ha  avuti 
seoipre  degli  Uomini  illustri  fra  i  qua- 
merita  di  esser  rammentato  il  Conce 
Ferdinando  di  vissuto  ai  tem- 

pi nostri  Cav,  dell*  Ordine  di  S.  Stefa- 
no >  Ciamberlano  di  S.  M.  T  Imperatore  ; 
C  di  3«  A-  K«  il  Granduca  di  Toscana  « 
K  a  e 
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e  General  Maggiore  delle  sue  Truppe  , 
il  quale  morì  non   molti  anni  addiecrp 
liniversalmence  compianto  • 

Esiste  questa  illustre  Casata  nella 
Città  nostra  neJl'  Prdin^  delle  Patrizie 
divisa  in  due  Parni»  uno  dqi  quali  non 
}ia  successione  Maschile  • 


PAZ- 
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CEIebré  iiel  Fasti  àtìk  Toscani  è  la 
Famìglia  dei  Pazzi,  la   quale  fiao 
dai  Secoli  più  iremoti  sigaoreggiava  con 
K  3  4u- 


autori tk  Sovrana  nella  Provi dcia  del 
Valdarno*  Scabìiicisi  i  Pazzi  in  Firenze 
goderono  di  tutci  i  Magistrati  della  Re- 
pubblica ,  e  14.  volte  ottennero  il  Prio- 
rato 1  e  4*  volte  la  suprema  dignitk  del 
Gotifalonierato  di  Giustizia  .  II  prino 
Priore  fu  Neri  di  Chirico  nel  i2S3.  e 
il  primo  Gonfaloniere  fu  Piero  di  nies$. 
Andrea  di  Guglielmo  nel  1296. 

E'  anche  famosa  questa  famiglia  per 
gr  impegni  che  sul  cadere  del  Secolo 
XV.  sostenne  contro  la  Casa  dei  Medici, 
e  per  i  tanti  Uomini  illustri  che  in  o" 
gni  tempo  ha  avuti.  Anche  nei  tempi 
del  Principato  hanno  i  Pazzi  godati  i 
primi  onori  delia  Patria  >  e  4.  volte  la 
dignità  Senatoria  <  Esiste  con  gran  splen- 
dore questa  Casata  nella  Città  nostra. 
nel  degnissimo  Cavaliere  ^/amannofrj/i" 
Cesco  Ciamberlano  di  S.  A.  R.  e  CoUa* 
nello  delle  sue  Truppa. 


tA- 
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PARENTI. 


BÀI  Mugello  ,  iécondo  Ugolino  Ve- 
rino ie  Jllustr.  Urb.  Fkr.  ebbe  o- 
rìgine  la  Famiglia  Parenti,  delU  qual^ 
Egli  caatòi 


*5* 

Traxtt  ab  Aìpìiìo,  ti  vera  est  fama»  Mugcliòi 
JUinc  &  prisci  siirpem  traxeré  Parentes . 

Ed  e  molto  probabile  che  da  Si 
Maria  ad  Olmi  ,  luogo  antichissimo  di 
quella  Provincia  ,  traesse  la  derivazio- 
ne. Mi  fantio  pensare  in  questa  gui- 
sa ,  i  vasti  possessi  i  che  negli  andati 
tempi/  in  quel  Juògò  godeva  quesU 
Casata. 

Quando  precisamente  venissero  i  Pa- 
renti in  Firenze  non  è  noto  i  ma  certa- 
mente prima  della  meta  del  Sècolo  XIV; 
poiché  nel  1351.  Giovanni  di  Piero  Pa- 
reati  Hsede  nel  Supremo  Magistrato  dei 
Priori  i  fe  fu  il  primo  di  ùndici  Sogget- 
ti di  quésta  famiglia  $  che  godesse  di 
quella  Magistratura  ; 

Fu  di  questa  famiglia  Fra  Giovanni 
Parenti  primo  Generale  dèli*  Ordine  dei 
Frati  Minori  dopo  la  morte  del  glorio- 
so Padre  S.  Francesco  4  Questo  Religioso 
il  quale  alcuni  senza  ragione  hanno  pre* 
teso  che  fosse  di  Città  Castellana  i  è 
cf letre  nei  Fiwi  delP  Ordine  Francesca- 
no.<noii  jol^fhentf  per  essere  pgli  stato 
il  primo  Gpùftrf^ki  qja  a^che  per  le  sue 

fctràor- 
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straordinarie  Virtù   Egli   vesti   T  Abitò 

Francescano. ài  ^tenppo  di  S^  JF^ricescOt 
t.  fatta  conóscere  la  sua  virtù -iu  dal  S. 
Padre  spedito  in  Spagna  i.  stabilire  quel 
huovò  Ordine  Religioso ^  la  i^ual  com- 
miissiòhé  bseguì  iodevolmentt  ^  Neil* 
anno  1230.  éssendd  Stato  per  órdine  di 
Papà  Gregorio  IX;  fatto  stràsfèriiré  à 
Kbtnà  il  Capitolo  generale  dei  Firan^ 
tescahi  i  gii  coiivotatò  in  Assisi  i  fii 
elètto  Ministiro  Generale  dell'  Ordiiiè 
Fra  Giovanni  ;  il  quale  tosto  Si  ap- 
plicò à  togliere  quelli  abiisì  i  che  d& 
Frate  EÌià  VicaHo  Gehetale  erano  istati 
introdotti  •  Passò  in  seguitò  in  Corsica  ^ 
tové  fondaci  più  Conventi  nel  1256.  fi- 
inalmente  morì;  Le  Virtù  siibliìoii  di  que- 
sto Religioso  furono  tali ,  e  tante  ^  che 
ìi  hanno  meritato  il  titolo  di  Beato, 

Esiste  àiiche  presèntemente  qug^tà 
iìòbil  famiglia  héll'  Ordine  délU  Patrizie 
iiella  pìetsònà  del  degnissimo  Sigi  Gióvàri* 
iti  Parenti  di  Livorno  & 


QUA- 
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QJJ  A  R  A  T  E  S  l 


BAlla  Otà  d^AreSEZO  è  opinione  di 
alcnni,  che  traesse  la  sna  deriva- 
2iotte  la  &mìglia  Quaratai  che  godè  31, 

tol- 
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volta  li  Priorato,  e  9.  volte  il  Gòtlfalo* 
nierato  di  Giustizia  .  Il  primo  Priore 
fu  Lotto  di  Rinaldo  nel  1317.  ^  Biado  di 
Rinaldo  il  primo  Gonfaloniere  nel  1319* 
Esiste  anche  al  presente  questa  fa'* 
miglia  neir  Ordine  delle  Patrizie  nella 
Città  nostra* 

RENUCCINI. 

*gr  A  famìglia  Renuccini  che  anche  prc- 
,SLj4  senceraente  esiste  con  lustro*  e  splen* 
dote  ,  e  della  quale  ho  motivo  di  parlare 
a  lungo  in  altro  luogo  godè  iS*  volte 
il  Priorato ,  e  la  prima  volta  nel  iso^é 
nella  parsona  di  Senno. 


PA 
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DÀ  RI  C  A  S  Ò  LI. 


FRa  le  più  illustri  famiglie  della  To' 
scanà  ha  luogo  certamente   aache 
quelk  Dà  Risasoli,  li  quale  ,  cene  fe< 

de 
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Se  fanno  non   pochi  sicurissimi   Docu- 

menci  nel  Secolo  IX.  godeva  la  Signo* 
ria  di  niolce  Cascella  nel  Chianti*  Del« 
la  potenza^  e  graqdqzz;^  d^  questa  fa« 
miglia  ìq  quel  Secolo ,  faqi^.  fede  anche 
le  fondazióni  »  e  ricche  dotazioni  di 
Chiese,  e  Monasteri  fatte  d*  Geremia  da 
Montegrossoli  uno  4«i  gloriosi  Autori  di 
questa  illustre  Prosapia  •  Questi  nell' an- 
no 80;/  fondò ,;  e,  dorò  )1  Mon^^terò  di 
S.  JVi^ria  di  Ckvriglia  ,  e  antecedente- 
mente fondata  aveva  la  Chiesa  P^rroc-^ 
chrale  di  quel  luogo  1  e  T  Oratorio  di 
S.  Lorenzo  a  Coltibuono,  che  poi  nell' 
anno  di  nostra  Reidenzione  1095.  fu  da 
Alberto  da  Ricasoli  suo  descendente  do* 
nato  alla  Congregazione  di  Valle  Om- 
brosa •  ove  tornati  i  Monaci  Vallombro- 
sani  ad  abitare  st  formò  la  celebre  Ba- 
dia che  di  Coltibaonp  anche  oggi  si  ap- 
pella t 

Acquistate^  in  progresso  di  tempo  la 
Repqttblica  Fìoreqtiaa  un^  forza  impo- 
nente colla  dilatazione  del  suo^  dominio  » 
vennero  i  Ricasoli  in  Firenze,  e  nel  Se- 
colo XIV.  si  divisero  in  più  famiglie, 
alcune  delle  quali  per  godere  degli  ono- 
ri della  Repubblica  si  fecero   popolari , 

e 
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e  presero  il  Cognome  di  Ulniaccl ,  altre 

di  Pibindaccif  e  altre  ritennero  qsellod* 

una  delle  loro  Signorie  cioè  Da  Ricasoli, 

Goderono  i  Ricasali  (redici  voice  il 
Prioraro,  e  ana  volta  il  sommo  onore 
del  Gonfalonierato  di  Giustizia.  II  pri- 
mo Priore  fu  Rinieri  d!  Andrea  di  RmI^ 
do  nel  1468.  e  Antonio  di  Bettino  d' An^ 
toaio  fa  il  Gonfaloniere  nel  1519. 

Anche  in  tempo  del  Principato  ot- 
tenne questa  Casata  gli  onori  di  Firea 
zct  e  sette  volte  la  dignità  Senatom* 

Molti  sono  stati  gì'  Uomini ,  che  per 
le  loro  virtù  hanno  accresciuto  lustro 
a  questa  Famiglia»  fra  i  quali  merita 
particolar  ttien^ione  il  seguente. 

Gio.  Batissa  di  Simone  di  Rinieri  f  na^ 
to  nel  1504.  si  diede  allo  Studio  delle 
Scienze  Ecclesiastiche  >  e  fece  in  quelle  ma- 
ta vìgliosi  progressi.  Nel  1525.  ottenne 
un  Canonicato  nel  nostro  Duomo.  Con- 
segui le  Pievi  di  S.  Paolo  in  Rosso .  di 
S.  Andrea  a  Ccrcina»  di  S.  Piero  aCa' 
sale  Piogesi  di  Pistoia ,  e  di  S«  Stefano 
di  Modigliana.  Fu  continuo  Commen- 
sale» e  Cameriere  segreto  di  Clemente 
VII.  e  dal  medesimo  Pontefice  fu  eletto 
Commissario  Generale  dell'  Esercito,  che 

ave- 
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va  preparato  nelF  Ungheria  contro  i  Tur- 
chi,  Fvi  Consigliar  di  Stato  di  Cosimo 
I.  de'  Medici  >  suo  Consiglier  Segreto,  e 
sao  Maggiordonfio  Maggiore  •  Fu  Consi* 
gliere  di  C^rlo  V.  Imperatore  ,  e  nel 
1538.  il  dì  25.  d'  Qtcobre  fu  creato 
Vescovo  di  Cortona  ,  e  nel  1560.  fu 
traslatato  al  Vescovato  di  Pistoia.  An- 
dò più  volte  Ambasciatore  a  Romania 
Francia  ,  in  Spagna  ,  a  Napoli ,  in  Fian-^ 
dra,  a  Ferrara,  e  ia  Inghilterra  •  Mori 
qyesto  illustre  Prelato  il  dì  25.  AgostQ 
1572.  in  Firenze,  e  nella  Chiesa  di  S., 
Maria  Novella  ebbe  Sepoltura,  parlano 
di  lui  il  Pollin.  Jstor.Ecdes.  deiringhil-' 
teyra  lib.  3.  Cap.  ^4.  Francesco  Baldelr» 
li  nel  suo  libro  della  Guerra  Sacra  ,  il 
Rqsati  nelle  sue  memorie  dei  Vescovi  di 
PistoiiX ,  e  molti  altri , 

Questa  illustre  Casata  divìsa  in  più 
fimiglie  esiste  anche  al  presente  nella 
Uictà  nostra  nell*  Ordine  delle  Patrizie, 

PARABATTA,       : 

^^""^Air    antico    Castello     Rabatta    nel 
}ì^  Mugello  origine  trasse    questa    fa- 
Tiiglia  J^  quale  god^  12.    volte  il  Prio- 
ra- 
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ratOf  e  due  volta  il  Gonfalonieratò  di 
Giustizia.  Il  primo  che  risedè  nel  Ma- 
gistrato dei  Priori  fu  Mess''  Forese ,  che 
aveva  otceaata  la  dignità  di  Gonfalo- 
nière neir  anno  antecedente  1321. 

Esiste  anche  al  presente  questa  no- 
bil  Casata  nella  Città  nostra  divisa  in 
^ne  famiglie. 

R  U  C  E  l.  L  A  I  , 

^  A  Famiglia  Euccellai  ottenne  84. 
JLjS  volte  il  Priorato,  e  13.  il  sommo 
onore  del  Gonfalonieratò  di  Giusti2la . 
11  primo  Priore  fu  Nardo'  di  Giunta  nel 
2302.  il  quale  fu  anche  il  primo  Gon- 
faloniere nel  1308. 

Goderono  i  Rucellai  anche  nei  tem- 
pi del  Principato  di  tutti  gli  onori  del- 
la patria,  e  sci  volte  la  dignità  Sena- 
toria. 

Molti  sono  stati  gli  Uomini  illustri 
di  questa  Famiglia,  fra  i  quali  merita 
particolare  elogio  Palla  di  Bernardo  ;  Que- 
sti nato  nel  H73*  ^^  applicò  da  giovi- 
netto allo  studio  delle  scienze,  e  fece 
in  quelle  gran  progressi .  Fu  dei  Priori 
fii  Libertà  •  Afidò  Ambasciatore  a  Cle- 
mente 
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mente  VII.  al  Duca  d*  Urbino»   ed  |. 

Carlo  V,  Imperatore  •  Fu  elecco  nel  i53t. 
Senator  Fiorentino  e  fu  Vicario  di  Pe^ 
scia»  e  Commissario  di  Volcerra.  Fu 
gran  filosofo,  ottimo  istorico  ed  è  lo- 
dato da  vari  Scrittori  •  Morì  nel  1543. 
Esiste  anche  al  presente  questa  No- 
bil  famiglia  nella  Citta  nostra  neir  or- 
dine delle  Patrizie. 

DA  RABBIA  CANINA . 

ANtichissima  in  Firenze  è  questa  Fa- 
miglia od  è  assai  celebre  nelle  no- 
stre Istorie  ;  Qodè  tre  volte  il  Priorato 
cioè  negli  anni  1282.  1285,  e  1287.  sem- 
pre nella  persoqa  di  Mess.  Amadore 
Giudice^ 


T.  X.  L  RI- 
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ridòXfi. 


'ÌT  A  Nobilissima  ^^mìglift  tott'  on 
JLlC  esistente ,  dei  Ridolfi  godè  13.  vol- 
te del  sppremo  Magistrato  dei  Priori, 

-  •  una 
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e  nrm,  volta  del  Gonfalonierato  di  Giù- 
Btizìàf  II  primo  Priore  fu  icario  nel  1287. 
e  Jacopo  di  Guerruccio  fu  quello  che  oc- 
Otcenn?  il  Qonfdlonier^to  nel  1349, 

Anche  nei  teojpi  del  Principato  qtre- 
Sta  illiistre  Famiglia  godè  di  tutti  gli 
onori  dplla  Patria,  ^  undici  volte Ja di- 
gnità Senatoria  f 

Moltissimi  sono  stati  gli  Uomini  il^ 
lustri  di  questa  Famiglia,  fra  i  quali 
marita  una  distinta  lode  NìcqoI^  di  Pietro 
il  quale  per  le  sue  rare  virtù  ^  meritò 
di  essere  creato  Cardinale  Diacono  del 
titolo  dei  Santi  Vito,  e  Modesto  il  di 
primo  Luglio  1517.  da  l^eon»  ^*  Pgli 
fu  Vescovo  di  Vicenza  ,  Legato  di  Rov 
ma  neir  assenza  di  Paolo  III.  Legst9 
del  Patrimonio  di  5?  ftetro.  Vescovo 
di  Viterbo I  d'Ioiola,  d'Orvieto,  Arci»- 
vescovo  di  falerno,  e  liei  1521.  di  Fi*- 
yenzCf  Nelr^^Ky.  finalmenite  il  dì  eo, 
Gennaio  terminò  in  Eoma  }a  sua  vjta« 

Riesci. 

BT  questa  illustre   Famiglia  ancora 
esistente  nella  Citta  nost-ra  ha  par- 
lato a  lungo  il  p.  IdelfoaSO  di  S«  Luigi 
t,  2  Car- 
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Carmelicano  Scalzo  nelle  sue  Delìzie  de^ 
gU  Eraditi  Toscani,  però  della  medesi- 
ma altro  non  dirò  che  godè  57.  voice 
il  Priorato,  e  13.  il  Gohfalonierato  di 
GiafitÌ2Ìa.  Nel  1298.  Andrea,  di  Guido 
fu  il  primo  Gonfaloniere,  t  nel  1304. 
Binda  di  Quido  fu  il  primo  Priore .  An- 
che sotto  il  Principato  ottenne  questa 
Famiglia  gli  onori  della  Patria,  e  nove 
volte  ta  dignità  Senatoria* 

TRAMONTANI. 

CHe  questa  famiglia  fosse  nella  sua 
origbie  agnata  di  quella  dei.  Conti 
Malatesti  Signori  di  Ri  mini  ,  e  di  altre 
Città  e  Castella  della  Romagna,  non  se 
ce  può  dubitare  per  i  riscontri  datici 
da  Cesare  Cleménfini  nel  suo  Racconto  Jsco- 
fico  della  fondazione  di  Rimini  e  di  Mala- 
testi  staitopatiT  tp  Rimini  nel  1617^  Tom- 
«•  p.  49*  525^  ^  ^^«-  »•  ^'^-  s*  p.  239. 
ed  altrove . 

Alcuni  raqii  ^i  ^questa  Famiglia  Ma- 
latesti erano  in  ì^irénze  nel  secolo  deci- 
tnoterzo,  e  questo  perchè  nel  1268.^* 
lutma  da  Mmini  ùk  Potestà  di  Firenze 

e  nel 
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e  nel   1337;  altro  Malausta  fa  Generale 

deli'  armi  Fiorentine  • 

11   ramo   dei  Tramontani  si  propago 
parimente    in  Firenze    in    questi    tempi 
giacché    fra    i   Contratti   di  Ser    Rinitri 
Baldesi  ne'4.  Maggio  1269.  abbiamo  al« 
cune  divise   dove   appariscono  ,»  Uber- 
,y  cinus  qui  Bertinus    vocatur   q.   Tra« 
,9  montani  Fopuli  SS.  Àpostolorum ,  Con- 
^,  cesna   ejus  Sponsa   filia  Magistri  Ac- 
,,  cnrsii,  D.  Ruggerius    Clericus  fracer 
3»  d.  Btrtini.  Giannettus    frater  d.  Ber-» 
3,  tini    q.   Tramontani    eorum   Procura-, 
,,  tor.  ,, 

Tramontano  Vàdre  comune  fino  del 
Mese  di  Gennaio  i2ti.  insieme  eoa 
Buonsignore  suo  fratello  figli  di  Guiozzo 
detto  ancora  AddoUno  condusse  a  Li- 
vello dal  Vescovo  di  Firenze  alcuni 
Beni  posti  in  Castel  Nuovo  detti  Rabbia^ 
canina  come  resulta  dal  Codice  del  Ve- 
scovado detto  il  Ballettane  e  ne'  io.  A-. 
prile  1288.  per  i  rogiti  di  Ser  Aldobraa-^ 
dino  Guaccenti  »  di  cui  vi  sono  gli  Spo- 
gli ai  detto  Vescovado  donò  al  Vesco- 
va  di  Firenze  una  Casa  con  Bottega 
posta  in  Firenze  nella  Via  delli  Adi« 
mari  confinando  con  quella  Bottega  dee** 
ta  del  Franzesi>  e  con  gì'  Adimari. 
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Da  Gldnneuo  o  ila  Giovanni  figlio  di 
Tramontano  che  nato  altro  figJio  per 
noma  LapOt  che  fa  uno  dei  Priori  àeU 
la  Repubblica  Fioreiltiiia  dal  Dicembre 
ì2Bf.  al  Dicembre  1290.  per  Sesto  di 
Porta  di  Dpomo  come  resulta  da  catti 
ì  Prioristi  Fiorentini  é 

Aveva  questi  per  Moglie  Bitd  àelli 
Aiimari  di  cui  forse  era  la  Casa»  che 
l'Avo  ricevitore  della  Dote  aveva  do* 
nato  al  Vescovo  di  Firena^e  1  come  si 
rileva  da*  documenti  che  conservo  verso 
di  me« 

Nel  primo  di  Ottobre  1299..  per  i 
rogiti  del  detto  Notaio  Aldobrandino 
Lonció  o  sia  Lorento  di  Giovanni  Tra* 
montani  fratello  di  Lap&  foddò  una  Cap* 
pella  nella  Chiesa  di  S.  Cecilia  di  f  i-^ 
tente  col  titolo  di  S.  Zanobi  con  darli 
in  dote  un  Mulino  in  ParaiinoUf  forse 
Peretola  chiamando  al  f^dtronato  i  de-* 
SMudenti  di  Lapo  suo  fratello  # 

Questa  Famiglia  aveva  allora  una 
Casa  nel  Popolo  di  S.  Reparata  che  fino 
del  1266.  essendo  stata  daoneggiata  dai 
Ghibellini  fii  ristaurara  a  spese  de' Guelfi 
come  resuka  dall'  Estibo  dei  danni  dei 
Ghibellini  conservato  neil*  Archivio  delle 

Ki- 
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Riformagioni  i  ma  andata  ad  abitare  nel 
Popolo  de' SS*  Apostoli  fino  de' 14.  Apri- 
le 1307*  per  i  rogiti  di  Stt  Ugnccione 
di  Uberto  Notaro*  lippa  figlio  dì  Lapo 
Tramontani  da  Til€  di  Lippo  Belfiradel- 
li  una  Casa  nel  detto  Popolo  de' SS*  A- 
poscoli  Confinante  col  Chiasso,  e  gl'E* 
redi  Altoviri* 

Lapo  Tramontani  oltre  la  dignità  del 
Priorato  si  vede*  che  era  uno  dei  più 
rispettabili  Cittadini  della  Repubblica 
perchè  fino  del  ^29^.  arringava  in  Con- 
siglio con  Ardingone  de'  Medici*  Cambio 
Aldobrandini  ^  e  Dante  Jlighieri  Poeu ,  e 
Letterato  insigne  di  quel  secolo  $  come 
si  legge  nel  Libro  delle  Consulte  Segreti 
esistenti  neW  Archivio  delle  Riformagioni 
dal  1284.  al  1330*  e  i  parentadi  fatti 
con  la  figlia  deli*  Accursio  celebre  Glos^ 
satore»  e  con  la  famiglia  Adimari  et  lo 
dimostrano  • 

Continuò  la  Famiglia  per  qualche 
tempo  ad  abitare  Firenze  j  ma  non  moK 
co  dopo  alienata  dalle  turbolenze  della 
Repubblica,  ed  invitata  dai  suoi  poSf> 
sessi  di  Romagna  si  restituì  a  Kimini» 
love  esisteva  fra  le  altre  nel  1481. 
Suor    Chfisuaa    Tramontani  ne'  Mdatcsii 
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Monaca  in  S.  Michele  di  Itiminii  che 
supplicò  Sisto  IV.  per  occener  Tabitodi 
Canonico  Lateranense  al  dìvé^  del  C/e* 
mentirli  Tom.  t.  p.  5(^9.  fino  cbe--v«rso 
il  1528.  successe  il  lacrimevole  facto, 
che  per  disprezzo  del  suo  stretto  paren- 
te praticò  Sigismondo  Malatesti  verso 
Già.  Francesco  Tramontani  9  e  ìb.  Lucrezia 
degli  Angolana  pure  Fiorentina,  di  lui 
Moglie  t  come  ce  lo  descrive  con  i  più 
vivi  colori  il  mentovato  i'cmrore  Tom.  2. 
f.  712. 

Ora  per  un  tal  fatto ,  e  la  prossima 
caduta  dei  Malaiesti  Signori  di  Rimmi 
questa  famiglia  Tramontani  abbandona- 
ta la  Pdtria  si  ritirò  in  Portico  Castello 
della  Romagna  Toscana,  dove  fino  dei 
26.  Dicembre  i583«  si  legge  nel  volu- 
me delti  Statuti  Girolamo  di  Antonio  Tra- 
mofitani  Consigliere  del  detto  Comune 
e  poco  dopo  passò  ad  abitare  in  Casen- 
tino Provincia  poco  distante  prima  nei 
'Castello  antichissimo  di  Porciano  gii,  se- 
de dei  Conci  Guidi ,  che  avanti  il  1480. 
erano  Signori  della  Provincia  e  dipoi 
nella  Terra  di  Pratovecchio  posta,  nella 
medesima  Provincia  ritornando  ad  abi* 
tare  in  firenze   verso  il  principio   dei 

se- 


secolo  deoitnottavo»  e  conservandosi  an- 
cora nella  persona  dell'  ornacissimo  SU 
gnor  Dote.  Luigi  figlio  di  Gaspero  di  Tom- 
maso diFrancesco  di  Antonio  di  Luca  di  Lo^ 
renso  insigne  Letterato ,  che  man  tiene  tut- 
tora Tarme  istessa  della  Famiglia  usata 
da  Lapo. 

Un  alerò  ramo  di  questa  famìglia 
£no  dai  tempi  del  Secolo  XIV  «  passò 
sei  Regno  di  Napoli ,  giacché  Tramon^ 
tano  Juniore  al  dire  di  Francesco  Zazze- 
ri  nel  Teatro  della  Nobiltà  d*  Italia  par- 
lando della  famiglia  Acq^aviva  al  cap. 
lé.  Hoc*  che  Bellisario  9uca  di  Mordo 
figlio  di  Giulio  Antonio  Lesco  Duca  d' 
Acri  quando  il  Re  Ferdinando  IL  era 
di  ritorno  in.  Napoli  dalla  Sicilia  ,  si  uni 
con  Tramontano  capo  dei  Popolari  »  e  lo 
aiutò  a  rimettere  nella  Città  combat- 
tendo valorosamente  con  le  genti  del 
Monpensieri  per  cui  il  Re  concesse  Tra- 
montano in  feudo  la  Qittk  di  Matera  col 
titolo  di  Conte  . 

Di  questa  discendenza  di  Napoli  par- 
la il  Consigliera  afflitto  nelle  sue  Decisio* 
ni ,  e  Cesare  Ursillo  nella  nota  alla  Decis. 
159*  dove  si  nomina  Gio.  Domenico 
Tramontana  I  e  fino  del  1616.  per  Laz- 
L  3  zara 


no 

ziro  Scongio  furono  stampate  in  Napoli 
da  Carlo  Fr amontani  le  Rime  ,  e  Prose 
à^  Orazio  Marta  al  dire  A^\  Fcntanini  Bi- 
bL  ItaL  p.  Ilo.  n.   16. 

Ma  un  Ratno  più  insigne  di  qaesra 
famiglia  discende  da  Lorenzo  Tramonta- 
no di  Messina,  il  di  cui  ^gWo  Francesco 
prese  per  Moglie  Isabella  Calambrò  dì 
Messina  nel  1628.  e  andò  ad  abitare  a 
Palermo  ,  e  ebbe  per  figlio  Salvatore  , 
che  prese  per  Moglie  Giovanna  di  Pie- 
ro Tancredi  di  Genova ,  e  prepagò  la 
sua  famiglia ,  che  gode  ancora  attual- 
mente r  Investitura  della  Baronia  di 
Monsagno,  come  avevano  per  il  passato 
ancora  il  Feudo  di  Cannatello  prossimi 
alla  Città  di  Castronu0vo  non  molto  di* 
stante  da  Palermo. 

Vivono  ancora  presentemente  in  Cu- 
stronuovo  li  Signori  Salvatore  ,  e  Ferdi^ 
nando  Abbate  di  S.  Andrea  ,  e  Baroni 
di  Monsagno  figli  di  Vittorio  Michele  éi 
Salvatore  di  Giulio  del  suddetto  Salvato- 
re Tramontana ,  e  il  Sig.  Salvatore  attua- 
le ha  p  sposata  una  della  Famiglia  Pa« 
trizia  ài  Girf enti ,  che  ha  avuti  diversi 
Soggetti  investiti  dell'  Ordine  Gerosoli- 
mitano dì  Malta  4 


171 

In  aggiunta  e  prova  di  quanto  dissi  nel 
Tomo  antecedente  alla  pag.  213.  e  214. 
della  Famiglia  Sassi  della  Tosa^  ho 
creduto  conveniente  di  pubblicare  il  se- 
guente Documento  che  oltre  ad  interest 
sare  la  suddetta  Nobilissima  Famiglia, 
illustra  non  poco  la  Storia   Fiorentina. 


Xn  Nomine  Domini  Nostri  Jesu  Christi  Anno 
Dominice  Incarnacionis  1224.  Xi  Kalendas  Apri- 
lis  Indictione  XIII.  Marsoppus  filius  olim  Rustia 
chelli  Marseppi»  &  Napoleone  filius  q.  Marsoppi- 
ni,  &:  Davizzus,  &  Adotnari  fratres  filit  olim  e^^ 
mancipati  Catalani  de  Tosa  &  ad  majorem  caute- 
lam  consensui  di&i  Patria  eorum  insimul  &  quilibec 
in  solidum  vendiderunt  tradideruntdederunt  &  con* 
cesserunt  jure  proprio  Rigaietto  filio  olim  Burnettt 
de  Vita  accipienti  procuratorio  nomine  prò  Do- 
mino Bernardino  q.  Piì  Manfredorum  Dei  gratia 
Florentie  Potestate  vice  ,  &  nomine  Comunis  Flo- 
rentie  ejnsque  snccessoribus  in  perpétuum  videli- 
cet  Castrum  sire  Castellare  de  Trivalli  positum  in- 
fra Plebcrium  Calenzani}  &  Qarraje  sicut  circum- 
datum  est  Muris  Foveis  &  Ripis .  Cum  Jurisdiftio- 
ne  Segnoria  Dominio  proprietate  &  possessione  eju- 
adem  &  omnes  Terras  Vineas  ,  Casas ,  Silvas ,  Nc- 
snora^  Pascua,  &  Saletta  Patronatus  &  jura  Pa- 
tronatttm  Possessiones  Bona  Servitia  Reditus  Pre- 
0tationea  Pensiones  Conditiones  &  Usarias  Homi- 
nes  &  Colones  Sedentes  Aianentes  Inquilinos  Abscri- 
ptioa  vel  alterius  cttjuscamqtte  generis  vel  condi- 
ftionis  sint  cum  omnibus  &  singulis  eorum  rese- 
diis  éuailiii  Sobojc  peciàUi  totoqiue  corum  &  cu- 

jusli- 


juslibet  eofnm  tenere  &  cum  omnibus  Tetris  Vi- 
neis  Casts  &  rebus  quas  ab  eis  vel  prò  eis,  vel 
prò  aliquo  eoruoi  habent  &  tenent  vel  eis  velali- 
cui  torum  pertlnent  aliquomodo  vel  jure  &  eum 
omnibus  servitiis  reddiiibus  prescationibus  usariis 
pensionibus  debitis  vel  consuetis  omnes  qua  Servoi 
&  Ancillas  &  res  mobiles  &  immobiles  &  omnia 
generaliccr  quos  &  quas  &  qne  ipsi  velalìquiseo- 
rum  habent   &  tenenc   vel    e)us  vel  alicui  eorum 

Sercinent  quoquomodo  vel  jure  intra  tocam  pre« 
iftum  Cascum  five  Castellate  ejusqne  curcem 
&  distriftum  una  cum  omnibus  adiacenciis  co- 
herenttis  &  pertinentiis  suis  mnibuaque  super 
se  &  infra  se  habent  in  integrum  8c  cam  omni 
jure  aftione  ttsu  requisitione  &  aftione  &  acces- 
sione sibi  vel  allctti  eorum  in  prediftis  vel  aliquo 
prediftorum  auc  eorum  vel  alicujus  eorum  occa* 
sione  competentibtts  vel  ^ertinentlbus .  Preterea 
vendiderunt  dederunt  tradiderunt  cesserunt  con* 
cesserunt  &  Mandaverunt  eidem  Rigaletto- predi- 
fio  modo  recipienti  omnia  integra  jura  a&iones 
xeales  personales  utiles  direftas  seu  mistas  omne* 
eque  alias  sibi  vel  alicui  eorum  competentes  & 
competentia  adversus  quascumque  personas  vel  lo- 
ca occasione  prediftarum  rerum  venditarum  vel 
alicujus  earumtam  prò  defensione  &  evitione  ^uam 
prò  omnibus  aliis  &  singulis  sibi  vel  alicui  eeram 
competentibus  predifta  quidem  omnia  &  siagala 
prò  pretio  librarum  quingentarum  honorum  d&na- 
riorum  Pisanonim  confitentea  plnris  &  m&joris 
preti) .  Esse ,  &  non  revocare  ratione  majoris  pre« 
tij  minus  dimidia  justi  preti}  paciscentes  &  quod 
iilterius  esset  donaverunt  inter  vivos  &  irrevoca- 
biliter  eidem  Rigaietto  predico  modo  accipienci 
promittentes .  Insupec  se  suosque  heredes  unusqui- 
sque  eorum  insolidum  obbligans  eidem  Rigaietto 
predido  modo  recipienti  se  contra  predi6^  vel  a- 
li(XUorum  prediftprttui  fitftm^  vel*^tam  non  lia- 

bere 


bere  nec  in  fiitnram  facere,  &  ptedifta  omnia  & 
singula  tantam  de  suo,  &  prò  sao  suoramque  He«* 
reilttm  Maiorum  &  Hereduin  dato  &  fado  prete- 
rito &  futuro  ab  001111  Persona  &  loco  de  Jure& 
constituto  Florentie  defendere  &  autorizzare  ac 
modis  omnibus  expedire  &  ulterius  non  litigai^ 
vel  imbrigare  aut  molestare  vel  iniurari  aliquo  mo- 
do per  se  vel  alios  &  omnia  predida  &  singula. 
atmper  firma  &  incorrupta  tenere  &  observare  a- 
lioquin  promiserunt  &  convenerunt  &  quisque  in- 
fiolidum  &  se  insolidum  obligare  ^idem  Rtgalett» 
predido  modo  recipienti  solvere  &  dare?  nomine 
penam  duplum  &  eidem  Rigaietto  predico  modo 
recipienti  solvere  &  dare  nomine  penam  duplum 
unde  agetur  &  insuper  libras  mille  bonorum  da- 
nariorum  Pisanorum  Veterum  &  omne  dapnum  & 
expensas  exinde  competiturum  ^  resarcire  de  Jure 
sub  obligo  illius  qui  eos  vel  aliq^em  eorum  urge- 
re posset  &  secandum  constitutum^  Civitaris  Fio* 
rentie  &  insuper  predida  omnia  &  singulà  sempec 
firma  &  incorrupta  tenere  promi&erunc.  Insupec 
Constitueruna  se  prò  difta  potestate  &  Comuni 
Florentia  predi&a  omnia  &  singula  possidere  do- 
nec  corporaliter  fìierit  ingressus  vel  adeptus  pos- 
aessionem  Corporalem  dantes  licentiam  eidem  Ri- 
gaietto  prò  difta  Potestate  &  Comune  ut  diftum 
est  recipienti  ingredi  quandocumque  voluerit  prò 
didis  omnibus  &  singulis  observandis  &  firmis  te- 
jiendis  &  prò  pena  si  commissa  fueric  solvendao- 
bligaverunt  &  tradiderunt  jure  pignoris  eidem  Ri- 
gaietto predifto  modo  recipienti  omnia  &  singula 
eorum  bona  Mobilia  &  immobilia  presentia  &  fu-t 
tura  constituentes  se  precarie  prò  difta  Potestate 
.&  Comuni  Florentie  possidere  &  in  prediflis  omni- 
bus &  ringulis  renuntiaverunt  Epistole  Divi  A- 
driani  &  Nove  consti tutionis  benefitio  &  Fori  pri- 
vilegio &  exceptioni  doli  mali  &  sine  causa  &  in 
faftuai-  &  omni  ali)  Juri  &  cpnscitutioni  &  exco« 
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pttdni  alhi  vel  alien!  eóriiih  «liqiio*  modo  irci  ìn« 
genio  competenct  vel  (lertinetiti  qnibus  furar/  pos- 
f enc  ad  predi^ba  vel  aliqnod  pirediftoratti  removen- 
da  vel  retra&Àndà  alienò  modo  Vel  jilré  —  Item 
Catalanus  filios  #111x1  Melliotèlìl  De  Tosa  ^  &  Mei- 
liorelluA  ejns  filma  emanc?6atuà  &  ad  Majòrem 
cantelam  c^rtsénsa  difti  ratrisf  sui  8c  Attavinus 
q.  Matsoppini  tinoqiioqne  èortml  ad  dafiiia  Se  sin- 
|;ala  infirascripta  se  suotfqtie  hetede^  iit  totiinl  & 
in  solidnm  obligante  omnibus  &  iupradctiptis  & 
aingnli's  à  ^renominatis  Atarsoppo  Nepolèònft  Da« 
vizzo  Adimari  fii&is  &  protiìissis  eohsehtfei'ant  ea- 
qué  omnia  &  singula  irati  habitiòne  confiirmavetunc 
ic  iniiuper  éodem  modo  &  pto  eodèm  supfascripto 
pretio  vendidetunt  tradiderunt  dederùnt  &  Con- 
cesseniot  pi*edido  Rigalerto  recipienti  ut  diftum 
est  prò  di^à  pòtestate  &  conìuni  FÌotehtìe  ejasque 
nuccessoribus  m  perpehiUm  prediftam  videlicet  Ca- 
strum  sive  Castellare  de  Travalle  cum  omtìi  juri- 
idtftioiie  Stgnoria  Dominio  l^roprietate  >  &  Posses- 
sione ejnsdem  &  òmned  Teftàs  Vineas  Casas  Sil- 
vas  Nemora  pascila  8c  Salettà  patirOiìatus  &  jara 
patronatunm  possessiohes  bona  serVitta  redìtud  pre*- 
statiónés  pensiones  condiftiònes  tisarias  homines 
Colonbs  sedentes  Afanéntes  Inqùilinos  Abscri^tios 
Vel  altetius  tujnscumque  generis  vel  condi^kiònts 
sint  ciim  omnibus  &  singulis  eotiim  tesediisfami* 
liis  Soboie  pecuiiis  totdque  èorum  &  ctiìtlslibet  eo- 
rum  tenere  &  cum  omnibus  terris  Vineis  Casis  & 
rebus  quas  ab  eis  vel  prò  eis  Vel  aliqtto  ebtum  ha- 
bent  &  tenent  Veì  eis  vel  allctti  eorum  pertinenc 
aliquo  modo  vel  jtire  &  cnm  òmnibus  servitiis  re- 
ditibus  prestationibus  Usariis  pensionibùs  debitis 
Vel  cbnsuctis  omnesque  Servos  &  Ancillas  &  res 
mobiles  &  immobilés ,  &  omnia  generaliécr  quos 
&  quas  &  que  ipsi  vel  aliquis  eorum  habent  &  te- 
nent vel  eis  vel  alicui  eorùm  pertinent  quoquo- 
modo  vel  jure ..  Infra   totum   pifcdiftam  Castrum 

sive 
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iiire  Caseèllare  eiasqa*  ctrtcìn.  &  Distriftom  una 
cttm  •ainibtts  adiacentìis  coberentiis  anU  omnibnt-r 
que  saper  se  &  intn,  se  habitis  ia  integnim  &. 
cum  omni  jure  &  a£tioiie  usa  sea  t^uisitione  & 
ftcccssioae  sibi  vel  alieni  eonim  in  prediftis  vel 
aliqiiibas  seu  aliquo  eótutn  aut  eotttm  velalìcujaa 
e^um  oceasiòne  competantibus  vel  pertinentibus 
^reterea  vendiderOnt  dederùne  ces^runt  &  con« 
cesserafit  te  mandaverttnr  eideoi  Rigalecto  predi- 
£to  modo  rtcitkienti  omnia  integra  jura  Aa'oiies 
teales  personales  ntiles  direftas  seu  miscas  emnesque 
alias  sibi  Vel  alictti  eoriim  eompetetenc  &  compe- 
tentia  adVersttS  qttasCttmqne  petsonas  vel  loca  oc- 
casione predifiarum  teram  venditarnm  vel  alicujue 
earttm  tatn  prò  de^ensione  &  eviftone  qoam  prò 
òtnnibns.aliis  6c  singuHs  sibi  vel  aiicui  eorUm  com- 
ferentibus  vel  perrinentibus  &  in  totam  &  per  o« 
mnia  &  singula  &  ad  eandem  penam  ptomiserunc 
fecerunc  &  confessavernnt  &  se  sttosque  heredes 
&  bona  in  solidnnL  obligaverunt  acque  renuntìa* 
Verune  ut  sUptadiSìos  Marsoppum  Napoleonem  Da- 
Viizum  &  AdiÉìari  fecisse  ptomisisse   oUigasse  & 

renuntiasse  continetur  .    Afta  sapra   predifta 

omnia  &  singula  Florentie  in  Palatio  seu  Dom# 
murata  Tusingorum  presentibus  &  rogatis  Testi- 
boa  Altero  Rudighieri  &  AzzoGottotredi&  Grif- 
fone Ubaldini  &  Dato  Vitalis  &  Bigallo  Amanna« 
ti  &  Aldobrandino  Rustici . 

Item  preterea  nona  Kalendas  Aprilis  eodern 
Anno  &  Mense  &  Indizione  :  ~  In  Florentia. 
in  Superiori  Verone  Palatii  Comunis  Florentie  Mar- 
fioppinns  fillus  olim  Xiuidonis  Marsoppi.  Scolarius 
Se  Sinibaldus  Fratres  filii  Catalani  emancipati 
unoquoque  eorom  ad  omnia  infrascripta  &  singu- 
la se  suosque  heredes  in  tota m  &  in  solidum  obli- 
fante  omnibus  suprascriptis  Se  singulis  a  prenomi- 
natis  Marsoppo  Napoleone  Davizzo  Adimari  Cata- 
lano Mellioxello   &  A6Uviano  faftis   &   promissia 
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censentientes   ea   omnU   ic  tingula   ratihabitlone 
confirmavenxnt  &  insuper  eodem  modo  Se  prò  «o* 
dem  fttpradiftò  ptetio  Tcndiderunt  tradiderunt  de« 
derunt  concesserunt   predifto  Domino  Bernardino 
Potefltati  Florentte  recipienti   vice  &  nomine  Co- 
manis  Florentie  e|us^ue  successoribas  iit  perpetn- 
nmvpredi&am    videlicec  Castrum  sire    Castellare 
de  Travaili  cum  omni  jutisdiftione    segnoria  Do- 
minio  Proprietate   Possessione  efasdem   ic   omaes 
Terfas  vineas  ^sas  Silvas  Nemora  &  Pascila   k 
Saletta .  Patronatas  &  Jura  Patronataum  possesio- 
nes  bona  servttia  reditus    protestattones  pensione» 
condidiones  &  Usarias  homines  &  Colonos  seden« 
res   Manentes    Inqutlinos   abseriprios    vel   aiteiius 
cujuscumque  generis  vel  condiArionis  sint   cum  o« 
mnibus  &  singulis  eoram  resediis  Familiis  Sobole 
&  peculiis  totoque  eorum  &   cuiuslìbec  eoram  te- 
nere &  cum  omnibus  terris  Vineis  Casis    &  rebui 
quas  ab  eiji  vel  prò  eis  vel  aliquo   eoram    habent 
&  tenent  vel  eis  vel  aiicui  eoram  pertinent  aliqne 
modo  vel  inre  ,&  cum  omnibus  servitiis  reditibus 
prestationibus   usariis    &    perisionibus   debitis   vel 
consuetis   omnesque   servos  Se  Ancillas  &  res  mo« 
biles  &  immobiles    &    omnia    generaliter   quos  & 
quas  &  que  ipsi  vel   aliquis    eorum   habent  &  te« 
nent  vel  eis  vel    aiicui    eorum   pertinent  quoquo- 
modo  vel  jure  infra  .  Totum   prediftum   Castrua 
sìve  Castellare  eiusque  Curtem  Se  distriduoi    una 
cum  omnibus  adiacentiis   coheremiis   Se    pectinen- 
tiis  suis  omnibusque  superse  &  infra  se  habiris  la 
integrura  Se  cum  omni  jure   &   Aftione    vlbu,   seu 
requìsttione  &  accessione  sibi  vel  aiicui  eomn[i  in 
prediftis  vel  aliqtR)  predi£borum.aut  eoram  vel  ali- 
cujus   eorum   occasione  competèntibos    vel    petti- 
nentìbus  preterea  vendiderunt  dederunt   ceaserunc 
concesserunt  Se  mandaveruiit    eidem  Domino  Ber* 
nardino  potestati  Florentie  recipienti  vice    &    no- 
mine Communis  Flerentie   ejusque  successoribos 
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in  perpecuum  omnia  integre   jura  &  a^iones  rea'r 
les  &  Personale  utilefi  &    dire£^aa   sett   mixtas   o« 
tnnesqae  sibi  supra  vel  alicui  eorum    comp^centes 
&  competentia  adversus  quascutnque  personas    ve.l 
loca  occasiofie  prediftarum  rerum  venditaram  vel 
alicujua  ear^im    tam    prò   defensioae   &    evizione 
quam  prò  omniboa  aliis  &  singuUs  sibi    vel  alicui 
eorum  competentia  vel  perrmen«ia   ,  &    ia  cotum 
&  per  omnia  &  nngula  &  ad  eandem  p^nam  pr<>» 
miserunt  fecerunc  confessaverunt  &  se  auogque  hè« 
cedes  &  bona  in  solidum   obVtgaverunc    acque   re- 
nuntiavcjrunt  ut   aupcadi^ìit  Maraoppua  Napoleone 
Daviszua  Adimarì  Catalanua  Melliorellua  &  Arta^» 
vianus  fecerunc  promiaerunt  &  obligaverunc  &  re- 
nunùavenint  ut  aupra  conrìnetar   Icem   àìGtus  Si- 
Jiibaldus  tadia  Sacrosanftia  Dei  Evangeliia  corpo^- 
raliter  iuravic  ad  SanQa  Dei  Evangelia    predi6):ani 
▼endicionem  &  psedid^  omnìa&  singula  ut  supra  con- 
.tinetur  aemper  firma  &  incorrupta  tenere,  &  non 
removere  occaaiooe  &  atia  vel  aliquo    uUo   modo 
&  ut  aupra  continetor  defendere  &  qm    removere 
vel  retra£l;are  voìuerit  ei  bona  fide  aine  fraude  te- 
stes  ad  bec  fueriint  rogati  Dqminsa  Bonifatiua  de 
Porcili  Milea  di^^e.  Pocescatis  &  Arrigiia  Albertini 
&  Ubertinacciua.  de  M utinai  filiua  olim  Bernardini 
&  Pa.ganiaua  de  A^iKÌ$iA.#liua  Ormannini   &   Fa^ 
cus  de  Gamurra  &  Simpu  de  LaviciiUL  Baonitores 
Comuaia  Florenrie.&,Belioftua  Bodicine, 

Item  1225.  Qd^va  Kalendaa  Aviguatl  Indizio- 
ne tertiadecima  Domina  Ghìsla  Uxor  MelUorelU 
&  ejuadem  MeUiorelli- viri  sui  conaenau  ic  para* 
bular.^  Demina-  Diana  Uxor  Adjmari  &  ejusdem 
Adiniari  viri  aui  copaenau  &  parabula  &  Domina 
Adalina  Uxor  Maraoppini .  Et  ejusdem  Marsoppi- 
ni  viri  sui  conaensu  &  parabola  ,  &  Domina  Er- 
niellioa  Uxor  Davizzi  &  ejuadem  Da  vizzi  viri  sui 
cQnsensu  &  parabola  omnea  predice  Domine  & 
MuUerea  8c  aingule.le^iptime  1^  Iacopo  Jadlqe   & 

Mo- 
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Ifocarto  ifiterrogftte  te  cntn  congmtnA  mponiio* 
ne   tecnre  frcdiftam  veodidioncm  promissionem 
I  Se  obUigationeiii  &  omnia   predida   &  singnU  t 

i  ^iQis  Yiris  eanim   de  Cattro   nve   Castellari  de 

I  TraralU  &  aliomin  &  singoloram  fafta  sicncscri- 

^  mqm  en  marni  mei  lacobi   lodìcìs  &   Notarìj  q- 

I  Voftici  ladkM  &  N^cari)  in    totam   confinDantes 

I  predice  V^ditioni  aliemitioai  promiasiooi  obbli' 

cationi  &  oainibos  prediSìs  &  aingalit  a  predìStf 
Vtris  eamm  &  quoubec  corum  A&s  promisu  & 
coQventif  &  Vendetis  conaensemnt,  &  parabolaffi 
dederunt .  Renontiafltei  jari  earuni  &  cniiu  UbeC 
ipsarum  ypotecaram  &  pritrilegio  Dotìs  &  Dona* 
tioois  ipsarom  &  cnjoalibec  earnm  beneficio  &  0- 
inni  legnm  &  fanoni  Se  constìmtioniioi  t(  ex^^* 
ptionon  ausilio  sibi  vel  alieni  eamm  aliqnom^^ 
▼el  ingenio  competenti  vel  pertipenti  promifteotes 
Beliofto  Indice  &  Notarlo  ^lio  q.  Compagni  Bo- 
fticine  recipienti  procoratorio  nòmine  &  vice  di- 
ete  Porestatis  te  comnnca  Florf^Htte  |t  proprediSt 
potestate  te  Comuni  Florentie  predtda  otania  & 
aingula  firma  tenere  &  òbseryare  &  contra  noa 
fecbse  nec  licere  te  ab  lomnt  {Persona  &  locò  f^ 
earum  dato  &  frdò  defertderè .  Et  si  ita ,  non  ob* 
aervayerinc  vel  contra  fecerint  promisernnt  cideiQ 
Beliodo  recipienti  ut  didÈm  est  te  solvere  &  d&ie  o^ 
mine  pene  eandem  penani  ut  predifti  eamm  viri 
&  eodem  modo  danina  &  expensas  eodem  moio 
rcsarcire  prpmtseront  ut  difti  eamm  viri  &  >e0^ 
per  firmai  incprrupta  tenere  &  Refendere  &ob- 
aervarf  ut  supra  contioetur  te  scriptum  ist-  ^ 
AC^um  Florentie  Testes'  ad  hec  rogati  Vg^ccio 
CìrafSoli  &  Benrenutus  Filiirs  RnsticheQi  Gaermi- 
%i  tt  Mari^bottellus  iiUos  Cbtannì  &  Simonectoi 
^lius  Ponaccursi , 

^go  lacobus  Index  atque  Notarius  |i0C  vefl- 
difttonis  Instrumentum  &  predica  omnia  &  Àfl« 
Kula'  u(  fupcrina  ^ntineiitiir  ro{|actlspttbli(»ri«cri' 
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p«i  &  compievi,  8c  prcdlftw  MuUeres  ìnt^rrogaa 
ideoque  aubscripsi. 

EgQ  PclgaTims  auftqritate  Iinperiali  Judcj?  Or- 
dinarius  &  Not^riu»  authenticus  hqiu«  exempli 
diligente  Vidi  &  legi  &  quidquid  in  eo  invcni  hif 
fidelitei:  p^ripsi  &  txcOJflari  ideoque  ««ibicripw, 
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